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care fe non a un Perfonaggio ri- 
guardevole », e adornato di pietà, 
e di dottrina » Stando noi Bili in 
quefta perfuafione < tofto fcnza_» 
molto penlàrvi ^t:i verme alla men- 
te la degniffima perfona di Voi, 
Monsignore , che di quelli pre- 
gj Bete talmente ornato , che nè 
r invidia , nè la calunnia potreb- 
be , o faprebbe rivocarlo in dub- 
bio , elTendo tanto notorio , ed ef- 
fendone tutt’ora efpolli agli occhi 
del Pubblico , che gli riguarda 
con ammirazione , i loro effetti . 
Il perchè ci veggiamo difpenfati 
dal farne qui una lunga , ed ellefa 
numerazione , anzi feremmo pofi- 
tivo torto air eccellenza di quelle 
vollre prerogative , qualora làce^ 
limo mollra di volerle provar eoa,' 
ragioni, qoafi checfie aàréflero bi- ■ 
fogna di argomenti peÉ conteilar^- 
ne lit veracitàr.: Balla, chril Moi& > 

doi, £ revochi àlbL mcmbria {ma : 
ì j ^ quan- 
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quando mai fia, che egli fe ne 
/cordi ? ) la pietà , e la dottrina 
dei voftro gloriofo, e celebre Pon- 
tefice Aleflàndro VII. , e la famo- 
fa Libreria , che è delle più cui te, 
c delle più rare » che rilplendano 
in Roma , da lui raccolta , e che 
tuttora fi va illuftrando con tanta 
fila lode dall* Emo VoftroiZio e 
da Voi medèfimo. Monsignore , 
cori tanto voftro profittò ."Cr rr- 
ftringiamo dunque a '/blamente 
fupplicarvi ad accogliere Beni- 
gnamente quefta noftra umilifll- 
ma offerta , e a riguardare non la 
baffezza degli offerenti , ma la qua- 
lità del dono per ogni r^uardo 
preziofiffimo , e adattatimmo al 
cuore, e alla mente di Voi, Mon- 
signore, alla cui protezione rac- 
comandandoci riverentemente , e 
caldamente quanto più polliamo, 
ci diamo Y onore i raffegnarci 
umililfimi fervi tori • 

AL 
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Carlo Madìni dèlia Congregazione 
deir Oratorio di Roma . . 


E ccovi X- 0 dtvoto Lettore ) una nuova 
eiliTjone' della Vita del nolìro Slgno^ 
re Gesù' Cristo eììratta da'* fanti £• 
vangai) ,' tijfai pia corretta delle prece- 
denti edizioni , ed inoltre accrefciuta di 
qualche oJferva%jone morale y e di una 
appendice più cbpìofa y a fine di fammi- 
nifirare pafcolo maggiore alla voftra pie- 
tà y e divozione ; Io prego il Signore che 
vi conceda la grafia di occuparvi conti- 
nuamente nel conofcere fempre più il no- 
firo Salvatore Gesù Crifio , e nell* amarloy 
ed imitarlo ; giacchi in quello confifte la 
vera pietà e divozione , la quale , com^ 
egli fiefo dice in s. Giovanni ( 17. 3. ) yfi- 
caramente conduce alla vita eterna . 
la ifiru^ione y che precede la medefimte 
Vita y voi troverete gli avvifi necejfarj 
per leggerla con frutto dell* anima vofira ; 
onde altro non mi refia da aggiungere y 
fenoncbi raccomandarmi di tutto cuo- 
re alle vofire ovazioni , acciocché il Si- 
i.'.W gnor 9 


Digilized by Google 



\ 


riti 

^nore làdio a me^ure concjsda la grazia 
di p^hcar^ ^weiìo '^be^U ^altri ho pro- 
curato d* infirmare ; ficcbè tutti arrivia^ 
mo al pojfejfo dell* eterna felicità in Cielo , 
la quale dee efiere lo fcopo di tutti i noftri 
defiderj y e il conforto nelle miferie y e 
tentazioni , alle' quaH .fiamo foggeiti in 
queUa vita mortale.» . , j , 
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ISTRUZIONE 

AL CRISTIANO 

PER LEGGERE CON FRUTTO 

LA VITA DI GESÙ, CRISTO. 

ESU CRISTO c Tccro dal Cicb io 
Terra , è nato , è vifTuto , ha pre- 
dicato , è morto , è rifurcicato , ed 
è afcefo al Cielo per la (àlute de- 
gli.uomini . Egli è dunque neccia 
farlo , che gli uomini s’ iftruifca- 
no di tutti quelli milleri . co' quali fono flati re- 
denti , e che imparino l’ llloria d’ um Vita , e 
d’ una Mone , delie quali debbono ricevere il 
frutto . Erano inimici di Dio : Gesù Grillo ha 
fbddisfatto per loro a Tuo Padre con la fua mor- 
te , ed ha loro itifegnato con li luoi dilcorlì , e 
co’ fuoi efempj ciò , che debbono fare, per ritor- 
nar’ a Dio . Non potremo mai abballanza penia- 
te a ciò , che un Dio ha folferto per efpiare i no- 
llri^peccaci , a fine di eccitarci a riconolcere eter- 
namente con un lineerò amore ciò , che gli dob- 
biamo : nè mai potremo abballanza meditare le 
verità, che. ci ha infegnate , e le azioni, che 
ha fatte : giacché non polliamo falvarci , fé noa 
con la pratica di quelle verità , e con l' imitazio- 
ne di quelle azioni . 

Per quello motivo la Chiefa pone dinanzi agli 
occhi de’ Fedeli ogni giorno . la morte del. Salvar 
tote nel Sagrifizio della Meda , che è una viva 
rapprefentazione di quello della Croce : ed ella 
fagnfica continuamente quella divina Ollia , il 
fanguc della quale ha pacificato Iddio con loro | 
affinchè elfi llcfli pollano offerire ciò , che Gesù 
Grillo ha offerto per loro , c che la continuazio- 
ne del filo Sagrifizio fia 1’. autentica tellimonian- 
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X Istruzione 

za d^a gra^itifdine : ondc« fi chianja Eucari- 
Itia, cioè azione di grazie Ma perchè non fi 
ottiene ia vita eterna meriiatapi cpn la morte di 
Gesù Crifto , fe non fi ofiervano efattamente le 
lefigi * eh egli ci ha date , c non fi feguitano gli 
efempj , che ci ha^lafciati ella vuole , che prima 
d, Ojffpnre quella, aMqfto. lagrifizio i Fedeli inv 
panno qualcuna dcMc azionilo deHe iftruzioni (W 
Figliuol di Dio , ch’ella rappccfenta loro nella 
lettura dell’ Evangelio , che precede l’ oblazione 
della Mefia , fopra il quale comanda a’ Pallori j 
«he difeorrano al pomlo : e con ciò ella fa abba- 
ilanza conofcerc , ' aie uiuna cofa più raccoman^ 
da a' faci figliuoli , quanto, l’ iftruirfi , e l’ occu» 
parfi;neila Vita , e nella Morte di Gesù Crifto , o 
per ringraziarlo concinqamente di tutto quello , 
che ha ratto j e patito per loro: o per conofcerc 
da ciò » che ha fatto , quello , che debbono far 
«flì ancora : perciocché tutta la Vita di Gesù Cri* 
fto é ftata una perpetua iftruzione per regolare i 
noftri coftumi ; e noi in tanto pecchiamo , in 
quanto clic nella noftra maniera di vivere ci aU 
lontantamp dalla fua . 

- Si fegue adunque pienamente lo Ipirito della 
Chielà nel dar a' Fedeli l’iftoria, della Vita, c 
della Morte del loro Redentore . E vero , ch'efli 
la pollono vedere nell’ Evangelio , il quale com- 
prende tutto ciò , che Dio ha voluto., che noi 
(apefiimo delle azioni , e degl’ infegnamenti del 
filo Figliuolo 5- ma perché vi faranno alcuni, a* 

S uali piacerebbe di fapere la fèrie delle azioni 
iella Vita di Gesù Crifto fecondo l’ ordine de* 
tempi, in cui le ha fatte , il che difficilmentepo- 
«rebbero raccogliere dagli Eva^elifti ; per fod- 
disfare a un defiderio così giufto , e cosi natu- 
rale ad un CrilHaoo , fi è orefa la rifoluzione di 
dare al pubblico quella Iltoria. £ tanto più fi è 
filtro ciò volentieri , quanto è maggiore la ne- 
cefiìtà , che hanno fe perfbne di ogni condizione 
di coaofcece Gesù Grillo , c di filmare fa le fuc 
* iftru- 
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iftruzioni , c fu gli efemp j , eh’ egli ci ha dati , fìc- 
come vi fono indifpenfabilnicnte obbligate per 
la ialuce dell’ anima loro , e per la gloria di Dio . 

A quefto fine dunque fi è fatta quella Iftorià 
della Vita di Gesù Grillo . Tutto ciò , che vi fi 
racconta , c vero , perchè niuna cofa vi fi rac- 
conta , che non fia negli Evangeli . Ella non è pc- 
ro una pura traduzione , ma bensì un racconto 
ledclc di ciò , che gli Evangelilli hanno fcritto 
SI delle azioni del Salvatore , sì de’ fuoi dilcorfi 5 
de* quali fi è procurato riferire quelli che con- 
tengono le verità effenziali , le quali ogni Cri- 
Itiano e obbligato di fapere , e di praticare ; In- 
oitre, ficcoime Gesù Grillo ha infegnate molte ve- 
rità morali lotto il velo di metafore , c di para- 
le quali farebbero inutili , fe non fi accora- 
pagnalTero con qualche rifleflìonc , la quale con- 
duca il Lettore a feoprime il fenfo , ed a fame 
1 applicazione : così quando è fiato neceflario 
li fono fette alcune oflerjazioni, che, fenza rom- 
pcre li filo dell Ifioria , fervono a dar lume a ciò 
era ofeuro - e a fpezzare il pane della verità * 
egualmente nudrire grandi c 
picaoh . Quelle Ipiegazioni, e quelle ollerva- 
ziom fono corte , e tali^. che non farà difficile il 

^ puramente tolto 
dall Evangelio ♦ . Finalmente per ajutare il Let- 
tore della Vita di Gesù Gallo a leggerla con mag- 
gior tnitto , fi e creduto bene premettere^ i 

Icguenti avvili , i quali dovranno Icggcrfi colla 
maggior’ attenzione poffibile , ed anche più d’una 
volta , acciocché xellino più impreffi neH’animo 

A'-*' 
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♦ In ^uejia edirione fi fono aggiunte moité altre 
Ofie^ioni morali le quali pome ancora quelle 
dcUa precederne Edizione, fi fono contre^gnate^ 
con unafielletta avanti , e^dopo ■■ àcdocckè fi pofi 
j ano riconof cere , o anche tralafiiare . dti cki vo- 
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PRIMO AVVISO. 

Il primo avvifo fi è, che noi dobbiamo procu- 
rare di ben capire il motivo , per cui il Figliuolo 
di Dio fi c fatto Uomo , ed ha menata quella vita, 
che leggiamo delcritta nel fànto Vangelo , ed ha 
patito , ed è morto in Croce : altrimenti non po- 
tremo ricavare quel vantaggio , che dobbiamo,, 
da quanto egli ha detto , c operato per noi . E 
vero , che non v' è alcuno fra gli uomini ifiruici 
de’ foli principi della CrilHana Religione . il qua- 
le interrogato , perche il Figliuol di Dio li è fatto 
uomo , ha patito , ed è morto , non fappia ri- 
Ipondere , che ciò ha fatto per redimerci . Ma 
oh quanto pochi fono quelli , che bene intenda- 
no , che cufa fia quella Redenzione ! £ ciò , per- 
che ? perche non fanno quali fieno le miferie , le 
feiagure , e la fchiavifù , da cui Gesù Grido ci 
ha lioerati , e redenti . A mifdra , che fi conofee 
la gravezza del male , fe nè defidera la guarigio- 
ne , e fi comprende quanto grande benefizio ella 
fia , e le ne profella gratitudine maggiore al me- 
dico, e al liberatore. Fa d'uopo pertanto, che 
iioi ci richiamiamo alla memoria l’origine di que’ 
tanti , e incomprenfibili mali , da' quali Gesù Gri- 
do c venuto a liberarci , £d a tal* cnetto farà gio- 
vevole di rapprefentar qui brevemente Io dato fe- 
lice , in cui Adamo fu da Dio creato ; la fua ca- 
duta nel peccato , per cui precipitò le dello , e 
tutti noi in un abiilo di mali i e finalmente il mez- 
zo , con cui c piaciuto alla divina mifcricordia di 
rilevarci , e falvarci . 

Allorché adunque il Simiore Iddio, dopo' avere 
in lei giorni creato il Gielo , e la Terra , e quan- 
to in elTi fi contiene , volle creare 1' uomo , che 
doveva fignoreggiare a tutte le creature corporee, 
formò di polvere della terra il corpo dell’ uomo , 
e^rinfufe, ed unì un’anima fpiritualc, e ra- 
gionevole , fatta à fua immagine , e fimilitudine , 
c capace di'conofcere , e di amare il fuo Grea- 

‘ tore , 
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tore , nel che confìfte tacca la lua felicità . Da 
una coda di quedo primo uomo , cui Dio pofe 
nome Adamo , formo la donna , la quale nomi- 
noffi Èva , che fignifica Madre de’ viventi , perchè 
da e/la , e da Adamo doveva propagarli cucco il 
genere umano . Udirono quede due Creature 
dalla mano del loco Creatore arricchite della giu. 
dizia originale , cioè della innocenza , e della 
grazia fantificante . Iddìo , dice lo Spirito Can- 
to nella Scrittura , uvea creato C uomo ^ e la don' 
na y ed immortali ; li uvea ripieni d‘ in- 
teUigenra ; il fuo lume riCplendeva ne' loro cuo-- 
ri j e picea loro vedere la erande^^a delle fue 
o^ere , affinchè colle loro lodi celebrajfero la Jan- 
tita del Nome di Dio , e eli rendejfero gloria 
delle fue meraviglie . Qual fofle poi la loro feli- 
cità in quedo dato , ci viene rapprefentata da 
s. Agodino nel libro 14. della Citu di Dio con le 
feguenti parole": ,, Viveva , die’ c|li , l’ uomo 
nel Paradifo terredre in piena liberta , e dconda 
i fuoi defiderj, per tutto il tempo , che la fua vo- 
lontà era foggetta a quella di Dio . di cui egli 
godeva j e la cui bontà rendeva lui Suono . Vi- 
veva nell’ abbondanza , e lènza bifogno alcuno^ 
ed era in fuo potere di Icmpre viver cosi . Ave^ 
fempre pronto e prefente il fuo nudrimenco ; on- 
de non V* era pericolo , eh’ ci patide la fame . 
L'Albero della vita teneva da lui lontana la vec- 
chiaia , c la debolezza . 11 fuo corpo non era 
foggetto alla corruzione ; nè alcun altro potea 
recargli nocumento : c così non era efpodo nè a 
malarie , nè a violenze di Corta alcuna . Somma 
era la Canità del Cuo corpo , e compiuta la tran- 
quillità del luo animo . £ fìccome nel Patadilo 
terredre , ove dimorava , non iCperimentava 
eccedo alcuno di caldo } o di freddo : così neC- 
funa padione di dedderìo , o di timore intorbi- 
dava la tranquillità del fuo amore per la virtù ». 
Neduna cola gli cagionava tridezza , neduna 
gli recava vana allegrezza. Dio era il Cuo vero , 

Ai e per-. 
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e perpetuo gaudio : verfo Dio egli ardeva d’amo- 
re , che procedeva da un cuore puro , da una 
buona cofeienza , e da una fede fincera . Il corpo, 
anzi che aggravare lo fpirito , contribuiva a ren^ ' 
derlo attento e vigilante . L* obbedienza alla leg- 
ge era facile , il lonno era libero e volontario , il 
lavoro fenza llauchezza . il ripofo fenza dif- 

Ecco adunque come T uomo , quale fu creato 
da Dio , non avea nel Tuo animo pafliìone alcuna, 
che lo perturbafle , nè la fua volontà era punto 
inclinata al male l Tutto era in lui regolato , poi- 
ché il corpo obbediva perfettamente all’anima, 
c r anima a Dio . Ed in fatti la Scrittura ci dice . 
che Adamo , ed Èva erano ambidue nudi , nè fc 
ne arroHIvano s dandoci con ciò chiaramente a 
conofeere , che non potendo nafcerc la vergogna 
fé non fe da cofe {regolate , nelTuna ne era in 
elfi , ma tutte erano in quell’ ordine , e fubordi- 
nazione , in cui le avea ftabilitc la fapienza infi- 
nita di Dio , le cui opere fono perfette . L’ occu- 
pazione di quelle creature dovea elTere d’ amare , 
adorare , benedire , e lodare Iddio loro Creato- 
re , e dopo elTere Hate fu quella Terra un deter- 
minato tempo , doveano , fenza morire , da efia 
pallate al Cielo . In uno uaco così felice poteano 
Adamo ed Èva perfevcrare , fe avellerò voluto , 
e tralmetterc a tutti i loco polleri una si grande 
felicità . 

Un folo comandamento aveano elfi ricevuto da^ 
Dio in omaggio , e riconofeenza di tante bene- 
ficenze loro compartite , con min^cia della 
morte . fe lo traferedivano ; ed era di non man- 
giare del frutto deir albero detto della fetenza 
del bene , c del male : comandamento , come 
dice s. Agollino , si facile da olTervarlì , dove 
tanta copia era d’ altri frutti , sì breve da elTcrc 
ritenuto a memoria , e la cui. oflervanza unto 
era pili facile , quanto che nelTuna palfione facca 
renitenza alla volontà . Ma il demonio , il quale 

per 
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AbGRISTlANO 7 

per la Tuperbia era {tato infìetne cogli Angeli 
prevaricatori Tuoi feguaci precipitato dal Cielo 
neir Inferno , invidiofo di canta felicità dell' uo- 
mo , G fece a tentar £va per mezzo del ferente, 
e con la fallace promeGa , che non fare obero 
morti mangiando del frutto vietato , ma che 
Tarebbero divenuti come Dei , la feduGe a man- 
giarne i dopo di che ella ne diede ad Adamo , il 
quale ne mangiò eGo pure , e così fu conlumata 
la prevaricazione , e la difubbidienza al coman* 
damento di Dio . 

Tale è il peccato , che i noftri primi Padri 
commifero : peccato il^iù grave, che GaG com- 
zneGo da che il Mondo e Mondo , non folamen- 
tc perchè fu commeGo quando v' era tanta faci- 
lità di non Commetterlo , e con piena cognizio- 
ne , ma ancora perchè in cGc^ oltre la (ufubbi- 
dienza , G contengono moltiGimi altri peccaci . 

,, Imperocché, dice s. Affollino nell’ Encniridio , 
c vi e la luperbia , perchè l' uomo amò d' eGère 
piuctoHo in pocer fuo , che di Dio ; e vi è il là- 
crileeio , perchè non credè a Dio j e l’ omicidio, 
perche precipitò le fteGo , e tutti i luoi polle ri 
nella morte > e la fornicazione fpiricuale , percliè 
r integrità della mente umana rimale corrotta 
dalla perfuaGone del fcrpente j e il furto , per- 
chè lì ufurpò un cibo vietato j e T avarizia » per- 
chè deGderò d’ avere più di quello , che gli do- 
vea ballare j e Gnalmente ogni forre di peccato, 
che in quello folo G può rinvenire , quanao atten- n 
camente s’ efamini , e G conGderi „ . 

Ora quello peccato ìneffabìlmenu grande , co- 
me lo chiamò il fuddetto Santo Dottore , non fu 
folamente d’ Adamo, e di Èva, ma, fecondo che 
c infegna la Fede , fu di tutti gli uomini , di- 
cendo r Apollolo s , Paolo , che tutti gli uomini 
fono (lati foggettati alla morte , perchè tutti 
hanno peccato in un folo . Ed il lanto Concilio 
di Trento ha deGnito , comunicarG talmente a 
tutti gli uomini quello peccato, c,]a& e proprio 
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ciafckeduno j onde ognuno nafee imparò agli 
occhi di Dio , e figliuolo d' ira ; ognuno nafee 
ingiufto di una ingiuftizia , che è Jua propria , 
e perjònale : c quefto è quel peccato , che chia« 
mah Originale . perchè lo portiamo dalla no» 
Ara origine. Aaamo fu coAicuito capo , e padre 
di tutti gli uomini , onde la fua colpa palsò in 
tutti i Tuoi difeendenti , a riferva della ss. Ver* 
gine , la quale piamente fi crede , che ne folle 
prefervata con ifpcciale privilegio . In elio, come 
in radice , riniafe viziata tutta la natura ^mana 
da lui proveniente , nella maniera j che da un 
albero guaAo non fi producono fé non frutti cat- 
tivi , e da una-fonte avvelenata non ne procede 
fc non acqua infetta , c velenofa . ' • 

Ma fe tutti gli uomini fono rei di queflo pec- 
cato , tutti ancora debbono ellere dalla giuAizia 
di Dio puniti ; ond' è , che quelle pene , che il 
Signore fulminò contra de’ noAri primi padri 
S>er queAa loro prevaricazione , fono da’ mede- 
fimi infieme col peccato a noi trafitìelTc . Ri- 
fguardano qucAe> oltre l’ ellere flati .Adamo, 
cd Èva con tutti i loro difeendenti cacciati dal 
Paradifb terrcAre nella Terra , in cui abitiamo, 
come in un’ efilio , riguardano , dico , tali pene , 
a cui f amo Aati condannati , parte il corpo , e 

} >arte l' anima . La principal pena del corpo c 
a morte , c quindi tutte le incomodità , che ac- 
tompagnano la noAra vita ( fe pure merita no- 
me di vita ) , cioè tante foai di malarie , e d’ in- 
fermità . la fame , la fete , il caldo , il freddo . la 
fatica , la Aanchezza , e tanti altri innumerabili 
difagi , e malori , a cui viviamo foggetti , e che 
della vita Aefla hanno fatto piuttoAo una mor- 
te continua , richiamandoci Tempre alla mente 
queAo penfìero , bifo^na morire . 

Affai maggiori pero delle pene del corpo, fono 

? |uellc dell' anima ; mentre ella principalmente 
u rea della colpa commefla . V anima d’ Ada* 
mo , e con ella l’ anima di tutti gli uomini , è 
1 • rima- 
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rimafa per lo peccato priva di quella grazia fan> 
cificantc, che la reodevà ^raca ,* cd accetta al fuo: 
Signore) ed in vece'idell amore > con' cui ^ egli 
prima Ja rimirava » aoh d’altro la riconofce ora 
meritevole , che del Tuo fdegno » e del Tuo odio* 
Ella è morta di una morte ;ctema col fepatarli 
da Dio , che era la Tua vita f e' {èparata da Dio ; 
è data in potere de’ demonj , che la tengono 
{chiava in quella vita breve e miferabile , per 
farne ciò , che loro piace , come dice s. Paolo ^ 
c per i^fogare contro di ella il loro furore nell’ 
altra vita coq gli eterni fuppliz) dell’ Inferno i 
£ fìccome la morte del‘ corpo porca feco tante 
malacie/ ed infermità corporali.* cosi alla mor* 
cc fpirituale dell’ anima vanno junite. innumera** 
bili , e,graviinmc infermità Ipicicuàli *, che rida* 
confi , come a fuoi capi , all’ ignorcai^a , ed alla 
concupifcen^a . Confìlle principalmente T igno-* 
ratina nell’ ofcuramenco dell’ intelletto * per di- 
fceraere qual lìa il vero bene , c quale il vero 
male e nella cecità della mence per conofcere 
le medcfìhio * e i' ultimo fiio fine * che. altro, 
non è, nè può edete* fé non Iddio fuo Crea* 
torc , e Tua unica * e fomma felicità . Quella 
ignoranza è , come dice fanc' Anodino nel lib.tu 
della Città di Dio , t orìgine di tutti gli. errori , 
che formano come un tenebrofo Jeno , ove fono 
immerfi tutti i figliuoli cC Adamo * e d’ onde non 
pofono fen:(a fiento ^fenja dolore , fenica timor 
UberarR. La concupifeenza poi altro non è , che 
la inclinazione al male* 'e l’amore difordinato 
di fe medefìmo * delle creature e delle cole 
fcnfìbili ; nel godimento. deUé quali vorrebbe 
r uomo foddisfare quel defìderio naturale , eh’ 
egli ha * d’ edere felice , febbene inutilmente ì 
poiché l’ anima r^ionevole creata per Dio , be- 
ne fommoed infinito* non può eder paga del 
godimento di qualdvoglia creatura * che è per 
natura fua limitata * e finita . Divide l’Apofiiolo 
s. Giovanni quella 'in tre capi * cioè concupì- 
. . 1 feen- 
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fcen\a della, carne , concupifcen:(a degli occhi v 
e fuperbia ^Ua vita . Abbraccia la prima 1’ a> 
more de’ piaceri fenfiiaii : la Jeconda ogni ibrta 
di curiofità > cioè il deiìderio di i^ere , e di 
vedere cofe perniciofe , vane » ed inutili > e di 
pofledere ricchezze : la ur:(a finalmente l' amo* 
re difordinato delk indipendenza , e della vana 

g randezza fondata falla propria eccellenza : e 
a tali forgenti hanno origine tutti i mali , che 
in ordine a' coftumi inondano la Terra . 

Ecco il ritratto che la Fede ci fa dell’ uo- 
mo divenuto peccatore in Adamo , abbandona- 
lo a fe medefimo , e alla propria corruzione i 
c non riparato dalla grazia del Salvatore . Nafce 
nel pianto , vive in mezzo alle miferie , alle 
malattie , ai travagli quanto al corpo , tiran- 
neggiato nel fuo fpirito da mille pafiìoni , che 
lo trafportano in ogni forte di eccedi , fempre 
inquieto nella ricerca della fitlicirà , che non può 
mai da per fe ritrovare , perchè non conolce 
qual fia la vera , e non l’ ama , Finifce il dolo- 
tofo corfo de' luoi giorni con un dolore mag- 
giore di tutti gli altri , qual’ è quello della mor- 
te : e dalle miferie di quella Terra , pafia alle 
pene eterne dell’ Inferno . 

Ora tutto il genere umano ridotto per lo pec- 
cato a quello milero fiato avea fors’egli qual- 
che mezzo per ufcime ? Nò . Conveniva fodif- 
fare alla giufiizia di un Dio ofiefo , e quella 
fbdisfiizione efier dovea di un merito intoito^ 
perchè infinito era il Dio , a cui era fiata fatta 
mgiuria . L’ uomo adunque , c tutti gli uomi- 
ni , anzi tutte le creature unite infieme era^ 
no incapaci di dare una tale fodisfiazione . In- 
oltre che cofa poteva dar l'uomu a Dio , che 
gli fode di gradimento , fc tutto in lui era gua- 
ito per lo peccato , ed egli fiedo era l’oggetto 
della collera , e dello fdegno del fuo Signore ? 
Il folo Dio perunto poteva ciò fare : ma perchè 
la natura divina nella lua maefià , ed ccccUenzà 

infi- 
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infinita era incapace di quelle umiliazioni , e 
fodisfazioni . che dall' uomo h dovevano a Dios 
perciò il F^liuolo di Dio , la feconda Perfona 
della Santimma Trinità , Dio vero , e confoftan- 
ziale al Padre , ha unita nelle vifccre di Maria 
Vergine alla Tua natura Divina 1* umana natura, 
e così divenuto uomo , f^za lafciar d' eflcr 
Dio , fi c &tto il Mediatore . il Riconciliatore , 
il Redentore , il Liberatore «di tutti gli uomini; 
pienamente fbdisfacendo alla divina giufiizia 
con le Tue umiliazioni , co’ Tuoi patimenti , e 
colla Tua morte di merito infinito , nella manie- 
ra , che fi legge in quella deferizione della Tua 
Vita. 

£ quello è queir abifio di mifericordia , é 
d' amore iucomprenfibile di Dio verfo degli uo- 
mini , che eflendo noi peccatori , e nemici di 
Dio , il Figliuolo Unigenito di Dio fatto uomo 
fiali caricato de’ nolln debiti , e colle fue fofie- 
renze , e umiliazioni abbia lodisfatto per noi 
alla divina giuHizia . In virtù pertanto de’ dL 
lui meriti folamente viene l' uomo liberato dal- 
la Ichiavitù del demonio, ritorna in amicizia cori 
Dio , e ricupera il dritto alla beatitudine eterno^ 
Ne’ meriti di quello Salvatore . che Dio fino 
dal principio del Mondo avea uopo il peccato 
promello agli uomini , e che nella pienezza de’ 
tempi è venuto al Mondo , hanno dovuto riporj 
re la loro fiducia coloro , che fono vifiuti avanti 
la fua Incarnazione , per ottenere la remifiìone 
de’ bro peccati , e divenir giulli . E quanto agli 
altri , che fono nati dopo la fua Incarnazione, 
vengono loro applicai i di lui meriti , e con? 
ferita loro la ^iullizia , e la grazia fantificante 
per mezzo dc^ Sagramenti , dal medefimo Gesù 
Grillo illituiti . n primo di quelli è il Battefimo, 
per mezzo del quale 1' uomo diviene figliuolp 
di Dio , membro vivo del Corpo rnillico di 
Gesù Grillo , crede dell’ eterna felicità del Cie- 
lo , ottenendo da Dio la remilfione del pccca- 
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to originale , fé nella Tua infanzia riceve quello 
divino Sagramento , ed anche de* peccati attua- 
ti , fe avviene , che gli lìa amminiUrato in età 
adulta . ' , 

Bifogna però avvenire , che febbene col Bat- 
eelìtno redi i’ anima mondata da ogni macchia, 
e reato di colpa , e di pena ; tuttavia non è pia* 
ciuto al Signore Iddio di guarire adatto 1’ uo* 
RIO dalle infermità contratte per lo peccato ori- 
ginale : anzi la Fede c’ infegna , e il fagrofanto 
Q}ocilio di Trento ha definito , che rimane ne* 
battezzati il fomite , il quale iìccome dal pecca- 
to ha r origine , così inclina al peccato . E 
confide in quelle tenebre , che eccitate dalle 
paflìoni offùlcano l’ intelletto , ficchc non cono- 
Ica il bene , che dee fare , nè il male , che dee 
fiiggire : confide in quella inclinazione perverla 
della volontà a godere de' beni fennbili , e 
vietati dalla legge di Dio 5 e nella ripugnanza, 
e difficoltà , che fi prova nell' efercizio della vir- 
tà , e in operare il bene : confide finalmente 
nell* amore difordinato di fe medefimo , nel tu- 
multo , e nella ribellione delle paffioni , e dell’ 
appetito fenfibile alla parte fuperiore , cioè alla 
ragione . Quedo è quel contrado , e combatti- 
mento , che ognuno fperimenta in fe medefimo: 
queda è quella legge de’ membri , come la chia- 
ma s. Paolo , che contradice alla legge dello 
(pirito , e che fi sforza di drafeinare l’ uomo al 
peepto . Da quede due piaghe , c infermità , 
cioè dalla ignoranza , e dalla concupifeenza ri- 
mafe nella nodra natura umana , come da due 
torbidi fonti , nafeono tutte le altre miferie , 
c calamità , cne rendono ai figliuoli di Adamo 
gravofo il ^ogo della vita prefentc, e che fan- 
no continuamente gemere le anime giude > le 
quali fant’ Agodino mirabilmente deferive nel 
libro II. della Città di Dio con le feguenti pa- 
role ; « Hanno , dice egli , i Giudi in queda vi- 
ta i loro propri travagli , che nafeono dal ri- 
trovarli 
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trovarfi femprc in mezzo , a’ pericoli , ed alle 
tentazioni , cke feco porca la guerra continua* 
che debbono foftenere contro de' vizj . Imper- 
ciocché non cella mai la carne , ora con mag- 
eiore , ed ora con minore violenza , d' avere 
de' deliderj contrari a quei dello (pirico , e lo 
rpirito d' averne de' contrari a t^uei della car- 
ne , ficchè non facciamo . tutto ciò , che voglia- 
mo . Conciollìachc vorremmo elfinguefe in noi 
la concapifeenza con tutti i Tuoi fregolati delì- 
dcri ì ma non edendoci mai dato di giungere a 
tanto , reda folo , che conforuti dal Divino 
ajuto , la teniamo , per quanto ci è polTibile . 
foggetta , non arrendendoci giammai alle fue 
luiinghe . Ed oh qual’ attenzione , e qual vigi- 
lanza c’ c d’uopo ufarc , per non cadere ne* 
lacci y che un tal nemico dapercucto ci tende ! 
Convien ben guardarli dal non abbracciare e 
Icguire per vera una qualche opinione « che noa 
ha fe non l’apparenza di verità; dal non lafciarfi 
fedurre da un qualche artifiziofo difcorlb ; da.1 
non rimanere involti nelle tenebre di un qual- 
che errore* onde pofeia diciamo il bene male* 
e il male bene . Dobbiamo dare ben cauti , che 
per una parte il timore non ci ritenga dal fare 
ciò , che dobbiamo , e per 1’ altra la paHione 
noq ci fpinga a fare ciò , che non dobbiamo : 
che il Sole non tramonti fopra la nodra colle- 
ra * e le inimicizie non ci provochino a render 
male per male . Bifogna ufarc ogni dudio , af- 
finchè una fmoderata tridezza non occupi il 
nodro cuore ; e l’ ingratitudine non ci renda 
pigri a compartir benefici , e non ci danchiamo 
di far bene per le maledicenze , che contra di 
noi fi fpargono . Corriamo pericolo d’ edere 
ingannaci da’ temerari folpecti * che formiamo 
degli altri * e di abbatterci * c perderci di co- 
raggio per li fallì fofpecti * che altri forman di 
noi . Somma eder dee la nodra cura * per im>* 
pedire * che il peccato non regni nei nodro cor- 

po 
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po mortale , ficchè obbediamo a’ £uoi dcfidcri, 
o le noftre membra fervano d’ armi d’ iniquità 
al peccato . Conviene ftar vigilanti , che il no- 
ftr* occhio non fecondi la concupifcenza j e i no- 
ftri fguardi , e i noflri penfìeri non fi fermino in 
oggetti di quajche mala compiacenza j e le no- 
ftre orecchie non afcoltino volentieri parole 
cattive , e indecenti . Dobbiamo refiftcre ad 
ogni defidcrìo di vendetta , ne dobbiamo mai 
indurci a far cofa illecita , ancorché efla ci 
piaccia . Dobbiamo finalmente ftare attenti di 
iK>n prometterci la vittoria dalle noftre proprie 
forze , e dòpo averla ottenuta , di non attribuic- 
là a noi medefimi , in vece di attribuirla alla gra- 
zia di colui j di cui dice i’ Apoftolo : Si rendano 
^a:j;ie a Dio , il quale ci ha data vittoria per 
wsìi Crifto Signor noflro „ . Tale è la guerra di 
ftenti , e di pericoli pienimma , a cui ogni Giu- 
fto vive foggetto in quefto Mondo . Ed al cu- 
mulo di tante miferie , s’ aggiunge anche queftaj 
cIk per quanto grande , feguita a dire lant’A- 

f oftino , fia il valore , con cui combattendo re- 
ftiamo a’ vizj , e anche li fuperiamo , e fog- 
gio»hiamo , non ci manca mai , finché fiamo in 
quefto corpo , onde dire al Signore , Rimetteteci 
i nofiri deoiti » j perché giornalmente fi cade in 
qualche difetto , e mancamento , q per ignoran- 
za , o per forprefa , o wr fragilità . 

E prima di fant' Agoftiiio , il gloriofo martire, 
c vefcovo s. Cipriano in poche , ma fignificanti 
parole defcrifle nell’ eccellente libro della mor^ 
taliia , lo ftato miferabile della vita prefente, 
dicendo , ,, Che altro fi fa in quefto Mondo , fe 
non che quotidianamente combattere col de- 
monio , e ftare del continuo fulle difele contro 
i di lui dardi , e faette ì Siamo alFaliti dall’ ava- 
rizia , dalla impudicizia , dall’ ira , dall’ ambi- 
zione ; né mai cella la mole ft a lotta-, che abbia- 
mo da loftenere contro i vizj della carnè , e le 
lufinghe dei fecok> * La mente dell’ iK>mo alle- 

diata. 
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diata , e d‘ ogn* intorno circondata da nemici 
infernali , appena può far fronte , e refifterc a 
ciafeheduno di efh . Se l' avarizia è atterrata > 
forge la libidine j fc la libidine è repreda , s' a& 
faccia l' ambizione > (e fambiziotic è difprez- 
zata , r ira s’ iirafprifce , la fuperbia ci gonfia^ 
ia crapola ci alletta , l’ invidia rompe la con^ 
cordia, la geloda fciogiic ' l’amicìzia . Ora ci 
fentiamo (pinti a dir male contro la proibizione, 
della legge di Dio; ora damo corretti a fare 
giuramenti , che ci fono vietati ; Tali , e tante 
fono le pcrfocuzioni , tanti i pericoli a cui lìa<i 
ISO foggetti in quella vita mortale,,'. 

, Ora Gesù Grillo è il folo medico onnij^entc , 
che può rifanare tali , e tante noUre infermità > 
è il lolo Liberatore, e Salvatore, che ci può li- 
berare e falvare da tante miforie , e da tanti pe-i 
ricoli . A quello fine fi è fatto uomo , ha vivuto , 
ha converlato cogli uomini , ha predicato , ha 

f latito, ed è mono in Croce , pet illuminare cioè 
e tenebre dei noUro intelletto colla lua grazia , 
e colla luce di fua celelte dottrina , e degli efem- 
pi della fua vita , pailìone , e morte ; e per con- 
ìbrtare la nollra volontà colla raedefima fua gra- 
zia ed ajuto , che ci ha meritato , a fine di refi- 
fiere alle tentazioni del demonio , e alle prave 
concupi feenze di nollra carne , di domare le no- 
lire palfioni ribelli , e di efercitarci nelle opere 
buone , e nella pratica delle virtù da lui infegna- 
te , le quali fono necellarie , per confeguife la 
vita eterna . Quella grazia del Salvatore è aliai 
più potente , e robulla di quella , che fu confe- 
rita ad Adamo innocente : perocché Adamo con 
tanta facilità , che avea di non peccare , colloca- 
to in un Paradifo di delizie , e lènza veruna re- 
fillenza di palfioni , o inchnazioni malvage , ce- 
de vilmente alla pritna tentazione , e perde per 
le , e per noi la giullizia originale . Al contrario 
innumerabili Santi , (ebbene deboli , e^infermi, 
c foggetti ;ùl’ impeto delle palfioni » e tra mille 

peri- 
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pericoli , e contrafti , tuttavia confortaci , ed 
artìftiti dalla grazia dìGesùCrifto hanno viril- 
mente refiftito alle più gagliarde tentazioni ; e 
in ^mezzo ancora a’ tormenti più terribili , o ai 
più feduccnti allettativi , fi fono mantenuti fedeli 
a Dio , ed hanno conlervato il preziofo ceforo 
della giufiizia , e grazia fantificante, per li meriti 
di Crifto ricevuta nel Battefimo , o ricuperata 
nella Penitenza . 

- Potrebbe forfè qui alcuno dimandare , perchè 
avendoci Gesù Crifto redenti con tanto amore, 
c fodisfatto co’ fuoi patimenti di prezzo infinito 
alla divina giuftizia per li noftri peccaci , non ci 
abbia ancora liberati dalle miferie sì dell’ anima 
che del corpo , e dalla morte , che derivano dal 
peccato f con refticuirci pienamente tutti i pregi 
della giuftizia originale , e lo ftato felice , in cui 
Adamo fu creato ? Ma non tocca a noi di entrare 
negli arcani impenetrabili de’ giudjzj di Dio > an- 
zi dobbiamo adorarli , e venerarli , c credere , 
che la maniera tenuta da Dio in redimere l' uomo 
fia la più confacevolc alia fua gloria , e la più 
utile , e proporzionata ai noftri bi fogni : poiché 
Iddio, che l’ha prefeeita , non foto c onnipo- 
tente , ma è la fapienza ftefia , la quale non può 
ingannarli ne’ mezzi , eh’ elegge , per arrivare 
a’ Tuoi fini. Non ci mettiamo dunque ad efami- 
nare , in qual altro modo ci poteva Iddio libe- 
rare , e falvare , ma approfittiamoci di quello , 
con cui è piaciuto alla fua bontà , e mifcricordia 
di liberarci , e falrarci . Oltre di che , ficcorae 
r uomo fi era abufato de' doni ricevuti da Dio 
nello ftato d’ innocenza , con levarli in fuperbia, 
e difubbidire al fuo comandamento , e quella in- 
felice eredità della luperbia aveva infieme coi pec- 
cato crasfufa in cucci i fuoi pofteri ; così era con- 
veniente , che 1’ uomo eziandio giuftificato pro- 
vafie le miferie , e infermità , che fono le con- 
feguenzg del peccato , acciocché gli fervifiero di 
prefervacivo , e di rimedio contro quello vizio 
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della fupcrbia ( eh' è la fprgente di tutti gli altri 
peccati , e fopra ogni altro abominevole agli oc- 
chi di Dio), e conolcefle il bifogno continuo, che 
tiene della fua grazia , per non cadere in pecca- 
to j e fi confervafle umile , dipendente , e forco- 
meflo agli ordini del Tuo Signore ; e continua- 
mente implorafie il Ino ajuto , e foccorlo , per 
operare il bene , c fuggire il male . In effetto of- 
fcrva s. Agoftino , che Iddio permette , che i 
Tuoi fervi , ed eletti cadano quotidianamente ih 
difetti , e mancamenti , febbene leggeri , e ve- 
niali , acciocché prendano da effi occafionc di 
iimiliarfi al fuó cofpetto , chiedendone ogni gior- 
no perdono , e confeflandola propria dcMiezza: 
c qualche volta ancora permette , che reftino vin- 
ti dalla tentazione , e commettano peccati più 
giravi , come accadde a s. Pietro , allorché negò 
<jcsù Crifto ; affinchè non attribuifeano alle pro- 
prie forze , quando vi refiffono , ed operano il 
bene, c reftino con T umiliazione della caduta 
fatta guariti dal veleno dell’ orgoglio , c della 
prefunzione , che fenza accorgerfeue nafeonde-; 
vano nel loro cuore i ; ■ ' • ' 

Quanto poi ai mali corporali , e alle altre mi- 
fèrie di quefta vita , e alla morte , è vero che 
Gesù Crifto non ha voluto liberarcene nella vita 
prefente , perocché non era fconvenieiite , che nc 
foflcro efenti i fervi , e i peccatóri , dopo eh* egli 
Figliuolo di Dio , ed innocentiffìmo vi fi è per 
amor noftro j e per li noftri peccati loggcttato 
Ma è vero altresì , che còlli fuoi patimenti , 'c 
colla fua morte ha fantificati i noftri patimenti ; 
e la noftra morte , talmentcchè dove’ prima era- 
no pura pena e fupplizio di fervi ribelli , ora per 
la fua grazia fono materia di meritò ,'’e occano- 
ne di efercitarc le più illuftri virtù , quali fono la 
carità , la manfuetùdine , la pazienza , 1‘ umiltà,, 
la conformità al divino volete éc.,i per cui i GiU'^ 
fti fi rendono fimili a Gesù Crifto loro capo’ , c 
maeftro, ed arrivano a confeguire f eterno prc- 
-• . B mio 



1 


1* . j ^ * I o N E 

mio in Cielo , dove riceveranno la perfetta libe- 
razione da ogni forra di mali » e una compiuta 
felicità, prima nciranima , e poi nel corpo aii- 
tora , nel giorno della generale rifurrezione . 

Molte altre ragioni fi potrebbero addurre della 
condotta di Dio in tale propofito : ma in vece di 
quelle ricerche curiofe , che a nulla giovano , 
penfiamo a profittare di quello ineflabile benefi- 
zio della Redenzione . Nel leggere la Vita di Ge- 
sù Criltd , ricordiamoci dello llato fanello , io cui 
ci avea precipitato il peccato , e fiamo grati al 
nollro Salvatore , che a tanto fuo collo , e collo 
sborfo del fuo fangue preziofo ci ha rifeattati , e 
liberati dal peccato , e dalla dannazione eterna , 
che fono i Ioli mali , che meritano di eflere te- 
muti . Apprendiamo , che orribile male , e fpa- 
Tcntevole mollro fia il peccare , e difubbidire a 
Dio , poiché , per rimediarvi , e per fodisfare alla 
divina giullizia , è flato neceilario , che lo fleflo 
Figliuolo di Dio fi foggetti a tanti patimenti , a 
tante umiliazioni , e alla morte . Riconofeiamo 
llnceranaente , che finché viviamo fu quella Ter- 
ra ^ fia'mo ciechi , deboli , e infermi , e in con- 
tinuo pericolo di c^er^ e che Gesti Grillo lolo 
è la luce , che può dillipare le nollre tenebre ; 
l’ unico follegno , che può confortare le nollre 
debolezze ; il folo medico , che può fanarc le 
Boflre infermità; e in lui lolo, e nella fua gra- 
zia mettiamo tutta la noUra fiducia. Si.^mo do- 
cili alle iilruzioni , che ci dà colle fue parole , e 
co'fuoi elèmpj , ubbidendolo , ed imitandolo , 
Siamo attenti , e vigilati fopra noi (lelfi , ac- 
docché le tlollre pallioni , e le concupilcenze della 
nollra carne non ci feducano , e non prevalgano 
contro le anime nollre , procurando di mortili* 
carie continuamente , e di fuggire tutte le occa- 
fioni , che pollono irritarle , e fortificarle E fir 
nalmenté pratichiamo quei mezzi , chtf Gesti 
Grillo ha lafciati , come un preziofo depofi* 
to , nella faa Chiclà par stoUro qonfono^, a 

{àia- 






jii., Cristiano 
(^uce , e princrpalmente la Tua divina parola , Jd 
frequenza dell’ orazione , t de' fanti Sagramenci^ 
che (bno i canali , per li quali fcocre fopra di nei 
1' acqua falucare de Tuoi meriti , e della cclelke 
lua grazia . 

SÉCONDO AVVISO. 

t 

Il fecondo avvifo fi è , di n^ perdere mai di 
memoria , chi è quegli « di cui fi legge la Vita » 
per non eflere fcandalizzati delle fue infermità ^ 
c delle fue fqfFerenZe , confiderandole come in> 
volontarie . Gesù Crifio è Dio , e per conlèguen» 
za onnipotente : dunque nulla poteva accadergli 
contro la fua volontà , e non ha potuto foifrire , 
fc non perchè ha voluto « e quanto ha voluto . 
Onde quando noi lo vedremo fpirar fu la Croce , 
ricordiamoci di ciò , eh' egli ha detto , che da- 
rebbe egli llelto la lua vita , o che. ninno gliela 
poteva togliete . S’ egli cade fra le mani de’ fuefi 
inimici ^ ricordiamoci j quante volte miracolo- 
famente s'è fotcratto ^la loro rabbia , é che an- 
che prima di lafciarfi prendere , gii ha gettati per 
terra all' indietro con una fola paròla . Se gli £- 
vangelifH , che fi fono particolarmente applicati 
a deferivere ciò , eh* egli ha fatto cOme uomo (b- 
pra la Terra , ce lo rapprelcntano talora in quei 
turbamenti e in quelle agitazioni , che accadono 
agli uomini contro la loro volontài ricordiainoei^ 
che l’Evangelifia , il quale ha fcric-to per rendere 
cefirimonianza alla ma Divinità , c. mtegtta ^ che 
^ quelli movimenti erano in ki Volontari » e cW 
^li era quegli , che fi vokvq turbare per pacirè 
da vero le nolkre infermità , e per infegnar a noi 
la maniera di vincerle . 

Né diamo, a dire , che <medi turbamenti , q 
quelle infèrmità eràmp inde^e^di Dio: bensì 
veneriamole come feelcè da colui ^ che non folo 
é la forza , ma anche la fapienza del Padre . Con- 
fidetiàmo il morivo , per cui egli fi è veftito dek 
. ' ■ B z lè 
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le noftre debolezze , e delle noftre railerie j e in 
vece di arro dirci delle fuc umiliazioni j ammi- 
reremo la fomma ed incomparabile connedìo» 
ne , che hanno avuto còl fine da lui propollod , 
ch’c la noftra faluce . Quelle badezze, che i 
Gentili hanno Ipacciate per pazzie, erano il ri- 
medio necedario per rilanarci dal nodro orgo- 
glio : ed il nollro medico ha voluto egli dedo 
prendere quello rimedio , per renderlo più dolce , 
e pid fopportabile all' infermo , eh' egli voleva 
guarire . . . 

Egli opera ora da Dio ed ora da uomo , ed 
al nollro utile , c vantaggio fono indirizzate tut- 
te le azioni divine , ed umane , eh' egli fa ^uì in 
Terra Se lì rènde illuftre co’ miracoli , ciò fer- 
ve per farci credere in lui , c per perfuaderci . che 
quando foffrirà , non lo fara già per necedìtà , 
ma per amor noftro e le nafeonde tutta la glo- 
ria della fua Divinità fotto il velo delle nodre 
debolezze , intende di fard amare da noi e fer* 
vi rei di guida , infegnandoci col fuo elèmpio ciò, 
che noi dobbiamo operare , e foffnre . Cosi egli 
pada talora pel mezzo de' fuoi inimici , che lo 
vogliono lapidare , fenza che gli pod'ano nuoce- 
re j affinché, quando lo faranno morire , noico- 
nolcianao l' obbligazione , che abbiamo a Ini per 
una morte , eh’ egli foffre volontariamente per 
la nodra falute . 'Talora lì falva dalle loro mani 
con la fuga , per confclare i Fedeli , che non a- 
vrebbono potuto , come faceva egli v con un mi-» 
xacolo fottrarfi al furore de'loro persecutori . Egli 
va da fe dedo alla morte per obbedire al coman- 
do ricevuto da fuo Padre , a fine d’ infegnarci a 
Ibpportare con coraggio tutti quei mali , a' quali 
piacerà a Dio di fiirci foggetti . Egli muore per 
mano de’ carnefici , e nulladimeno fi proteda di 
ofFerirfi egli dedo , per infegnarci', che con là* 
carità , e con la fommiffione^ perfètta all'ordincf 
di Dio noi podiamo appropriarci i patimenti , a** 
quali ci efpone l' altrui violenza , ed ingiudizia,’ 

• • come 
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come fe noi ftcffi gli avcffimo fcelti per fub amo- 
re . Egli fi curba , c , fi lafcia forprcnderc da un 
fommo terrore all’ accoftarfi d’ una morte , enp 
deve foffrirc volontariamente , e che da sì lungo 
tempo dcfidcra , c vuol fentire in fe fteflo |a ri- 
pugnanza pel c^icc , che fuo Padre vuol eh’ egli 
beva , non già per farci credere , che lo beve mal- 
volentieri, ma per confolare , ed iftruire quelli, 
che hanno da foftrire , c da morire o per l’ altrui 
violenza , o per la ncccflìcà della natura . Qucr 
fio c un medico , che per far animo al fuo infer- 
mo , vuol prendere (opra fe dello ; tutte le, Tue 
debolezze. La bevanda, che gli ptefenta, pec 
quanto ella (ìa (aiutare ^ è ^rò amara , e l’ in- 
fermo è delicato ; perciò egli non folo fi conten- 
ta d’ inghiottirne il primo tutta l’ amarezza : ma 
di più lo fa nafeondendo , per dir cosi , tutta la 
fua intrepidezza , c il fuo coraggio, e facendo 
apparire al di fuori , conf egli di ratto voleva 
fentire al di dentro, la delicatezza,, e lariput 
gnanza dell’ ammalato . . > , ■ ( , 

Chi potrebbe dire di quanto vantaggio ci fia 

2 ue(l’ ammirabile condifeendenza della Sapienza 
ivina, che fi accomoda con- tanta bontà alle 
nollre miferie , ed alle nodre infermità 2 Chi 
mai farebbe cimalo perfiiafo della necefiìtà del 
patire , e del portarla fua Croce per edere (alvo, 
fè Gesù Crido non avede foffèrto , e non fode 
dato crocifido per noi ? Chi avrebbe creduto di 
poter (bdenerfi in mezzo, alle ripugnanze della 
natura , fe Gesù Crido non avede voluto fentirle 
^li dedo ì Chi non avrebbe tenuto per cofa di- 
fperata il foddisfare a Dio con patimenti , che 
non fi vorrebbono , e pe’ quali fi ha tanta awer- 
fionc , fè queda avverfione non fode comparfa 
in Gesù Crido? Chi noa fi farebbe^ fpaventato 
degli sforzi necedari per combattere contro l’ ori 
rore della mone , le non aveffimo noi dedì ve- 
duto il noflro celede : medico fudar fangue in 
quedo conflitto? La tuebazione volontaria m Gesù 

Grido 
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Criftò , i la confolazione delle nolbe turbaziooi 
involoncarie ; inTcgnandoci , che quelle non fono 
peccati , giacche lo fldlb Filinolo di Dio le hà 
Volute fomite > e infegnandoci incora il mezzo 
di farfene un merito dinanzi a Dio , dicendogli 
CoHuo Figliuolo : Sia fatta la volontà vofira , e 
non la nofira . In tal melerà le infermità del no- 
flro Salvatore ci appariranno intieramente degne 
di quella infinita milericordia , con cui ci ha vo^ 
luto falvare . Le fue umiliazioni faranno tutta la 
noftra gloria , ^rchè egli non fi è umiliato , fé 
Aon per noi : adoteremo i fuoi abbalTamcnti ^ c 
giudicheremo . che tutto il noAro amore è dovup 
to a un Dio debole , foiferente « ed annientato 
per la noftra falute . 

T E R Z O A V V I S O. 

- Il terzo avvi fo , che fi può dare per leggere 
con profitto la Vita del Salvatore , è di .leggerla 
con quello predio difegno di confotmare la no» 
ftfa vita alla fua . Tuna la fanticà dell’ uomo 
cotffifte in imitare Gesù Grillo . Dio ci ha pro^ 
deftinaci « dice s. Paolo , per elTere conformi 
all’ immagine del fuo Figliuolo ; e lo ftelto Apo> 
ftolo c’ infegna altrove , che come trai abbiamo 
portata l’ immagine dell' uomo vecchio > fcguen» 
do i delìderj frcgolati delia noftra carne; cosi 
dobbiamo portare l' immagine dell’ uomo rmo* 
fOj di’ è Gesù Crifto , reg^ndo la noftra vita 
All modello della fua . Iwn dobbiamo dunque 
per motivo di curiolicà leggere la fua Vita : ma 
per fapere ciò , eh’ egli ha mtto » e ciò che dob-» 
biamo far noi . Egli diceva altre volte agli £• 
brei j che avevano afeedeato con piacere le pre-» 
diche di s. Giovanni Bacifta : Giovanni era und 
Campana ardenu ^ e rilucena ^ t voi avete voluta 
per poco umpo ricrearvi al favore del fuo lumai 
Non bifogna già in tal modo folamente limìra* 
re chic la Ycsa luce degti: aomiui: egli illumi- 
na 
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na per condurre ad una eterna felici» non quel- 
li /Jie folo fi compUccranno in '•'fi"' 
àiiom , ma coloro , che Io fcgmranno con 1 1. 
micazione fedele de fuoi efempj • ^ 

Quando noi non fappiamo ciò , 

Criflo ha facto , ed ha inlegnato fopra .1» 
r V;rr.;i; a* nellecrini . che camminano di 
eTiVeonTO fenza Caperlo, a^ 
punto* perchè non veggono la ftrada . e qua^ 
noi leggiamo la Vita di Gesù Crifto , dol^ 
biamo ef^re limili a quefti pell^rini , i quali 
fpXando il giorno . ^accorgono <fel loro ermre. 
c ripigliano il cammino , donde erano • 

Quanti Criftiani credono 

^re nel Mondo , feguendo lo fpirito del Mondo, 
amando fe ftelfi , ricercando con foll^itudinc 
tutto ciò, che puòcontenurei lenfi , e fuggendo 
wtto ciò che loro difpiace I Quanti fono quelli, 
Se non fi credono obbligaù a portare la loro 
croce , a far penitenza , a foffnte le ingimie , ai 
amare i loro inimici , ad odiare fe 
nuiiziare a tutte le cofe , quandp cosi richieda 

r intererte della loro falutc 1 _ . 

Donde viene quello errore , in cui tanti Cri- 
ftiani padano la vita , fe non dal non iftruuh n^ 
la Vita di Gesù Crifto , e dal non confiderarla, co- 
me la regola , à cui debbono conformare la lo- 
ro ’ Gli Ebrei non hanno feguita la luce i che 

camminava dinanzi a loto, perche non 1 hanno 

conofeiuta j e pure reftano ine^labili . I Cri- 
ftiani fanno proftlfione di conofcetla , e non la 
rimirano , e £b la rimirano , non vogliono 1«- 

^'^LapVcdizione . che Simeone fece di Gesù Cri- 
fto nel Tempio . fi adempie ogni giorno ne a 
maggior parte de* Criftiani . Qucfto Fanciullo 
{ d^va egli ) è per la rovina , e per la nlurrczio- 
oe di moiti , c farà efpofto come m fegno, a 
cui molti contradiranno . £gli e per la rifurrezio- 
ncdiquelU, che leggono h fitt Vi». Y^do 
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fcendo le macchie , c gli errori della loro , al pa- 
ragone della Tua , condannano le loro tenebre , e 

{ >reiTdono una ferma rifoluziqnc di feguire ornai 
a guida, e la luce , che fi prefenta loro per con- 
durli. Ma quella llella luce e per la rovina di quel- 
li , che non vogliono por l’ occhio fopra di elTa 
per vedere la ftrada , eh’ ella mollra loro , o pu- 
'ré la rimirano inutilmente , -non facendo cola vd- 
'runa di quelle , eh’ ella infegna a praticare . iln 
tal maniera Gesù Grillo è cCpofto come un l^gno 
alla contradizione di tanti .-Figuriamoci' un le- 
gnale di pietra collocato in un campo per mollra- 
•re la ftrada , che conduce a <^alche luogo ; e 
pafleggicri , che volendo portarli a quel luogo ; 
•prendono ogni altra ftrada . che quella , che 
vien loro moftrata . O pure figuriamoci qualche 
'fegno in qualche lìtò del mare, per avvertire d’un 
•banco d’ arena naftolo . e piloti , che non lafcia*- 
no per ciò d’ urtarvi dentro , c di rompervi le 
loto navi . Ecco i fegni , a* quali li contradicc , 
ed ecco ciò che fanno quei , che leggono la Vi- 
ra di Gesù Grillo , t non vogliono imitarla. Egli 
è venuto per moftrarci la ftrada del Gielo , e per 
ritirarci da quella dell’ Inferno . Egli fteflò cam- 
mina dinanzi a noi , a fine che noi non erriamo , 
€ non prendiamo una ftrada per un’ altra . Egli 
ri affìeura , che ogni altra ftrada diverfa dalla 
fila conduce alla morte . Si afcoltano i Tuoi av<> 
verrimenti , fi veggono i luoi efempj , c nulla- 
dinieno fi vive come fi viveva prima , fi lafcia 
andar Gesù folo, e con tutto ciò fi fpera digiuni 
gere dove egli và . Non è quefto un contradirglii, 
c dargli una mentita ? Ella è orribile cofa a pei> 
farfi , e pure continuamente fi fa . Ghiunque non 
vuoi conformare la lua vita a quella di Gesù Gri- 
fto ; o rinunzia alla lua falute , quando egli ero- 
da che Gesù Grifto fia verace 5 vO crede - che 
Gesù Grifto mentifee , quando pretende di -faft 
varfi per altra' ftrada , che per quella infegnata ; 
c moftrata da'Gcsù Grifto , _•! . . i- : i 

Non 
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. Non 0 <iee adunque leggere la Tua Vita, (è noa 
per farne !a regola ,.e refemplare della noltra; 
a fine che tutta la noftra.condocta divenga una 
viva efpreflìonc della fua : e che pofliamo dire 
con l'Apoftolo : Non fono più io che vivo, 
ma Gesù Crifto . che vive in me . Per giungere 
a ciò , non balta leggere , è neceflario anche 
meditare , e applicare a le Hello tutto ciò , che 
lì legge i perciocché folo col mezzo di tale 
applicazione > lì ^uò cavar profitto da quella 
lettura. Non vi eco fa da trafeurare nelf Ilio* 
ria del Figliuol di Dio : e come egli tutto ha 
fatto in ordine alla noHra falute } così' non vi 
è neppure una circoHanza della fua Vita , che 
non polliamo riferire a noHra utilità , fe vo- 
gliamo attentamente conlìderarla . Molto dua? 
que importa , che non ne trapaliamo verana , 
lenza efaminare qual frutto elk ci può ap- 
portare, e qual fentimento eccitare in noi> 
perciocché^ c nccell'ario , che la lettura della 
Vita del Salvatore ora c inllruifca , ora ci con- 
fonda , or ci conlbli , e ci animi > e che final- 
mente .ella c’ ifpiri fentimenti;, d’amore , di 
eracitùdine , di rifpetto , d’ allegrezza , di do- 
lore , di fperanza . o di timore , fecondo i di- 
verli oggetti , cn’ ella prefenta alla noHra 
mente . 

,QUAIlTO AV.VISO. 


Tutta la ViU' 4i Gesù Cxilxa c compofta di 
miracoli , di diljcòcfi ,d*. azioni., e di patimenti. 
Egli Ha fatto i miracoli per provare la fua Divi- 
nità , e per fpllt^yare i bilbgni di quelli, che im- 
ploravano il tao foccotCoi Per leggerh con frut- 
to , procuriamo .di avere quelle difpefizioni , 
che aveano coloro, in favor de* quali fono Hati 
fatti . Quei, che- profittarono de' miracoli, fono 
quegli (ccfiì.j^ cheHanuo 'creduto jucl\i li faceva, 
Cicbe 1’ hanno lodato , :e,adoi;atO. ,-e che fi fono 
fatti fuoi dìHepoU. facciamo nbiancpi^laHcn; 
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cofa, 'quando leggiamo ciò , eh' erti hanno vedu- 
to : adoriamo Gesù Ciifto , riconofciamolo 
noftro Dio : facciamo un atto di Fede alla fua 
Divinità , e confacriamoci interamente al £uo 
fetvizio : perchè non fi può onorarlo come Dio; 
£e non obbedendo a lui , ed amandolo . ‘ 

Applichiamoci poi tutto ciò , che hanno fat- 
to quei , de’ quali Gesù Grillo ha miracolqfa- 
mente^lbllevate le neceflìtà. Egli non ha rifa- 
nace malattie corporali , che i’non fieno figure 
delle malattie Ipirituali dell’ anima' noftra . Il 
peccato e ile nollre paflioni difordiJMte fono la 
noftra lebbra , la rioftra fordità , il rioftro ac- 
ciecaitiento > da noftra morte . -Per ottenere la 
faiTità dell'anima noftra > facciamo tutto ciò, 
che leggiamo aver latto quegl’ infermi per ot- 
tenere la falute de’ loro- corpi . Prefentiamoci 
con loro a Gesù Grido , diciamogli col lebbro- 
fo : Signore * fe-voi volete , potete rifanarmi : 
ecd cieco : Aptitemr gli occhi fate eh’ io veg^ 
ga : e cosi degli oltri Confideriamo in ciò , 
che Gesù Grifttìii'ba ricercato, da quelli , che 
imploravano- il ’fuo Ibccorfo , ciò eh’ egli ri- 
cerca >da 'noi-, per -'ftdlevarci dalle noftre infec-r 
mità fpirituali . -Riflettiamo ‘finalmente àllà 
gratituaine , alla fede i aU’ amore , cd.agli al* 
tri fentimenti di ouclli , eh' egli ha miracolo- 
famente liberati dalle loro- mi ferie , corneali’ 
immagine di ciò , che dobbiamo lentire^in 
noi pér Ic-gratie-, che'riceVÌmijto .< * i 

‘ I diftorfi di Gesù Grillo debbono eflcfc'lettl 
con rifpetto j quello • rlfpettb cprtfiftè ùn cre- 
dere i e in praticare ciòiV th*ègU -itìfegna «Egli 
èia verità; nè vi è ^ <éhe qikfta Venta ’■ che 
pofla falvarci ; c noi faremo giudicati fopra 
di ciò , eh’ ella c’infegn'à . E necelfario 1’ afcol- 
tarla come difcepoli , 'e lafciarfi pcrruadere dl 
tutto ciò , ch'JeUaJci'dice : ‘ è-necellario p^ 
femàrfe le "noftfè tenèbre ^acciocché elidale 
dilfipi , qoftre ftradc i acciòccbè le rad- 

drizzi. 
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drizzi . Ciò fi fa applicando a fc ftcfio ogni pa- 
rola di Gesù Crifto , ed efaminandofi fu ci^ 
egli ha detto , per condannarfi , fe fi trova fuori 
del calumino infegnato da lui , c- per riformarfi 
con la)> pratica fedele de’ Tuoi comandamenci . 

Siccome la Tua parola è la regola di tutta la 
fantità , cosi dipendentemente da ella fi dee 
giudicare d’ ogni nollra azione . ed approvar- 
la , o biafimarla , fecondo che 1' è conforme , 
ovvero oppolfa. Ma'bifbgna ricordaifi nello 
fleflo tempo , che quella regola è infleflibile 
ed immutabile . Ella non fi muterà mai , e ciò 
eh' ella condanna , farà fempre male . Ella 
non piegherà mai per accomodarli alle nolbre 
inclinazioni; ed invano pretendiamo di sfor- 
zarla , per farle dire ciò , che vogliamo ; per- 
ché tocca a noi ad accomodarci ad ella, ed 
arrenderci a’ Tuoi infegnamenti . Se quelli ci 
fembrano difficili , acculiamone la corruzione 
del nollro cuore, e preghiamo Gesù Grido a 
rifanarci con lafua grazia , per poterli e Icgui- 
re . Quando ne’ Tuoi difeorfi c’ incontriamo in 
qualche cb fa , che non intendiamo , indiriz- 
ziamoci a lui , per domandargliene rintelli-< 
genza , s' è necelTario per la nollra làlute , che 
r intendiamo ; indirizziamoci anche a’ nodri 
Padori , affinchè ce la fpieghino : e mentre 
afpettiamo il lume , di cui abbiamo bifo- 
gno , nutriamoci con le verità , che ci fono 
chiare, e meritiamoci con una fedele oli eryanza 
di ciò che intendiamo , l'intelligenza di ciò , 
che non intendiamo ancora. 

Per profittare delle azioni di Gesù Grido i 
bilogna riguardarle come la regola , c il mo- 
dello della nodra condotta . Si didinguono qui 
le azioni particolari del Salvatore da' fuoi mi- 
racoli j perciocché i fuoi miracoli fi confide- 
rano in riguardo a quelli , per cui furono fat- 
ti ; e le azioni in riguardo a lui medefimo . 
Egli vuole , che noi -ammiriamo li fuoi mira^ 

C z coli. 
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coli , ma vuole « che imitiamo le (ue azioni . 
£gli è il noUro e Templare nella Tua condotta 
particolare } e per quello motivo ci avvifa, 
che impariamo da lui non a dar la luce a' 
ciechi , oa nfufeitare i morti, ma ad. edere 
manfueti , ed umili di cuore . Quando rifana 
un infermo , e nutrifee cinque mila uomini 
con cinque pani , io allora per far profitto di 
tali meraviglie debbo confiderarmi in quell’ 
infermo , c h'èri fanato da lui , ed iii quel po- 

S olo , eh’ è faziato da lui : perciocché io 
elio fono infermo , ed io lledo ho bifogno 
di paM ; ed imparo da quel popolo , o da 
queir infermo ciò , che io debbo fare per ot- 
teuere le grazie , che mi fono necedarie . Ma 
allorché a quelli prodigi egli nnifee qualche 
azione , che riguarda lui in particolare , al- 
lora io da lui medefimo imparo ciò , che deb- 
bo fare . Egli proibifee per ^efempio ad un in- 
fermo rifanato di pubblicare il miracolo , e 
fiigge , quando il popolo faziato da lui lo vuol 
far Re . Appunto in quelle azioni egli è il mo- 
dello della 'mia condotta, e debbo imitare il 
fuo efempio , fuggendo la gloria umana , e 
r e lai razione . 

È dunque necedario l^gerc le azioni del Fi- 
diuolo di Dio con lo Itcdb fpirito , che lì è 
detto di fopra richiederli nella lettura de’ Tuoi 
dilcord : cioè con la mira di conformarli a lui. 
edendo noi egualmente obbligati a feguire il 
fuo efempio , e ad ubbidire alle Tue parole . 
Sia eh’ egli parli , fiat eh’ egli operi , tutto è 
per modrarci la drada , per cui dobbiamo 
camminare : ed in ordine a quedo fine dobbia- 
mo idruirci di ciò , eh’ egli ha detto , e di ciò, 
eh* egli ha fòtto . Inoltre quello , che noi dob- 
biamo principalmente conlidcrare nelle azioni 
del Figliuolo di Dìo , è io fpirito , con cui ha 
operato , e la virtù , che vi ha fatta comparire : 
perche appunto quedo fpirito , c queda virtù è 
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ciò , che noi fìamo obbligati ad imitare . Egli 

S er cagion d’ cfcmpio lava i piedi a’fuoiApo- 
oli : la virtù ^ che riluce in quella azione è 
r umiltà j e lì e abballato a tal fegno per infe- 
gnarci ad edere umili . Egli mangia co’ pec» 
catori : lo fpirito di quella condotta , è uno fpi- 
rito di carità , e quella carità ci raccomanda 
molto più , che l’ azione elleriore . 

Finalmente è necelTario lo dudiar bene gli 
affètti di Gesù Grido , affinché fieno la regola 
de'nodri j perocché , come 1‘ amore è il princi- 
pio di tutto ciò , che noi facciamo j cosi le no- 
ftre opere fono buone , o cattive , fecondo che 
cleono da un amore buono , o cattivo . Noi 
amiamo bene , fe amiamo come Gesù Grido, 
e amiamo ciò , che Gesù Grido ha amato ; e 
noi amiamo male , fe amiamo ciò , eh’ edi non 
ha amato. Egli non ha amato né riccnezze, 
né gloria , nè piaceri j per lo contrario ha di- 
fprezzate tutte quede cofe . Egli non ha fug- 
gita la povertà , le lagrime , e le calunnie , i 
dolori , r ignominie , la morte . Egli non ha 
cercato , le non la gloria del fuo eterno Padre, 
e tutta la fua cura é data di ubbidirgli, e di 
piacergli . In una parola , egli non ha ^ato 
fovranamente fe non Dio foTo , e non ha odia- 
to Ibvranamente fe non il peccato . Egli fi è ' 
privato volontariamente di tutti i beni di que- 
lla vita , e non ha fatto cafo veruno de’ mali. 
Quedo è quello , che ha voluto infegnarci 
per tutto il corfo della fua vita , e quedo è 
ciò, che noi dobbiamo meditare , ed imita- 
re per tutto il corfo della nodra . La fua con- 
dotta è talmente la regola della nodra . dice 
fant’ Agodino ^ che non fi può peccare , le non 
defidcrando ciò . ch’egli ha difpregiato , o 
fuggendo ciò , che egli ha abbracciato . Gol 
dilpregiare tutti i beni di queda vita , infc- 
gna a noi pure di diftregiarli j e col fogget- 
tarfi a tutti i mali , ilpira ancora a noi if co- 
raggio di fopportarli : e col fuo elempio ci 
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amroaeflra a non ricercare i orimi « come fé 
ci poteflero rendere felici , ne a temere i fe- 
condi , quali che ci rendeflero infelici . 

■ Non ci refta , che una fola parola da dire in- 
torno ai frùcto, che dobbiamo ricavare dalla 
lettura de' patimenti di Gesù Crifto . Bifogna , 
come li è detto di fopra , rimirarli come volon- 
tari , e confìderarli in riguardo a quei fini , per 
li quali ha fofièrco . Si pone qui nel numero 
delle lue fofferenze non folo tutto ciò , ch’egli 
ha tollerato da’ Tuoi nemici ^ ma anche tutte le 
baflezze , e tutte le infermità umane , come la 
fanciullezza , la fame , la (ete , le fatiche , f 
turbamenti , i timori , le fughe , le ripugnanze, 
e generalmente tutte le altre noftre miferic , 
delle quali fi c voluto caricare per noli ra falute . 

Egli ha fofferto in primo luogo per foddisfare 
alla giullizia di Dio per li nodri peccati , ed ha 
portate fopra di fe , ancorché innocente ( per- 
chè egli è la fantità Itefla ) le pene dovute a' no- 
ftri peccati , per liberarci dalle pene eterne , al- 
le quali eravamo ftati coixlannati per giufto giu- 
dizio di Dio . Quello rifleflo dee eccitare in noi 
due fentimenti : il primo è quello d' un amor di 
gratitudine 'verfo Gesù Crifto , che foftrc per 
noi , e che fa tutto per darci a conofcerc , quan- 
to ci ama . Il fecondo è quello d’ un odio , e 
d’ un orrore Ibmmo del peccato , che non ha 
potuto efpiarfi , che co’ dolori , con le umilia- 
zioni , e con la morte d’ un Dio . 

Se fi confiderano le fofferenze di Gesù Crifto 
in riguardo al fecondo fine , per cui ha fqff’erto, 
eh’ è la noftra iftruzione j ecco alcune rifleflìo- 
ni , che fi poffono fare . leggendole . Si reitera 
perfuafo della necellìtà del loffrire , per guada- 
gnare il Cielo , confidcrando , che il Salvatore 
per quella fola ftrada ci conduce , e per quella 
loia è entrato egli Hello nella fua gloria . Do- 
vremmo arrolfirci della delicatezza , con cui fi 
fiiggc tutto ciò , che può mortificare il fenfo , 
cd umiliar 1’ animo , quando confidereremo noi 
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(le(n come colpevoli , e Gesù Grido come in^ 
nocente . Il medico .prende il rimedio , di cui 
non ha bifoguo , e T infermo ricufa di beve, rio , 
ancorché gli dà adolutamenre necedario « Se 
Ycrreiho pcrfeguitàri operando bene , trovercr 
mo la nofrra conlolazione nell* onore , che (ì ri> 
ceve d’ edere trattati , come il noftro Maedro . 
Finalmente odervando efattamente tutta la con* 
dotu di Dio nelle Tue foderenze , impareremo 
a fantificare le nodre . 

Gesù Grido, ha {offerto dall^ P^rtc di Tuo Pa* 
dr^ che r ba data per noi aUa mone . Egli ha 
foderto dalla parte degli uomini , i quali hanno 
pagato con ingratitudine tutti i benédzj , eh’ egli 
aveva loro fatti :,rbatmodifprezzato , calmar 
niato . olrraggiato , e condito fopr’ mia croce . 
Egli finalmente ha lodètto di Tua propria volon^ 
tà , odèrendod in facrifizio per la lalute degli 
uomini . La {bmmidlone , con la quale ha ber 
vuro il calice , che Tuo Padre gli ha prelenraro , 
ci dee infègnare ad accertare fenza lagnarci le 
croci , che Dio ci manda , còme le infermità , 
la perdita de’ beni , degli amici, de’ parenti ec. 
La rnanfuetudine , I con la qu^e ha lòde reo io* 
giurie, e cattivi tratt^enci , che ha ricevuti 
dagli uomini , dee edinguere in noi ogni mo-r 
vimento di collera , e tuni i dedder) di vender* 
ta , che forgono nel nodro cuore , quando (ìa-> 
mo odefì . Queir ardente carità, con la quale 
fi è iagrifìcato per la gloria di Tuo Padre , e per 
la nodra {àlurc , c' infegna a fantificare con un 
puro amore di Dio le pene , che noi c’ imponia- 
mo da noi dedì , per domare la nodra carne , o 
per cfpjare i noClri peccati . Egli ci ha infegnato 
col fuo efempio a rimirare le perlecuzioni degli 
uomini come ordinare da Dio , e ad adorare la 
fu^iudizia ne' trattamenti più ingiudi , che ci 
poflono venir fatti . Egli ci ha infegnato ad a- 
mare i nodri nemici , e a non rendere ingiuria 
per ingiuria j a perdonare il male , che ci vien 
fatto, ed a far bene per male.. Egli finalmente ci 
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ha infegnato a confolarci 'nelle noftre afflizioni 
con la vifta della gloria;ehc decloro fuccederc . 

Imperciocché' quello ancora fi dee notare 
nella ìetmra di quel , che Gcrsiì Grillo ha fof-_ 
ferto per noi . Non rimiriamo Iblamentè ; dicè 
fant’ Agoftino , per dove il Figliuolo di Dio 
cammina , ma rimiriamo ancora dove egli va , 
E^i ci conduce per una ftrada ftrctta * alpra , c 
difficile , ma ci conduce ad una gloria eterna . 
Seguiamolo fino al fine della carriera . Egli vive 
nefia baflezza , c muore ne’ dolori , ma rifufci- 
ca dopo la fua morte i e afcende al Cielo ;-’dove 
c alfifo alla delira del Padre . Non lo perdiamo 
mai di villa ; nè • fcpariamo mai la lua gloria 
dalle lue foffcrcnze . S’ egli foflrc , confidcriai' 
mo la felicità , eh’ egU vuol àcquillarc ; e quan- 
do noi lo vedremo gloriofo , ricordiamoci , che 
per mezzo della croce è entrato nella Gloria. 
Bilbgna , che noi facciamo ciò , eh’ egli ha fat- 
to . Egli d chiama ad ellere partecipi de' fuoi 
patimenti , e della fua felicità , o per dir ine- 
glio , egli entra a parte delle nollre rnilerie , per 
renderci compagni della fua felicità . Noi ve- 
drerho nella fua vita mortale il modello della 
vita , che dobbiamo condurre (òpra la Terra : 
e nella fiia vita beata l’ immagine di quella , che 
d prepara nel Cielo , fe viviamo qui , come egli 
è vifluto j perciocché , dice s. Cipriano ^ i Cri- 
ftiani faranno un giorno ciò , che c Gesù Crifto 
in Cielo , fe fono prefentemente ciò , eh’ egli 
è flato in Terra. , ! 

. QUINTO.tAV VISO. ' r 

Se la dottrina, e gli efempj di Gesù Crifto 
c* infegnano , qual’ c la ftrada della falute i c 
quale la perfezione della virtù , a cui dee ogni 
Criftiano afpirare ; le iiiiquità , e fccllemtezzc 
di coloro , che perfeguitarono Gesù Crifto , ci 
' fanno conofeere , quali fieno gli eccelfi , a cui 
fono trafportati gli uomini daffè loro frcgolatc 
pallìoni a allorché -fi lafciano dominare da elle . 
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£ però ci debbono render cauti > e vigilanti , af- 
finchè noi pure a fomiglianza loro non cadia- 
mo in sì orribili precipizi . Nonrv’è certamente 
perfona , cui non rechi orrore la cecità , la per- 
fidia la oftinazionc e malvagità degli, Scriba 
é Farifci , i quali tennero Tempre' chiulì gli oc- 
chi al chiarimmo lume della dottrina infegnata,' 
e predicata loro da Gesù Criflio : non (ì arren- 
derono alla forza degl' innumerabili miracoli 
da lui operati in prova della Tua divinità -, anzi 
vollero piuttofto attribuirli a virtù del demo- 
nio i ed il più ftrepitofo prodigio , che Crìfto 
fece per la loro converfione , qual fu la rifurrc» 
zione di Lazzaro , diede T lùtimo impulió al Io*' 
ro odio : onde a nulla più penfaflero , che a le-« 
vario di vita : ed in fatti non fi moftrarono con- 
centi , fe non quando io videro condannato ad 
una ignominiofa morte di croce . £d in si mo- 
ftruoia ingiuftizia fi vedono involti gl’t ifieffi 
dottori della Legge ^ quali erano gli Scribi , gl* 
ifteflì facerdoti , e pontefici, quali erano An- 
na , Caifafib , c gh altri , che componevano’ il 
gran Configlio , ovvero Sinedrio della Sinagoga; 
tutti perfuafi , ciò facendo , di predare odequio 
à Dio : tanta era la loro cecità . Ma per quanto 
grande fia l’orrore , che concepiamo in leggere 
si fatti eccelli , non dobbiamo crederli impof- 
fibili a commetterli anche da noi . Nò , dice 
s. Agoftino , quando vi dico , che tali erano i 
Giudei , non creda alcuno di voi , d’ efierc 
eccettuato , c d’ edere molto lontano da elfi . 
Siamo noi , come elfi , figliuoli di Adamo-, e da 
lui col peccato abbiamo ereditato quel fondo di 
corruzione , da cui germogliano tutte le palfio- 
ni . Se la fiiperbia , l’ invidia , l’ amore difor- 
dinato di loro medefimi , e delle cofe di quello 
Mondo furono quelle pallioni , che accecarono 
gli Scribi , c Fatilei , perchè non dobbiamo te- 
mere noi pure una limile cecità, fentendo in 
noi r inclinazione agli ftelfi vizi , e il difordinc 
delle medefime padìoni ì Quello giallo timore 
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dunqne ci renda vigilanti fopra di noi ftedl ^ ci 
faccia mortiHcace concinuamence le noUrc mal- 
vagge palTioni , ed abbonire le falfe maflirae , 
c lo fpirico Mondo : e ci faccia in £ne ri- 
correre con umiltà e fiducia a Guiì Grido , affin- 
chè colla fua lanta grazia refidiamo, a tanti ne- 
mici , che dentro di noi , e fuori di noi combat- 
tendoci, pofiono edere cagione di nodra rovina. 

Così parimente ognuno riguarda con orrore 
il tradimento di Giuda . Come mai un difeepo- 
lo , un Apodolo di Gesù Grido , un predicator 
del Vangelo, un operator di miracoli giunge, a 
vendere il fuo Maedro per trenta denari ì L’ ec- 
cedo è modruofo, ma la drada , per cui vi 
giunfe , altra non fu , che 1’ ^or del denaro . 
Quedo lo indude ad appropriarfi .parte di quel 
denaro , eh’ era dedinato al fodentamento de 
poveri , e degli Apodoli , e di cui egli era cu- 
dode 3 quedo a mormorare di Grido , perche 
permettede , che la Maddalena gli verfaile fui 
capo quel preziofo balfamo , cne fecondo lui 
jUrebbe dato megUo vendere . e darne il prezzo 
a’ poveri 3 c finalmente quedo lo fpinle a tra* 
dire , e dare in mano de’ Giudei l’ idedo Gesù 
Grido-, per guadagnare il miferabile prezzo di 
trenta denari d’ argento . Chi è , che a sì facto 
efempio non debba temere qualunque attacco 
a beni della terra ? Se quedo è giunto a far ca- 
dere un cedro del Libano, che colà nonifarà di 
noi , che damo ftagili canne ì Preghiamo dun- 
q ue fempre Gesù Grido , che ci liberi da quei 
lacci , in cui ci podono intrigare le nodre di- 
fordinate padìoni 3 e damo attenti è vigilanti, a 
reprimere i nodri viziofi ^ptti 3 , che , lèbbehè 
deboli , e piccioli ne* loro principi , pedono pe- 
rò in progredb di tempo precipitarci in grandif- 
fime illuhoni , ed eccedi , qualora fieno trafeu- 
rati , e con negligenza fomentati . 

; Debbono in fine fervirci d' idruzione le dede 
debolezze , e mancamenti , a' quali furono (og- 
getti gli Apodoli . Si vedono quedi contende- 
/ “ ' re 
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re fpeilo fra di loro del primato , afpirare a’ jpri< 
mi podi nel Regno di Gesù Grillo , il quale ere* 
devano, dovcr.ellcr limile a ouello de’Rcdella^ 
Terra : non capire le lezioni di umiltà , di mao^ 
fuetudinc , c di difprezzo delle cole terrene ^ 
che lor venivano date dal lor divino Maellro 
moRrarli renitenti alla legge di patire , c di por- 
tare continuamente la croce , cne Grido ad elG 
imponeva, ed a chiunque voleva fcguirlo j e 
finalmente ad abbandonarlo vilmente nel tempo 
della Palfione . S. Pietro il primo de' medefimi 
Apodoli non folo fu anch’ elio foggetto a’ di- 
fetti degli altri , ma di piu arrivò con iQ)crgiu- 
ro a rinnegare tré volte ilfuoMaedro. TuttQ 
ciò dee fervirci d’ ammaedramento , onde im- 
pariamo a diffidar lèmpre di noi dem , e delle 
nodre proprie forze , ed a riporre tutta la no- 
dra fiducia nella onnipotenza , e mifericordia 
di Dio , e ne' meriti infiniti di Gesù Grido , il 
quale folo colla fua celede grazia può fanare le 
nodre infermità , dilfipare le nodre tenebre , q 
confortare la nodra volontà ; onde camminia: 
mo codantemente per la drada de* fuoi comaor 
damenti , c refidiamo all’ urto delle più gagliar- 
de tentazioni . Gadde l’Apodolo s. Pietro , per- 
chè prefumè di fe medefimo 5 ma riguardato da 
Gesù Grido con occhio di mifericordia, riforfe 
più forte , perchè più umile . Gosì faremo noi 
forti , allorché riconofeendo la nodra fiacchez- 
za , non ripor;:cmo fe non in Dio la nodra fpe- 
ranza . £ fè per nodra difavventura cadiamo in 
peccato , preghiamo idantemente il nodro Sal- 
vatore, che rivolga verfp di noi uno de’ fuoi 
fguardi , come rivolfe a a» Pietro , e ci liberi 
colla fua mifericordia da unodatosimiferabi- 
le . c sì fiinedo , in cui pofiìamo da noi deffi 
cadere , ma fenza di lui , e fenza la fua poten- 
te grazia non pofiìamo cifbrgcre . 

SESTO AVVISO. ■ 
Finalmente T ultimo avvifo , che fi dà a quet- 
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ti , che vorranno leggere con uciiicà la Vita di 
Gesù Crifto , c , che la loro lettura ha precedu- 
ta , c lìa feguita dall’ Orazione • Bilogna orare 
prima di lecere , per dinundare a Dio che ci 
nccia conoscere in ogni circoftanza della Vita 
del (uo divino Figliuolo ciò , eh’ egli vuole , 
che noi facciamo , per ricavarne profitto : e 
dopo aver letto , bifogna dimandagli la grazia 
di fare ciò , che ci ha infegnato a fue . Il Ver- 
bo fatto carne è dimorato fra noi , dice l' Evan- 
gelio f pieno di grazia , e di verità . Egli ci ha 
apportata la verità , per iftruirci de’ noftri dove- 
ri > e la grazia , per farci praticare ciò , che la 
Verità ci avrebbe infegnato . Quella verità, che 
ci dee illruire , è fparfa in tutte le circoftanze 
della Tua vita : ma bifogna aver occhi capaci di 
fcoprirla . Sta a lui a darci quelli occhi , ed il 
fuo lume , fenza di cui le fue azioni , e le fue 
parole farebbero per noi un libro chiufo , ov- 
vero enigmi , che non intenderemmo j e quan- 
do egli ci avrà dato lume per conofeere la veri- 
tà , preghiamolo ad infiammarci del luo amo- 
re , e darci quella grazia , che ci ha meritata 
con li (noi patimenti , la quale fa abbracciare la 
fua dottrina , ed imitare il fuo efempio . L’ cf* 
fufione di quella grazia è quella , che , per dir 
cosi , ha perfezionato il millero della Incarna- 
zione . Gesù Grillo s’ è fatto uomo , per elfere 
dagli uomini amato : Egli è vilTuto in Terra, per 
inUgnar loro in qual maniera vuole edere ama- 
to 3 ed è ritornato al Cielo , donde ha mandato 
Io Spirito fanto, per ifpander nel loro cuore 
quell amore , che loro dimandava . Ecco tutta 
r economia della noUra falute . Conofeiamo 
r obbligazione , che abbiamo d* amar G. C. : im- 
pariamo dalla lettura della fua Vita in qud ma- 
niera vuole, che noi l’amiamo 3 e dimandiamo- 
gli finalmente la grazia di amarlo , come è ne- 
cellàrio , e d’ infiammare i notiti cuori di quel 
fuoco di carità , di cui egli Hello ha detto : Io 
fon venuto a portar fuoco fopra la Terra , c che 
altro voglio , fe non che s’ accenda ? ora- 
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A GESÙ CRISTO 

Dì Tommafo da Kempìs , che fi può fare avanti • 
la legione della Vita di Gesù Crifio . 

P Ariate , o Signore , che il voftro fervo vi 
afcolta . Io fono vollro fervo : datemi in* 
telligenza , acciocché io conofca , ed efcguilca 
la vodra volontà . Inclinate il mio cuore all’ob7 
bedicnza delle voilre parole: fcorrano elle ^ co- 
me rugiada nell’ anima mia . Dicevano già gl* 
Ilraeliti a Mosé : Parlaci tu , e ci alcoltercmo : 
non ci parli il Signore ^ perchè peravventura 
non moriamo . Non cosi dico io , o Signore : 
anxi vi prego umilmente , c col profeta Samue- 
le vi feongiuro : Parlate , o Signore , che il vo- 
llro fervo vi alcolta . Non mi parli Mose , o 
alcr* uomo, benché profeta y ma parlate voi , o 
Signore , all’ anima mia , voi ^ che illuminate, 
e ilpirate cucci i profeti j ^rche voi lolo fenzA 
di ein mi potete amroaeltrare , illuminare , ed 
accendere perfettamente : ed elfi fenza di voi 
non mi recneranno akun profitto . ElTi poflbno 
parlare all* orecchie con la voce i ma tacendo 
voi , non pollono penetrare il mio cuore . EHI 
pollono intimare i vollri comandamenci j ma 
non polTono dare lo fpirito per cfcguirli . Elli 
finalmente operano , e inaffiano al di fuori ; ma 
voi al di dentro donate la fecondità , e fate con 
la vofira grazia produrre il frutto delie buone 
opere . Adunque parlatemi voi , o Signore , mio 
Dio, mio Salvatore , che il voftro fervo vi 
aftolu } perocché voi avete parole di vita eter- 
na . Fate, che la voftra parola fia di conlolazio- 
ne all' anima mia , e di emendazione alla mia 
vita : il tutto a voftra lode , onore , e gloria . 

Così fia . 
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ALTRA ORAZIONE 

. 'Del medejìmo Tommafo da Ktmpis ^ che 
(i può fare dopo la terìone della V^ita 
' • di Gesù Crifto. 

C oncedetemi o benigniflìmo Gesù , la vo- 
ftra grazia , acciocché ella fia meco , e con 
ella mi affatichi, e perfeveri meco fino alia fine. 
Concedetemi , che io Tempre delìderi , c voglia 
quello “ che a voi è più accetto , c^mag^orme^ 
tc vi 'piace X.a^’Voftni volontà' fia la mia j e la 
mia volontà feroprc ubbidìfea' alla vpftra in tut- 
te le cole .'Concedetemi , ‘che io muoja a tutte 
le cofe del Mondo j e che ami , e defideri d' imi- 
tare voi , e i voftri efempj in tutte le cofe - Con- 
cedetemi , che (opra ogni cola defiderabile lo 
ripofi in voi , e che il mio_ cuore in voi cerimi , 
e in voi trovi la pace . Voi folo uete la noftra 
Vera pace :"VOÌ rolo il noftro dolce ripo^ . Fuo- 
ri di voi , e fenza di voi tutte le cofe fono du- 
re ^cd inquiete . Voi fiere tutto il mio bene 
Io fono un miferàbile voftro fervo un abietto 
vcrniicciuolo , più povero , e piu dilpregevole 
di quello , che pofla mai ne dire , ne imma^- 
nare . Sono un nulla : non ho nulla : non pollo 
nulla^ Voi potere tutto ; date tutto j e riem- 
pite tutti : Ricordatevi dunque delle volere in- 
finite mifericotdie,. e riempite il mio cuore del- 
la voftra divina grazia , che -umilmente vi do-; 
mando per la voftra vita , pacione , e morte di 
croce e che per li meriti voftri fpero di otte- 
nere à falute eterna dell’ anima mia . e a vo- 
ftra gloria , lode, ed onore . Cosi fia. 
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PREFAZIONE 

, • I. 

E Rano già quattromila anni , éà che era ftato 
creato il Mondo*, e da che gli uomini ge- 
mevano fotto la tirannia del demonio , a cui 
s' erano venduti , e renduti (chiavi col peccato 
Quali tutta la Terra era coperta dalle tenebre 
dell’ idolatria , e non v* era altro popolo , e na^ 
zione , che quella degli Ebrei , i quali conofeef- 
fero Dio i c afpetralietb il ^Salvatore ,■* eh’ egli 
aveva promeffo. Itnperciocchè appena Tuomò 
acconfentendo alle ' perfuafioniì - del demonio 
pèrde r irmoceiiza , c fi precipito nella morte , 
che Iddio,minacciando il demonio, promife,chc 
dalla donna farebbe fiato, chi gli avrebbe fchiac- 
ciato il capo . Per la Fede , eh' ebbero in quefiò ^ 
vincitore del ferpenre infernale , e in quefto li- 
beratore degli uomini , confeguirono la graziai 
e la falute i Patriarchi , e i Gmfti , che viflcro 
nella legge di Natura i Tra quefti Abramo fu il 
primo , a cui Dio promilè che nel fuo (eme i 
cioè in Crifto , tutte le Nazioni farebbero fiate 
benedette. Replicò la fiefla promefla adifacco 
figliuolo di Abramo , ed a Giacobbe figliuolo 
d’ Ifacco : e fpiegò poi più chiaramente agli E- 
brei difccndenti da’ dodici figliuoli di Giacobbe, 
in che confifieva quella benedizione di tutte le 
Nazioni j facendo loro fpcrare un Salvatore , 
della nafeita', della vita , c della morte del qua- 
le predific tutte le circofianz'e . Volle di più ■ 
che tutto ciò , che lóro accadeva , folle una fi- 
gura continua di quello Salvatore . PreferiflTe 
loro alcuni fagfifizj , che -tàpprelentavano il 
grande Sagrifizio , con cui egli doveva purgare 
i peccati degli uomini , e fece in loro favore 
miracoli , eh' erano ombre , e fegni di quelli , 
eh’ egli doveva fare per la falute di tutto il 
Mondo . 

In tale difpofizionc di cofe , tutto parlava lo- 
ro di quello divino Redentore . I profeti , che 
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ai quando in quando eirano mandati da Dio , gti 
avvertivano della fua venuta : c i caflighi , con 
li quali la divina giuRizia gli puniva a cagione 
de' loro peccati , ifpiravano a quel popolo op- 
preflb , ed afflitto un ardente delideric^ ed una 
Tanca impazienza per la venuta del Mema, o del 
Crifto . Meffia è voce Ebraica . Grillo è voce 
Greca j e 1’ una, e l’atra lignifica C/mo . Così 
chiamavano gli Ebrei colui , eh’ era afpettato 
da loro come un gran Re , e che^ doveva cflere 
confagrato da Dio con una unzione aflàtto par- 
ticolare , di cqi quella , che R praticava co'lo^ 
ro Re, Profeti ,-e Sacerdoti , non era, altro, 
che una figura.. , . 

Finalmente dopo avere afpettato qùattromila 
anni , era già arrivato il tempo preferitto dal 
decreto di Dio , e fegnato da’ profeti per la re- 
denzione degli uomini . L’ Imperio Romano 
fotto il regno di Augufto godeva una profonda 
pace: e gli Ebrei allora erano governati < da E- 
rode dato loro da' Romani , lotto il dominio 
de’ quali erano venuti a cadere . Queftp Refo- 
refliero era il f^no manifefto della vicina ve» 
nuca del Meffia fecondo la predizione di Giacob- 
be : fo feettro non ufeirà dalla cafa di Giuda fino 
alla venuta di colui, che dee^ effere mandato , e che 
farà t efpetiazìone delle Genti . Ora in quello 
tempo Iddio efeguì il difi^gno formato prima di 
tutti i fccoliydi iar nafcerc dagli Ebrei Gesù Gri- 
llo il Liberatore e Salvatore degli' Ebrei , e de* 
Gentili} e adempì la gr^d’ òpera della falutc 
dell' uman genere nella maniera , che noi fìamo 
per raccontare iu quella Ilio ria , tratta da’ fanti 
Evangeli . - ' . 

. , < ^ . . . w, , 
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VITA 


DEL NOSTRO SIGNORE 

GESÙ CRISTO 


LIBRO PRIMO 

In cui fi contiene tutto ciò , che accadde dalla 
concezione di s.Gio. Batiita, fino al primo an- 
no della predicazione di.Gesd Crifio . 



I. Concezione dì s. Gio. Batifla , Luc.i. 

IvEVA fra gli Ebrei un fanto fii- 
cerdote chiamato Zaccaria , il 
quale infieme con Elifabetta Tua 
‘ moglie ofiervava tutti i coman- 
damenti di Dio in una maniera 
_ irreprenfìbile . Erano amenduc 
avanzati in età , e Dio , che voleva far prova 
della loro virtù , per poi ricompenfarla in ma- 
niera più illudre , non aveva loro dati figliuoli, 
c li lalciava fiotto l’ obbrobrio della llerilicà , 
che era allora confiderata , cóme un effietto del- 
la maledizione del Cielo . Toccando un gior- 
no a Zaccaria ad ufiziare nel Tempio , offeriva a 
Dio i profumi d* inceufio ordinati dalla Legge . 
L'angelo Gabriele gli apparve, e gli lignificò 
da parte di Dio , che avrebbe un figliuolo , a cui 
porrebbe nome Giovanni .* che quelli farebbe 
grande dinanzi a Dio: che farebbe riempiuto 
di Spirito (anto fino dal fieno di fina madre : eh* 
egli avrebbe convertiti molti figliuoli d’ llrae- 
le , e che avrebbe camminato dinanzi al Signo. 
re nello Ipirito , e nella virtù d' Elia, per pre- 
parare a lui le Icrade , c ^r difiporre gli uomini 
a riceverlo . Zaccaria dubitò della verità di que- 
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ftc promefle , c rifpofc all’ Angelo : A qual Cc~ 
fino conofcerò io la verità di ciò , che voi mi 
dite ì Io fon già vecchio , e vecchia è anche 
mia moglie . L'Angelo ^li rimproverò la fua in- 
credulità , e lo aflìcuro, che in quello (teflo 
momento diverrebbe muto , e che non avrebbe 
più parlato fino a tanto che fi fo/Tero adem- 
piute tutte le cofe a lui dette . Di fatto perde 
lubito r ufo della favella , ed il popolo da cui 
non poteva più farli intendere , che co’ cenni , 
s’ accorfe dal fuo filenzio , eh' aveva avuta qual- 
che vifione. Terminato il tempo della fua ufi- 
2Ìatura,ritornò a cafa fua in una delle città della 
Tribù di Giuda , e Dio adempì ciò , che gli ave- 
va fatto dire daH’Angelo : Elifabetta concepì , e 
fi tenne per cinque meli nafeofa, per guftare più 
perfettamenre dinanzi a Dio folo la grazia , cHc 
le aveva fatta , liberandola dall* obbrobrio della 
iterilità , e dandole un figliuolo , da cui fi fpc- 
xavano cofe sì grandi . ^ , 

* S. Zaccaria , c s. Elifabetta fua confbrte vi- 
vevano in un fccolo , in cui regnava una quali 
univerfale corruttela di coftumi nella Sinagoga * 
eziandio ne’facerdoti, e miniftri del tempio , co- 
me andando innanzi vedremo > e purc_.fi man- 
tennero fedeli a Dio : e l’ Evangelio ci attefta , 

• che menavano una vita irreprenfibilc . Non ifcu- _ 
_ fiamo adunque inofiri difordini, coll* allegare 
r efempio degli altri , e le ufanze pcrverfe del 
fccolo , in cui viviamo ; giacche anche in mez- 
zo al fecolo corrotto polEarao con la divina 
grazia vivere piamente , ed operare la noftra 
falure . Impariamo dall’ efempio di auefii fanti 
coniugi ad avere per regola delle noftrc azioni 
non il coftumc , nè le maflìme del Mondo , ma 
bensì la Legge ai Dio , e i fuoi fanti comanda- 
menti , come effi facevano ; e arriveremo an- 
cor noi alla fàntità conveniente allo flato no- 
ftro,e al pofieffo della beata patria del Paradifo.* 

II. Ani 
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II. u4nnun^la^wne della V ergine Maria , e In- 
^ carnagione del Figliuolo di Dio. Luc.r. 

E Rano già fei mcfi , da che Elifabetta era 
gravici , allorché lo fteflo Angelo Gabriele, 
che aveva portata la nuova a Zaccaria della na- 
feita di Giovanni , fu mandato da Dio a Na- 
zaret città della Galilea a portar la nuova della 
nafeita di Gesù Grillo a quella , ' che lino da tut- 
ta r eternità era deftinata ad ellergli madre - 
Quella era una Tanta' Vergine della famiglia di 
David , chiamata Maria., Ipofata ad un uomo 
della llefla llirpe , di nome Giufeppc , la quale 
vivendo in una perfetta continenza . aveva tror 
vato nel fuo fpolo un tellimonio , ed un cullode 
fedele della fua verginità . Entrato l’ Angela 
dove ella era , le dilfe: Io vi faluto o piena 
di grazia, il “Signore è con voi , voi fiere be-- 
nedétta Ira le donne . Si turbò la modellillìma. 
Vergine alla villa dclfAngelp , e al fcntirll fa-| 
lutare in tal maniera. Ma l’Angelo le dille,' 
che non tcmclle , e ch’ella avrebbe avuto un 
figliuolo , che farebbe flato grande , e Figliuo- 
lo deirAlcil|ìmp , al quale Dio avrebbe dato un 
regno , che farebbe flato eterno ; e tph’ ella d?lle 
al figliuolo il nome di Gesù ^ cne lignifica Salr, 
vatorc . Ella riflettendo allora fu la maniera fua 
di vivere con s. Giufeppe j e non vedendo come ’ 
potefle conferVare la fua verginità , divenendo, 
madre , dille all’Angelo : fpmq fi farà cjp , non 
conofceiido io uomo ? L’Angelp Je rifpofe , che. 

3 uel fanto frutto nafeerebbe da lei per opera 
elio Spirito fanto ; e per darle un legno , che 
Dio , a cui nulla è impoffibile , farebbe in lei 
Quel gran miracolo della fua onnipotenza , le fé 
fapere ciò , eh’ era accaduto alla fua cugina Eli- 
fabetta y la quale dopo la llerilità di tanti anni , 
erano già fei meli , eh’ era gravida . Dopo que- 
lla notizia , per cui comprefe , eh’ ella farebbe 
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madre fenza lafciar d' cfler vergine , fi umiliò 
all’ ordine di Dio , e dilTe all'Angelo : Ecco 'fa 
ferva del Signore ; fia farro a me fecondo il vo- 
ftro derto . L’Angelo la lafciò : e lo Spiriro Tan- 
to operò in lei il gran mifterio , al quale lungo 
tempo avanri l’ aveva preparata con una abbon- 
dante effufìone delle Tue grazie . Ella concepì il 
Figliuolo di Dio 3 la feconda Perfona della San> 
cimma Trinità , che s’ incarnò , cioè fi fece uo- 
mo , prendendo un corpo , ed un anima , co- 
me abbiam noi , nel feno di quella calla , ed 
umile Vergine . 

^ La fantiflìma Vergine fi turbò alla villa , e 
comparfa di un’Angelo, perchè, come oficrva 
s. Ambrogio , le apparve in forma d’ uomo . 
Imparino dunque tutti ^ foggiunge il Tanto Dot- 
tore , e fpecialmente le vergini , a temere la vi- 
fia , e molto più la conver^zione , e familia- 
lità di qualunque perfona di feflb diverfo . In 
quello falutare timore , . e nella fuga de’ peri- 
coli confifle tutta la noflra ficurezza . Imparia- 
mo inoltre a prezzare la purità , come un tefo- 
ro ineflimabile j giacche la Vergine Tantiffima 
tanto la prezzò , che fi móflrò difpofla a pre- 
ferirla air augnila dignità di Madre di Dio : e 
allora fblamente accettò d’elTere madre, quan- 
do lèppe daH’Angclo , che farebbe infieme fiata 
andie vergine . Finalmente ammiriamo , ed 
imitiamo la Tua profonda umiltà , nel chiamarli 
ferva , allorché a si eccelfo grado viene da Dic> 
efaltata j e la Tua fede , ed ubbidienza , ' per cui 
fubito credè , e fi fottomifè agli ordini fovranì 
del Tuo Signore . Nella fedele imitazione di 
quelle, ed altre fue virtù, facciamo principal- 
mente confillere la noflra divozione verfo di 
iei , le vogliamo godere la Tua potente protezio- 
ne , ed il Tuo amoro materno . ^ 


III. Vi- 
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III. Vìfita dilla B. Vergine. Lue i. 

A ppena Maria intefe la- gravidanza di fua 
cugina , che partì con follccitudine , c (i 
portò nelle montagne della Giudea per vietarla , 
Nell’ entrare in cafa fua la falutò , e nell’ udire* 
che fece Elifabctta la fua voce , lenti nel fuo 
fono , che il fanciullo efultò di allegrezza , ed 
ella fu riempiuta di Spirito Tanto , ed cfclamò : 
Voi liete benedetta fra le donne , c benedetto è 
il frutto del voftro ventre . E donde a me tanro 
onore , e tanta felicità ^ che la Madre del mio 
Signore venga a trovarmi ? Ella raccontò alla 
beata Vergine il moto del fuo fanciullo , c le 
fbggiunfe : Beata voi , che avete creduto , e 
che vedrete adempiuto tutto ciò , che vi è ftato 
detto . Quelle lodi non gonfiarono punto il 
cuore della Beatilfima Vergine , non già perché 
non riconofeefie le grazie , che Dio le aveva fat- 
te , ma perchè ne attribuì a lui mtta la gloria; e 
l^gi dall’ attribuire alla fua Fede ciò , che il 
Signore doveva adempiere in lei , T attribuì alla 
pura mifericordia del Creatore, dicendo : L* ani- 
ma mia ^oriiica il Signore , ed il mio fpirito 
efulta in Uio mio Salvatore j poiclù egli ha ri- 
mirata labaj^et^a della fua ferva . Ecco che da 
qui avanti mi chiameranno. Beata tutte le genera- 
zioni ; perocché ha fatto in me cofe grandi il Si- 
jmore , che e potente , e il ad nome e fanto . La 
Jua tnifericordia f fpande di generazione in gene- 
razione Copra quelli, che lo temono . E^i ha 
fatto col fuo braccio un opra di gran pojjanza . 
Ha difperfo i fitperbi, e i penfìeri orgogliofi del 
loro cuore . Ha depojlo i potenti dalla lor fede , 
ed ha efaltato gli umili . Ha riempiuto di beni 
quei che hanno fame , ed ha laf ciato voti quei , 
che fono ricchi . Egli , ricordandofi di fua miferi- 
cordia è prefa la cura , e protezione cC Ijrae- 
le fuo fervo , fecondo la promeffa fatta a no^ri 
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Padri , ad Abramo , é alla fua pqfterita per 
femore . , , 

^ 'Quefto cantico della Saritimma Vergine 

Ì >icno di profondi mifterj ripete ogni giorno. la 
anta Cbiela nell’officio di Vefpro , e dovrebbe 
ógni giorno rccitarfi da’Criftianii sì per devo- 
zione alla Vergine , e sì àncora per ringraziare 
)1 Signore del gran benefizio della Redenzione , 
è degli altri benefizi , ebe fi ricevono continuaT 
mente dalla divina bontà . In quefto medefimo 
ammirabile cantico , e nella vifita della beata 
Vergine a (anta Elifabetta rifplendono l’ eccelfe 
di lei virai , c fpecialmentc l’ umiltà, e la carità, 
ebe fono una la bafe , e l’ altra il compimento 
della fanricà, e perfezione . Efiendo la Vergine 
gravida del Figliuol di Dio , che portava nelle 
lue vifeere , veniva ad eflere fuperiorc ad ogni 
Creatura umana , ed angelica . £ pure fi abbaf- 
fa , e fi'umilia fino ad andare in ’paefe lontano 
à yifitare una fua parente per ogni conto tanto 
a lei inferiore j e a fervirla per tre mefi ne’ bi- 
fogni di fua gravidanza . Appena ella entra in 
quella cafa , che vi apporta grazie , e benedir 
zioni celefti : la madre è riempiuta di Spirito 
fanto , e il figliuolo fino dall’ utero della madre 
.viene con ifpeciale privilegio fantificato . Que- 
lli medefimi fentimenti’di umiltà, e'caritàella 
cfprime nel djvmo fuo cantico , mentre ricono- 
Iccndo con fincerità di cuore , e confeflando la 
fua baflezza j a Dio , e alla fua bontà , e po- 
tenza attribuifee la fua efaltazione j a Dio do-' 
natore di ogni bene rende umili grazie j e Id- 
dio folo vuole , che fia lodato , e glorificato 
per le grandi cofe in lei operate . £ finalmente 
con ifpirito profetico predice le grazie , che il 
Signore per di lei mezzo , c del beato frutto del 
fuo ventre verferà f^ra gli umili , e poveri di 
fpirito , e la depremone de’ fuperbi , de' po- 
tenti , e de’ ricchi del Secolo . Uniamo noi pure 
le noftre voci a quelle di fama Elifabetta , chia- 
mando 
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mando lei beata , e benedetta fra tiate le donne , 
e benedetto il frutto del fuo ventre 5 e veneriamo 
con ammirazione , ed oflequio la fua ineffabile 

G randezza , e incomprenfibile dignità di Madre 
i Dio . Sieno le noftre vifite fimili a quelle del- 
la Vergine , animate cioè da fpirito di carità , 
c di umiltà . Sieno le noftre parole , come quel- 
le della Vergine , di edificazione a’ noftri prot 
fimi , c di gloria a Dio . Sieno i noftri lenti- 
menti conformi a quelli della Vergine , ripieni 
di umiltà , e di gratitudine verfo Dio , ricono- 
fcendo il iioftro nulla , c la noftra indegnità , c 
lodando , e glorificando le mifèricordie del Si- 

§ nore nelle grazie , che ci comparte . In quc- 
:o confifta principalmente la noftra divozione 
alla fantiffima Vergine , nell’ imitare in tutte le 
noftre azioni , per quanto fia poflìbile alla no- 
ftra debolezza , la profonda fua umiltà , e l' in- 
fiammata lua carità; implorando a c^uefto fine 
la fua potente interceffionc , acciocché ci otten- 

f a parte di quelle grazie , le quali con tanta ab- 
ondanza ottenne a fanta Elifabetta , e ni fi< 
gliuolo , che portava nel fuo fono . * 

IV. Nafeìta di s, Giovanni. Luc.i. 

• i 

D imorò la Vergine tre mefi con fua cugina » 
'e poi ritornò a cafa fua . Intanto arrivò il 
tempo del parto di Elifabetta , e i fuoi parenti , 
c vicini vennero a congratularfi con lei della na- 
feita del fuo figliuolo . Nell’ ottavo giorno > nel 
quale era neceffario di circonciderlo, epQtgli 
il nome , tutti gli davano il nome di Zaccaria 
fuo padre . Elifabetta fola fi oppofe , volendo 
che il chiamafle Giovanni , come era ftato or- 
dinato dall’Angelo . Allora le rapprefentarono , 
che non v’ era alcuno della fua famiglia , che 
portaffe quefto nome , e fecero cenno al padre, 
acciocché fpiegafle la lua" volontà fu quefto pro- 
pofito . Egli cniefo da fcrivcre , e fcrillc : G/o- 
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vanni e il nome , che gli fi dee porre . Nel mo- 
mento dello fciolfc la lingua , gli fu rcftituica 
la favella , ed egli fe ne valle per benedire Id» 
dio . Tutti quelli , che furono tedimonj di quc- 
de maraviglie , e tutti Quelli , che ne udirono 
parlare , furono rapiti da un fommo dupore , 
c dicevano fra loro : Qual penfate voi , cnc la- 
rà un giorno quedo fanciullo ? 

Ma ciò y eh’ elfi non fapevano, era datori- 
velato a Zaccaria , cioè il mi^dcrio dcHTncarnar 
zione , e la parte , che fuo figliuolo vi doveva 
«vere j e ripieno di Spirito lauto profetizò , e 
dilTe : Benedetto Jìa il Signore , il Dio <£ Jfrae- 
le , poiché ha vijitato , ed ha redento il fuo po~ 
polo . Aggiunfe , come aveva fatto la Beatillx- 
ma Vergine nel fuo cantico , che Dio faceva 
tialcere dalla Cala di David il Salvator del Mon- 
do , per adempiere le promefle , fatte da lui ad 
'Abramo , e cosi fpclTo rinovate per mezzo de' 
profeti ; e in quede poche parole raccolfe il 
frutto della Redenzione : Egli ci ha promejfo, 
che iiberaù dalla potenza de no^rì nemici , noi 
lo fierviremo , camminando dinam^i a lui in fan~ 
tita , e in giufli[ia tutto il tempo della nofira vi~ 
ta . Rivolle poi il difeorfo al fuo figliuolo , di- 
cendo : E voi picciolo fimciullo , voi farete chia- 
mato il Profeta dell’ Attifitmo, perciocché voi cam- 
minerete dinan'^i la faccia del Signore ^ per pre- 
parargli le ^rade . e per dare la cognizione della 
folate al fuo popolo . Dio adempì ciò , che Zac- 
cariaprediceva di fuo figliuolo j e per difporre 
quel fanciullo alle funzioni del gran minidcrio « 
a cui lodedinava , lo fece crefccre in ilpirito , 
c volle , che dimorafle ne' delcrti fino al gior- 
no , che doveva comparire dinanzi al popolo 
d’Ifracle . 

Noi intanto riflettiamo , che il frutto della 
Redenzione , fecondo che lo Spirito Santo c' in- 
legna per bocca di s. Zaccaria , fi è V ejfere li- 
berati dalla potenza de' nvfiri nemici , e fervir 
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Dio fedelmente per tutto il tempo della noflra vi- 
ra . S' ingannano adunque coloro , che , come 
facevano alcuni fino dal tempo di Tane' Agoftit 
no, fi danno a credere , che per cflcre Criftia- 
ni , c Criftiani dabbene , debbano andar efenti 
da' flagelli , e dalle tribolazioni di quefto Mon- 
do , e godere felicità temporali . Ma nòjrifpon- 
deva il Santo Dottore , difinganniamoci pure : 
Gesù Crifto è venuto al Mondo , e fi è incarna- 
to , non per elcntarci da’ mali temporali,- e 
farci felici fu quella Terra , ma per librarci 
dai mali dell’ anima * e dalla fervirà de’ iiollri 
nemici , che fono il demonio , e il peccato 5 c 
per meritarci la grazia di camminare collante- 
mente in tutti i ^omi di nollra vita ( che fono 
brevillìmi ) nella fantità , e nella giullizia, fin- 
che giungiamo aU’eterna gloria del Ciclo. I ma- 
li , c le tribolazioni temporali fono comuni a* 
buoni , cd a’ cattivi , anzi non di rado i buoni 
fono più afflitti , e tribolati , che i cattivi . Ma 
la tribolazione è un fuoco , che pu^ca 1’ oro , 
c abbrucia la paglia : cioè i buoni fono con ella 
purificati , e lantificati , mediante la pazienza, 
con cui la fofirono j e i cattivi , fe per mezzo 
di ella non fi convertono , e non fanno peni- 
tenza , fono qual paglia inutile inceneriti , e 
riprovati . * 

V. Dio rivela a San Giufeppe la nafeita 
di Gesù Crifto . Matr. i . 

M Entre che la fama delle maraviglie acca- 
dute nella nafeita di Giovanni fi Ipargc- 
va per tutto il paefe montuofo della Giudea , 
la beatilllma Vergine, ch’era ritornara aNa- 
Tarct , meditava in un profondo filenzio il mi- 
ftero , che Dio operava in lei . Di tutto ciò , 
che r era avvenuto , non ne aveva fatta parola 
a Giufeppe fuo fpofo : ma egli s’ accorfe , eh’ 
ella era gravida . Egli era uomo giullo , e non 
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voli? infamarla , ma rifolvè di abbandonarla 
^grecamente . Era in quello penderò , quando 
t]n Angelo , che gli ^parve mentre dormiva , 
gli dille : Giufeppe figliuolo di David , non 
temete di prendere con voi Maria vollra mo- 
glie , perocché il frutto , ch‘ ella porta nel 
luo £eno , è opera dello Spirito {anco . Ella 
partorirà un figliuolo , che voi chiamerete Ge- 
sù , perchè e^i falverà il Tuo popolo da* Tuoi 
peccati . Giuleppe ubbidì a quello con^do » 
fi celiò con la iuafpofa, vivendo feco in ima 
perfetta continenza . Così fi adempiva ciò , che 
pltre volte Iddio aveva predetto per mezzo 
del profeta Ifaia in quelli termini : Una vergi- 
ne concej}irà , e partorirà un figliuolo , che fi 
chiamerà Emmanuele , cioè , Dio con noi . 

♦ San Giufeppe vicn da Dio medefimo loda- 
to qual uomo giullo . Che vuol dire uomo giu ftot 
dice S. Girolamo ? Vuol dire un uomo ornato 
di tutte le virtù . Spiccarono quelle nella fua 
^condotta veffo la SS. Vergine , allorché fi ac- 
eprfe di fua gravidanza , poiché non ne fece 
alcuno benché minimo rifentimento , ma con 
una prudenza , e manfuecudine {ingoiare pensò 
di lafciarla fegretamente * perchè non ne lape- 
•va il millero . Appena 1’ Angelo gli rivela il 
inillero incomprenfibile , che vi lotcomecte il 
Aio intelletto , e il primo fra gli uomini per- 
fettamente lo crede . ProfclTa nello fiato coniu- 
gale la continenza verginale , virtù in quei 
tempi quali affatto feonofeiuta . Vive povero , 
e contento dell' umile elèrcizio di artifia , ben- 
ché folle di fangue Reale , e avelie in fua com- 
pagnia la Regina degli Angioli , e il fupremo 
Padrone del Ciclo , e della Terra . Abbiamo 
pertanto una fpcciale divozione a quello gran 
Santo , e colla imitazione di Aie virtù , procu- 
riamo di meritarci la fua alTifienza » e pro- 
teziqne . * 


VI. 
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VI. Generazione divina di Gesù Crifto • 
Jòan. I, ' ^ 

* , r 

e 

I Ntanto giunfe il tempo, in cui la Vergine 
doveva partorire : ed ella partorì Gesù Cri- 
fto nella maniera , che noi poi narreremo; 
pa-ciocdiè prima di riferire 1* iftorta di queftis 
nafcira , è ragionevole il far conoftcre , chi è 
quegli', che nafce . Mana pàrtorifce un figli- 
uolo, di cui T' Evangelio ci'riferifce due ge^ 
nealogie , e due nalcitè , ' perchè quello figliuo- 
lo ha due nature . Gesù Grido è Dio infiemc 
cd uomo , ’ed unifce in una fola perfona la na- 
tura divina , e la natxifa umana . Come uomo 
egli nafte nel tempo , e diftende da’ Patriar- 
chi , e dalla ftirpe reale di David ', e come 
Dio egli nalce dal Padre eterno , ed è da tut- 
ta r eternità . Ecco ciò , che San Giovanni nel 
principio del fuo Vangelo c’ infegna della na- 
Icita divina, ed eterna di Gesù Cridò , e de* 
motivi , per li quali ha voluto farfi uomo . 

Gesù Grido , come Dio^, è il Verbo , cioè 
il penderò . o la parola di Dio . Allorché un 
uomo penla , egli forma nella lua mente una 
idea , o una immagine rpirituale della co fa , alla 
quale egli ^nfa , e queda immagine fi chiama 
verbo , cioè , parola della mente : perciocché 
con queda la mente parla a fé della . Dio è puro 
ftirtto , che fi conofte perfettifiìmamente , e 
che fi conofte da tutta l’ eternità .. Egli dunque 
penfa conolcendofi , e forma una immagine per- 
lettiilìma di fe dello, c queda immagine c il fuo 
Verbo . Ma ciò , che inalza (opra ogni penderò 
umano quedo divino Verbo infinitamente-, è , 
ch'egli è un penderò fulfidente , ed una perdona 
didinta da quello , che lo forma , e nulladimeno 
Io dello Dio con lui : e quede due perfqne 
amandoli infinitamente da tutta I’ eternità , 
r amor eterno , con cui fi amano , c una terza 
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perfona , che fi chiama Spirito fanco , che c lo 
fteflo Dio .'con le due perfonc , dialle'^ quali 
procede . Ecco ciò che la Fede c’ infegna del- 
la fantillìma Trinità , la quale altro non è , 
«he quell' Iddio , che; noi adoriamo uno in tre 
perfone , Padre « Figliuolo , e Spirito Tanto, 
delle quali la feconda non lolamente è detta 
Figliuolo , perché è generata dalla prima , a 
CUI per quella ragione H dà nome di Padre ; 
ma a dice anche Kerbo , perchè ella è penderò , 
.e parola interiore deUa prima perfona , che la 
.genera, conofeendo fo {tella\ c che la genera 
eternamente ,) perchè eternamente ii conofee. 
Perciò dice San Giovanni , che nel principio era 
Jl Verbo ^ e che il' Verbo era in Dio ; perchè il 
penficro è nella mente , che lo forma : e eh’ 
egli era Dio . eflendo proprietà di quello Ver- 
bo , come abbiamo detto , l’ elTere la cofa llelTa 
con chi lo genera. . 

. Dunque G.C. come Dio è il creatore di tutte le 
cple ; il che fa dire all’ EvangeliUa , che .tutre 
de coje fono fiate fatte da lui , e che niuna cofa 
è fiata fatta fen^a di lui i. Da ciò viene 1’ elTerc 
.egli chiamato nella Scrittura ora Sapienza di 
Dio , perchè c generato dalla cognizione del 
Padre; ed ora il Braccio ^ claFor^a di Dio, 
perchè Iddio per lui ha fatte tutte le cofe . San 
Giovanni continua , e dice , che la vita era in 
lui : e di fatto ella vi è come in lorgente , per- 
;CÌocché per lui vive mtto ciò , che ha vita. 
Dice ancora , che quefia vita era la luce degli 
uomini ; poiché gli uomini ellendo r^ionevoli, 
hanno ùn’ anima capace di edere illullrata dalla 
.fapienza , e dalla verità, che fono la loro vera 
vita ; e quando la fapienza , e la luce della ve- 
rità mancano ad un’ anima , ella c morta , per 
quanto è capace di morire , alla vita fpirituale . 
Ora il Verbo Hello è queua (àpienza eterna , 
la quale illumina , come dice San Giovanni , 
tutu gli uomini , c per la partecipazione della 
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quale le anime fono lagge , e veraci j non ef- 
iendo la loto verità , e la loro fapienza (è non 
una participazione di quefta fapienza ellenzia> 
le . ed infinita , ch’c il Verbo di Dio . L’ Evan- 
gelio aggiunge ,che ^tufia luce riluceva nel mei- 
:^o delle tenebre , cioè, degli uòmini lepolci nella 
notte del peccato , feivfa che h tenebre fe ne ac- 
corgejjero . Che per farla loro conofeere Iddio- 
manw un uomo chiamato Giovanni , eh' è quello 
fleflo , di cui abbiamo veduta la nafeita mi- 
xacololà, e che vedremo dipoi occupato ina-, 
dempiere il fuo minil^ero , eh’ era di moftrare 
agli uomini la luce, che per loro acciecamento- 
non potevano vedere : Chefil Verbo era rul 
Mondo, t fiala ejfere conofiiuto dal Mondo , 
cioè dagli amatori del Mondo, i quali attac- 
candofi alle creature , avevano dimoiti da Dio i- 
loro penfieri , ed i loro affetti ; Che i fuoi, cioè 
gli uomini . che fono fue creature , e princi- 
palmente gli Ebrei , eh’ erano il Tuo popolo , 
non 1‘ hanno ricevuto , e così ricalando di rìce- 
vere il loro Dio , hanno perduti i più fingolart. 
vantaggi , che ave^ero potuto mai fpcrarc ; 
perocwè egli ha dato a tutti quelli , che l' han- 
no ricevuto credendo nel fuo iwme , il potere d'ef- 
fere fatti figliuoli di Dio , non per meifo d' una 
nafiita corporale , quale è quella , con cui l'uo- 
jno nalce dall' uomo ^ ma <£ una nafeita tutta 
fpìrituale da Dio (l^o . £ per meritare agli uo- 
mini quella gloriola nafeita , il Verbo , dice il 
Vangelo , fi fece carne , ed abitò fra noi , cioè 
egli fi è latto uomo : e quegli , che inquanto 
Pio nalce eternamente dal léno,del Padre, 
come uomo , è nato nel tetq'po dal ieuo d' una 
Vedine j e di quella ultima nafeita; noi fiamo. 
preuntcmentc per raccontate l' illoria . 


4 . . . 
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VII. Nafcita umana di Gesù Crì(lo , 

•• i f.'-;- Lue. l.-'J -'K,'.. -, 

- . \.i f ì. \ V. ì ^ \,r .■ -i . * . 

A Ugnfto , che governava r Imperio Roma- 
no , volendo avere il numero di tutti 'i 
Tuoi Tuddici fece pubblicare, un editto , che 
obbligava ognuno a farli legillrate nella città , 
donde era originario . Per obbedire a quell’ 
ordine s. GiHfeppe parti di Galilea con la fanti f* 
lima Vergine . ed andò a Betlemme città della 
tribù di Giuda , per farvi fcriverc il fuo nome, 
perchè egli era deflà famiglia di David , e que- 
llo principe era nato in Betlemme’, c per qne-i 
fio motivò nell’ Èvangelio lì chiamìa. .città' di 
David . 'Mentre ivi fi tratteneva / giunfe il tem- 
po ‘del parto della' fantilfinu Vergine . Ella par- 
tori -Gesù Grillo, lo fafciòj e per^è non vi 
era luogo per loro nell' ofteria , lo ripofe in un 
prefepio ,'o fia mangiatoia d'animali. Alcuni 
che vicino 3 quel luogo cullodivano 
5i notte le loro greggia , furono circondati in 
un’ attimo da una gran luce , e apparve un An- 
gelo, che dille loro : Nou temete io vi do 
una felice n'uovà , che riempirà tutto* il Mondo 
di una fomifta allegrexza^- Oggi nella citta di 
David è nato il Salvatore’, che è il Grillo , c il 
Signore : ed ecco il fegno , a cui voi lo cono- 
fccrete : Troverete un fanciullo fafeiato , c 
coricato in un prefepio . Sentirono poi fubito 
i pallori un gran numero' di beati Ipiriti ; cm 
kxfavàno Iddio , e dicevano : Gloria a Dio nel 
più altode’Gicli , cpacc in Terra* agli' uoimni 
di buona volontà . Ritiratili gli angeli ,i pallo- 
ri*»' affrettarono per andare a Betlemme , do- 
ve trovarono Maria , c Giufeppe- col fanciullo, 
che giaceva nel prefepio , c riconobbero la ve- 
rità di tutto ciò , che 1' Angelo aveva detto loro. 
Se ne ritornarono rendendo gloria a Dio : pub- 
blicarono le maraviglie , elle avevano vedute, 
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e riempierono di ftapore tutti coloro , a* quali 
le raccontarono . Intanto Maria rivolgeva nell* 
animo luo tutte quelle cofe , e in fé le confer* 
vava fedelmente . 

* £ noi pare dobbiamo a Tua imitazione 
confìderare con illupore la profonda umiliazio» 
ne del Figlinolo di Dio per amor nollro , e 
per la noterà falute . Venendo al Mondo per 
diflruggere principalmente la fupetbia , che 
regnava nel cuore degli uomini, non poteva 
farlo in maniera più divina , e {hù efficace . 
Non contento di vedirlì della nollra umana 
natura si vile , ed abietta in paragone dell’ al- 
dffima fiu Maellà , vi aggiunge tante circo- 
flanu di abiezione , per infegnarci lino da* 
primi momenti della lua nafcita 1’ umiltà , e 
il difprnzo di tutte le cole del Mondo . Na- 
(ce , dice Sant’ Agollino , da una madre fpofata 
ad un fabbro, a fine di dillruggere la vanità 
di coloro , che ù gloriano della nobiltà de’loro 
natali . Elegge per luogo della Tua nafeita una 
piccola città , qual era Betlemme , affinchè im- 
pariamo a non far conto di qualunque lullro 
del luogo , in cui nafeiamo . Nafce povero 
e in una flalla , mancante delle colè più ne- 
cellaric , acciocché nelfimo di coloro , che 
credono in lui , ardifea d* invanirfi , e glo- 
riarli di Tua nobiltà , di lue ricchezze , o di 
altri pregi , che li (limano dal Mondo ; ognu- 
no anzi impari ad amare la povertà , la mor- 
tificazione , r umiliazione , e le altre virtù 
Crilliane , che il Mondo difprezza , ed ab- 
borrilce. * 

Vili. Circondane dì Gesù Crifio . 
lue. z. 

C onforme all’ ordine dato da Dio ad Àbra- 
mo , la legge di Mose comandava , che è 
fanduUi mafchi doveùero ellcr circoncifi T oc- 
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tavo giorno dopo la loro nafcita . Volendo Id- 
dio dare a quel gran patriarca un figliuolo , dal 
feme del quale doveva un giorno nafeere il Re- 
dentore , e volendo con lui ftringere un patto , 
«ic doveva efiere cullodito da tutta la ma po- 
iKrità , ordinò la circoncifione come il fi- 
giUo , c il fegno di quello patto , minacciando 
di clterminare dal numero del fuo popolo ogni 
mafehio , che non folle ftato circoncifo . Àbra- 
mo , c tutti gli Ebrei fuoi difeendenti ollerva- 
rono quella legge : e Gesù Grillo volle anch* 
egli fottomettcrvifi . Perciò V Evangelilla ci av- 
vertifee , eh’ egli fu circoncilb l’ottavo giorno , 
e che gli fu inailo il nome di Gesù , eh’ c il 
nome , con cui l’ Angelo aveva detto , che do^ 
veva chiamarli. 

* L’umiltà del Figliuolo di Dio in Ibggettarlì 
alla l^ge della Circoncifione , legge inllituita 
feconde fant’ Affollino per rimedio del peccato, 
c incomprenfibile . Egli , che è la fantità per 
ellenza , non contento di prendere la forma di 
fervo nella nafcita , fi abbalTa a prendere an- 
cora la fembianza di peccatore nella Circonci- 
fione . Egli , eh' è il Covrano Lcgillatore , c Pa- 
drone dell’ Univerfo , ubbidifee ad una legge 
fatta lolamente per li fervi , e peccatori . E 
tutto quello per amor nollro , e per nollra fa- 
iute . Adoriamo profondamente le umiliazioni 
del nollro Salvatore . e le primizie del fuo fan- 
gue , che fparge per li nollri peccati . Imitiamo 
il luo efempio con umiliarci , noi che fiamo 
veri peccatori, Ipecialmente in non pretendere 
efenzione da quelle leggi , che fono comuni 
agli altri ; e con abbracciare di buon cuore la 
mortificazione di nol^a carne ribelle , e di no- 
lire fregolate pallìoni , della quale la Circonci- 
fione corporale , fecondo fan Paolo , era una 
figura . Confidiamo ne’ fuoi meriti . e invo- 
cmamo Ipello con fiducia il nome , cne prende 
di Gesù , che vuol dir Salvatore • Imperocché 
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quefto nome fagrofanto di Gesù % c , dice fan 
Bernardo , dolce alla lingua , e Toave al cuore, 
e lo riempie di giubbilo : quello nome c terri- 
bile a’ demoni , perchè dalla Tua -virtù , e pof- ■ 
fanza fono flati vinti, e debellati: quello no-> 
me finalmente apporta falute a tutti quelli , che' 
r invocano con Fede viva , in elio menono la. 
loro fpcranza , e lo amano con tutto il cuore . 

IX. Adora^nione de Magi . Matt.i, 

L a beatifilma Vergine , c s. Giuleppe erano 
ancora in Betlemme , quando fi videro en- 
trare in Gemfidemme alcuni Magi , cioè filo-' 
lòfi , che venivano dalla parte di Oriente , e di- 
mandavano , dove era il Re de' Giudei novel- 
lamente nato ; afFermando , eh’ eflì avevano ve-' 
duta la Tua llella in Oriente , e eh’ erano venuti 
ad adorarlo . Quella dimanda forprefe gli abi- 
tanti di Gcrufalemme , e turbò Erode , che al- 
lora regnava nella Giudea . Egli radunò i pon- 
tefici , c i più dotti fra gli Ebrei , per informarfi 
da loro , dove doveva nafeere il Melila , eh’ clll 
.afpettavano , lupponendo , che quelli folle il ri- 
cercato da' Magi fotto il nome di Re de’ Giu-- 
dei. Glirifpomro, che il luogo era Betlemme, 
fecondo quelle parole del promta Michea : £ tu 
Betlemme terra di Giuda non lèi già la meno 
confiderabile fra le nrincipali città di quella tri- 
bù ^ giacché da ce dee ulcire il Capo , che reg- 
gerà il mio popolo d’ Ifraele 1 
Dopo quella illruzione Erode fece a fe venire 
fegrecamente i Magi , e dimandò loro in qual 
tempo avevano veduta la llella , di cui parlava- 
no; ed inviandoli aBeclemme,diire loro: Andate, 
ed informatevi con diligenza del fanciullo , che 
voi cercate , e quando l’ avrete trovato , fate- 
melo fapere , affinché io pure venga ad adorar- 
lo . Appena $’ erano polli in cammino per Bet- 
lemme , che videro la llella, ch'era loro ap- 
parita 


Digilized by Googic 



9 


f8 y I T A D E L N. S. 

parità ih Oriente j e I’ Evangelio ci avvertifee , 
eh’ eili vedendola provarono una eftrenia alle- 
grezza . Ella camminò dinanzi a loro per con- 
aurli , e fi fermò fopra il luogo , dov’ era Gesù 
Grillo. Elfi entrandovi trovarono Gesù con la 
fua Tanta Madre , e prollrandofi dinanzi a lui , 
r adorarono , e gli offerirono in dono oro , iu- 
cenfo , e mirra . Dopo avergli cosi rendati i 
loro omaggi , fc ne ritornarono al loro paefe , 
ma fenza mr la firada di Gerufalemmc , efièn- 
do flati avvifati , mentre dormivano , di non 
comare a trovare Erode . 

* I fanti Magi chiamati dalla Gentilità e da* 
paefi lontani alla Fede , fono le primizie de* 
Gentili , da’ quali noi difeendiamo . Imitiamo 
dunque il loro efempio , non lolamcnte con 
adorare Gesù Criflo , come vero Dio , e vero 
uomo , c Re fovrano del Cielo , e della Terra , 
com’ effi fecero * prollrandofi a* fuoi piedi , ma 
nell’ offerta ancora de’ miflici doni di oro , in- 
cenfo , e mirra j con offerire ancor noi a Gesù 
Criflo oro di carità , amandolo con tutto il cuo« 
re , e foccorrendo per amor fuo i noflri prolfi- 
mi , che tengono in terra le fue veci ; incenfò 
di orazione , e di purità ; e mirra di mortifica- 
zione , e di penitenza . Giacché il Signore ci ha 
per fua mifericordia a preferenza di tanti altri , 
che perifeono nella infedeltà , compartito il do- 
no preziofo della Fede , viviamo fecondo le re- 
gole della medefima Fede ; e abbandonando la 
via del vizio , e del Mondo corrotto , per altra 
ffrada , a guifà de’ fanti Magi , cioè per la fira- 
da della yictù e pietà cridiana incamminiamo- 
ci verfo il Cielo , eh* è la noflra patria , a cui 
dobbiamo continuamence afpirare . * 
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■ X, Punfic^ione della SS. Vergine , e Pre- 
/intajione di Gesù al tempio « Lue. i. 

L a (antifllma Vergine , e {àn Giaièppe ^ che. 

avevano oflervato coà eractamentc il pre- 
cetto della drconci(ìone,( non furono meno fe- 
deli in efeguite due altri comandi della Legge , 
dc| quali l' uno riguardava le madri , e 1' alno i 
primogeniti , che nafeevano da elle . Il primo 
obbligava una donna a ftar qualche tempo dopo 
il Tuo parto fenza toccare cola alcuna , che folle 
confegrata a Dio , ed a non entrare nei tem- 
pio . £ quello fpazio di tempo era di quaranta 
giorni nella nafeita di un mafcliio . e di ottanta^ 
in quella di una femmina ; e ouanao quello ter- 
mine era finito, la madre doveva andare al 
tempio a purificarli , e ad ofierire un agnello in 
elocaullo , ed un colombino , o una tortorella • 
S’ ella non aveva il modo di offerire un agnello, 
r era permeilo mutarlo in un altro colombino , 
o in un* altra tortorella . 
i. 11 fecondo precetto della Legge , che riguar- 
dava i primogeniti , obbligava i genitori a pre-n 
Tentarli a Dio , ed a ricomprarli poi ,a prezzo 
di argento . Ogni primogenito in Ifraele cosi 
d’uomini , come d’ animali era confegrato a 
Dio per lo comando , eh’ egli ne fece , quando 
ucciie tutti i primogeniti d’ Egitto , per collrin- 
gere Faraone a dare la libenà al luo popolo • 
Con quella conlègrazione egli volle obbligare 
gli Ebrei a ricordarli fèmpre di tal benefizio : e 
perche era neceliarìo , die la xofa còbfegrata 
gli follè immolata in làgrìfizio j lì contentò , 
che follerò immolati gli animali , e volle , che 
fi rifcattallero i fiinciullt . Potevano anche i fan- 
ciulli llelfi ellergli offerti in qualche altra ma- 
niera , come per cagion d’ efempio , al minille- 
ro dell’ altare : ma egli fcelfe per quello impie- 
go una delle dodici tribù d’ flraele , cioè la tri-^ 
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bù di Levi , in vece di tutti i primogeniti delle 
dodici tribù > in maniera che eira neccnario.il 
rip:attare i primogeniti , che non erano della 
tribù di Levi , non potendo quelli ellèrc ne vit- 
time , né facerdoti:. - T 

Per ubbidire a quelle due leggi , quantunque 
per alcun titolo ne ella ,.nè il di vin Figliuolo vi 
rolTero tenuti, fcorlì quaranta giorni dopo il par- 
to , la beatidìma Vergine andò con s. Giufrape a 
Gerufalcmme ad offerire il fagrifizio prelcritto 
dalla Legge ; c l’EvangeKo nota , eh’ ella offerì il 
fagrifizio de’ poveri . Portamno con loro Gesù 
Grillo per prefcntarlo a Dio , e lo rifeattarono , 
non eliendo egli della tribù di Levi , ma di quel- 
la di Giuda . 

* Quante virtù c’ inlègna la fantiffìma Vergi- 
ne nel millero di Tua Purificazione ! Quanta 
occalìone abbiamo di confonderci , conlideran- 
dola nollra condotta si dillomigliante da Tuoi 
efempj ! La Madre di Dio immacolata fi fog- 
getta , e ubbidifee alla legge della purificazione, 
alla quale non era tenuta , per aver concepito di 
Spirito Tanto j ed ama di comparire in »ccia a 
tutta Gerufalemme come una donna volgare , c 
bilognofa di ptmficarfi . £ noi ricufiamo di ub- 
bidire alle leggi de'nollri legittimi Superiori^- ed 
effendo pieni di difetti , e di peccati , fiamo fol- 
leciti di nafeondere i nollri mancamenti , e de- 
fideriamo di comparire agli occhi ^trui virtuofi, 
c fenza macchia . La Madre di Dio difeendente 
dalla Regia llirpe di David , offre nel tempio il 
fagrifizio de’ poveri ; e con ciò moftra l’ amore 
Tuo cordiale alla povertà , a cui per divina di- f 
fpofizione era allora ridotta la Tua famiglia .>-£ 
noi riguardiamo la povertà con abborrimento , 1 

e difprezzo ; e ci vergogniamo delio flato po- f 

vero in cui forfè ci troviamo . La Madre di ] 

Dio finalmente prefèntando ali’ eterno Padre il 
divin Tuo Figliuolo Gesù , fa con tale offena 
im eroico fagrifizio della cofa più cara , che 
‘ avefle 
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aveiTc al Mondo , mentre ben sà j che una li- 
mile offèrta dovrà confumarlì con un fangui- 
nofo fagrifizio di Croce . £ noi (ìamo si diffì- 
cili , c renitenti di o&rirc , e fagrifìcare al Si- 
gnore , e per Tua gloria, qualunaue cola benché 
piccola , qualunque noura voglia , benché di 
poco conto . Confondiamoci di noli ra Tuperbia» 
di noftra vanità , e delicatezza , e preghiamo 
iiiantemente la Vergine ad impetrarci* una lin- 
eerà umiltà , un vero difprezzo della Itima del 
Mondo ', e lo fpirìto di mortificazione ; mentre 
.colla pratica di tali virtù ci mofìreremo Tuoi 
.veri divoti , c meriteremo la Tua materna pro- 
tezione . * 

XI. Simeone prende Gesù fra le fue braccia^ 
e fua profezia . Lue. x, 

M Entre che la Vergine., e fan Giufeppe 
erano nel tempio, un Tanto vecchio chia- 
mato Simeone vi venne , mollo interiormente 
dallo Spirito Tanto Egli era un uomo giufto , 
e timorato , che aveva lo Tpirito di Dio , e 
che continuamente ToTpirava la venuta del Re- 
dentore , per cui Dio aveva promelTo di con- 
Tolare il Tuo popolo . Lo Tpirito di Dio , che 
gli aveva iTpirato il defìderio , e T eTpettazione 
del Salvatore , gli aveva anche promefTo , eh' 
egli non morirebbe Tenza averlo veduto . Per- 
ciò allorché la beatiffìma Vergine , e fan Giu- 
feppe portarono Gesù Crifto al tempio , quello 
Tanto vecchio Tpinto da una divina ifpirazione 
vi entrò anch’ egli : preTe il bambino Gesù 
fra le Tue braccia : benedille Iddio , che adem- 
piva ciò , che gli aveva promeflo j e defìderò 
di morire , giacché i Tuoi occhi avevano ve- 
duto il Salvatore , che Dio doveva eQiorre alla 
villa di tutti i popoli , per efiere la luce delle 
nazioni , e la gloria d' iTraele . 

Giufeppe , e Maria afcojtavano con ammira- 
zione 
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.ttionc tutto ciò , che vedevano , e fentivano , 

Q uando Simeone rivoigendoiì a loro li bene* 
ifle , e dille alla Vergine . che quel Bambino, 
eh* ella prefentava a Dio , farebbe per rovina , 
e rifurrezione di molti inifraele. Ch'egli fa- 
rebbe lo feopo delle contradizioni' degli uo- 
mini , e che quelite concradizioni , le quali feo- 
prirebbono i penlìeri , e .le dilpolìzioni legrete 
ili molti , farebbero una fpada per lei taglien- 
te , che le avrebbe pallata l' anima di dolore . 

Nello litcHo tempo fopeaggiunie 'una lanta 
^vedova chiamata Anna.di onanitaquattro anni >, 
che aveva il dono' della profezia , e che flava 
continuamente nei tempio fervendo a Dio gior* 
no , e notte con le orazioni , e con i digiuni . 
Ella vide Gesù Crifto , ed il conobbe al Favore 
di quel lume , che lo aveva fatto conofeere a 
Simeone . Ella lodò Iddio per la grazia , che 
faceva al Mondo , dandogli il Salvatore , e di 
quello Salvatore ella parlo a tutti quelli , che 
ne afpettavano la venuta . 

* Quella profezia di Simeone , che Gesù C. 
farebbe per la rifurrezione , e rovina di molti , 
c lo feopo delle contradizioni degli uomini , li 
adempì , allorché gli Ebrei , a rilerva di picco- 
la parte , che li converti a Crifto , nel maggior 
numero ricufarono di riconofcerlo per Meìlia , 
contradillero fempie alla fua dottrina , fino a 
crocifìggerlo \ e con quella loro condotta ma- 
nifellarono le prave dilpofizioni del loro cuo- 
re , c li tirarono addolTo flagelli , e galli ghi 
terribili , di cui ancora portano il pefo . E fe- 
condo fant’ AgoUiuo , e gli altri Padri li verifica 
tutto giorno non Iblamente negl’ Infedeli , ed 
eretici nemici manifelli di Gesù , e della lua 
dottrina j ma in molti Criftiani cattolici , i qua- 
li co loro depravati collumi , e colle malfime 
falfe del Mondo coutradicono a Crifto , e al 
fuo Vangelo j e perciò elfi pure li gettano in 
uùa rovina , e precipizio coufimile , anzi mag> 
\ ’giorc. 
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£ iotc , perche riconofcendo Crifto per loro 
>io , c Salvatore , non lo amano , nè 1' ubbi> 
dilcono ; anzi lo dilprèzzano , ed offèndono , 
non pili mortale in Terra , ma immortale , e 
regnante in Cielo . Gesù Crifto è- venuto per 
fàlvar tutti , e però la rovina e perdizione 
nafte dalla malizia , e iniquità degli uomini» 
increduli , o pervcru . ^ 

XII. Fuga dèGesìi in Egitto . Mact.i. 

D Opo aver fan Giu leppo , e la beatiflìma 
Vergine clerico in Gerufalemme ciò» 
che veniva impofto dalla Legge » lè ne partirò- 
no . Intanto Erode , che af'pettava il ritorno 
de' Magi per intender da loro » dove era nato 
il nuovo Re , eh' egli temeva , accortoli , che 
alpettava in vano , perchè , come fi è detto , i 
Magi , fé n' erano ritornati per un' altra ftra- 
da , montò Tulle furie , e rilblvè di fare feanna* 
re tutti i fanciulli di Betlemme » e de' luoghi 
circonvicini . che erano nati nello fpazio di due 
anni . Elègui in fatti quello barbaro difegno , 
e penfava d’involgere in quella ftrage colui, 
dicuiavea decretata la morte. MaDiodelufe 
la crudeltà di quello principe , efra canti fan- 
ciulli , de’ quali fparle il fangue , quello , che 
cercava , fu il Iblo , che non potè far morire . 
Imperciocché un Angelo aveva avvifato fan 
Giufeppc , mentre dormiva , degli sforzi , che 
uferebbe Erode per togliere la vita a Gesù Cri- 
fto , e gli aveva comandato di prender feco il 
fanciullo , e la madre , e di fuggi rfene in Egit- 
to , dove dimorafle fino a nuovo ordine . Giu- 
feppe aveva ubbidito fubito a quello comando, 
e s' era ritirato in Egitto , dove dopo la mone 
di Erode lo fteffo Angelo gli apparve di nuovo, 
e gli difie , che fe ne ritornafie , perchè era già 
morto . chi cercava di togliere la vita al Salva- 
tore. Ritornò fubito con Gesù Crifto, c con 

Maria 
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Maria nella Terra d’ Ifracle : ma lentendo , che 
Archelao regnava nella Giudea in luogo d'£ro< 
de fuo padre , temè d' andarvi j e avvifato di 
rinrarh in Galilea , iiabilì la Tua dimora nella 
città di Nazaret : così adempiendo Iddio le 
profezie , che -avevano predetto doverli Gesù 
Crifto chiamar Nazzareno . . 

Iddio di fpone , fecondo l’ oflcrvazionc di 
s. Giovanni Grifoftomo , che le perfone giuftc 
c pie fieno' fu quefiia terra io» continue vicende, 
ora profpere , ed ora avverfc , ora confolatc , 
cd ora afflitte } ed il tutto ordina a loro vati- 
taggio , e falute . Tale fu la condizione di fan 
Giuleppe , il quale per mezzo di quelle vicen- 
de , e con la perfetta lommilfione al divino 
volere acquillò una eccellente fantità . Impa- 
riamo pertanto dal fuo efcmpio a riconofcerc 
in tutti gli accidenti di nollra vita la mano in- 
vifibile di Dio j lafciamoci da elio condurre 
per la ftrada , che a lui piace , ralicgnandoci 
in tutte le cofc alle divine fue difpofizioni ; e 
arriveremo noi pure a lantificare le anime no- 
ftre , e a fare acquifto della eterna gloria del 
Cielo , che è l' unico fcopo , a cui debbono 
tendere i noftri voti , c dcfiderj in niezzo alle 
diverfe vicende , e continue agitazioni di quello 
fccolo . ^ 

XIII. Gesù è trovato fra i Dottori . 

Lue. X. 

I Ntanto il fanciullo Gwù crefeeva , c fi fortifi- 
cava elTcndo pieno di fapienza , e di grazia . 
Nella età di dodici anni egli andò a Gerufalem- 
mc con la Vergine e s. Giufeppe . che fi portava- 
no ogni anno in quella città alla fella di Pafqua , 
e VI fi fermò dopo la fella , fenza che elll fc 
ne accorgcllero > in maniera che fe ne ritorna- 
vano fenza di lui , im^inandofi , che andallc 
avanti , o venifiè apprello con alcuno della loro 

cora- 
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compagnia . Ma dopo un giorno di (Irada 
non Io rifrovando , ritornarono a cercarlo in 
Gcrulàlemme , erre giorni dopo lo trovarono; 
nel tempio podo a (edere nel mezzo de‘ dot- 
tori , afcoltandoli , e interrogandoli , e riem-' 
piendo di maraviglia tutti quelli , che T udiva- 
no , col Tuo fapere , e colle fue riliwfte . 

• Maria, e Giuleppe li maravigliarono, mi- 
randolo in quello (iato ; e< fua madre rappre- 
fcntandogli il dolote , che aveano provato nell’ 
averlo perduto, e la fatica in ricercarlo,, gli 
dille: Mio ìmliuolo , che ' cola ci * avete voi 
fatta ? Egli rilpofe loro i E perchè mi cercava- 
te ì non fapete voi , eh' è nceeflafib , diè‘ kf 
Ha occupato in ciò , che riguarda il fcrvigiò^ 
di mio Padre? Elli non intefero la forza- di' 
quelfa rifpolfa: nulladimeno la Vergine con-: 
lervò tutte quelle parole nel fuo cuore. Ritor-' 
nò poi con loro a Nazaret , e l’Evangelio, 
nota , che egli llava loro fommelTo ,, e che 
non lolamente crefeeva in età, ma anche- ia- 
4àpienza, ed in grazia dinanzi a Dio , e di- 
nanzi agli uomini , cioè a dire , manifellava 
Icmpre più eRernamente la grazia , e la fapicn- 
za , di cui era pieno . 

• * In quelle poche parole fomminillra il Van- 
gelo una grande illruzione ad ogni Torta di 
perlbne , ma Tpecialmente a i giovani . Gesù 
Grillo , benché Figliuolo di Dio , e Padrone 
del Ciclo , eudelJa Terra , volle vivere Tom- 
mcllo , ed ubbidiente alle lue creature , cioè 
a Maria Tua madre,, e a s. GiuTeppe . Quanto 
più a Tuo efempio dobbiamo noi ubbidire a', 
aollri Genitori , e agli altri Superiori in tutte 
le coTe , che non lì oppongono alla Legge di 
Dio ? Gesù Grillo , eh' è la fapienza del Padre , 
col cTcfcere dell' età , dimoRrava nell’ eRerno, 
accrefeimento di grazia , e di fapienza avanti 
Dio, e avanti gli Uomini. A lùa imitazione 
debbia^ noi pure coll’ avanzare negli anni 

F ' . fempte 
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Tempre più crcfccre nella pietà , e nelle virtù 
convenienti al proprio ftato . Crcfciamo , dice 
s. Paolo , in tutte le cofe in Crifto , eh’ è noftro 
^po : Clii é giallo , e virtuofo , foggiungc 
r Apollolo s. Giovanni , Tempre più aumenti 
la Tua giuflizia « e la Tua vinù . Altrimenti lì 
C 9 rre pericolo di tornare indietro , e di non 
giungere al felice termine della carriera , cioè 
alla vita eterna del Cielo , al quale unicamente 
è indirizzata la profellìone di Criftiano . ♦ ’ • 

f \ f • 

XIV. Frtdicaì^ione dì s. Giovanni . Matt. j. 

Mare. i.Luc. t. 

*1 ' • . 

N OI abbiamo lalciato Giovanni nel delcr- 
/z td , dove Iddio Io riempieva di forza , 
edi fpirito, elodirpoheva col fuo ritiro all’ 
impiego , a cui lo avea deùinato . E perchè 
Gesù Grillo non doveva comparire a predicare 
il Vangelo , le non dopo di enerè flato annun- 
7Ìato da Giovanni ^ Dk>' fece ufeire prima- 
Giovanni dalla Tolitudine . Cosi quello Tanto 
Precurlbre per comando del Si^ore t ann9 
decimo quinto dell’ Imperio di Tiberio Cefare 
venne nel deferto della Giudea r e in tutto il 
naefè intorno al fiume Giordano , predicando il 
battelìmo di penitenza; il quale non data la 
lemi/lìone de’ peccati , ma difponeva.gìi uotni* 
ni a riceverla» ed era la figura del ba.ttefimo^ 
che doveva poi illituirli da Gesù Criftó * 
Due Profeti citati dagli Evangelidi avevan^ 
■predetto lungo tempo avanti l’ impiego è ik 
minillero di s. Giovanni: l’ uno chiamandolo 
l’Angelo di Dio; che dòveVa.canlirainare db 
Danzi a Gesù Grillo per pteiDirarglf la llrada t 
e r alno dicendo , che fi farebbe udita nei 
deferto là voce di chi gridava : Preparate la 
firada del Signore : e che allora ogni valle Ta> 
rebbe riempiuta , ed ogni monte . e cofe ab* 
ballato : che le llrade torte diverebbero diritte , 
c r ineguali piane j cioè • che i fuperbi parago* 
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nati per la loro alterigia a i monti . e a i colli, 
fi farebbero umiliati , e fotcomefiì al gi<^o, 
dell’ Evangelio : che gli umili , e poveri di (pi- 
rito accennati per le valli , farebbero flati ri- 
empiuti di grazia ; e finalmente che i viziofi , 
dalla via tona del peccato farebbero flati ri- 
condotti e incamminati nelle flrade dritte 
della virtù , e della fantità . 

Egli diede principio alla fua predicazione 
con quefle parole : Fate penitenza , percioc- 
ché il regno del Cielo è vicino . E per dare più 
autorità alle fue parole, volle predicare la pe- 
nitenza non foto con li fuoi dilcorfi , ma molto 
più col fuo efempio . Egli era veflito di pelo 
di cammello j aveva una cintura di cuojo in- 
. torno alle reni j e viveva di locufle , e di 
miele felvatico . Un tal predicatore , che fe- 
ceva il primo ciò , che infunava agli altri ^ 
doveva avere un feguito flraordinario . In 
cfFeno tutta Gerufalemme , e tutto il paele 
intorno al Giordano , e tutta la Giudea andava 
a trovarlo ; là confefiavano i loro peccati j ed 
egli li battezzava nelle acque del Giordano . 

Fra il gran numero di coloro , che concor- 
revano a lui , vide de’ Farifei , c de’ Sadducei. 
I Farifei erano una fena di Ebrei , i quali pre- 
tendevano di avere una perfetta conofeenza 
della Le^e , e di oflervarla elàttamenre . Ave- 
vano coimro acquiflata una grande flima, ed 
autorità preflb il nopolo , ma noi vedremo 
nella ferie di queualflona, eh’ erano grandj 
ipocriti , e che Cotto la (corta d’ mia virtù 
cfleriore nafeondevano una fuperbia infoppor- 
tabile . I Sadducei non credevano l’ immorta- 
lità dell' anima : erano quelli in piccol numero, 
ma tutti però della prima condizione per no- 
biltà , e ricchezze . Ecco come s. Giovanni 
parlò alle perfone di quelle due fette : Razza 
di vipere , chi vi ha avvertiti a fuggire l’ ira , 
che vi (ovrafla ì Face dunque frutti di peni- 

F i tenza 
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tenza, c non iftatc già a dire fra voi fteflì: 
noi abbiamo Abramo per padre . Io vi sò dire, 
che Dio da quelle pietre può far nafcere figli- 
uoli ad Abramo . La fcure è già alla radice deU* 
albero j ogni albero , che non produce buon 
frutto , farà tagliato , e gettato nel fuoco . 

Il popolo , i pubblicani , cioè gli appaltatori, 
c rifcuotitori de’ dazj , gente fcreditata fra gli 
Ebrei , ed i foldàti gli dimandavano ciò , che 
dovevano fare , ed egli rifpofe al popolo , che 
colui , che ha due abiti , e colui , che ha da 
xnangiare , ne dia a chi non ne ha . Avvertì i 
pubblicani di non efigere più di quello , eh* era 
loro ordinato , e i foldati di contentarli delle 
loro paghe , c di non ufare mai con veruno ne 
violenza , nè inganno . 

Quelle fagge rifpolle accompagnate da una 
vita cosi pura , c così penitente produlTcro nel 
popolo una grande idea di Giovanni , e s’ ima- 
ginarono , eh’ egli potefie eflcre il Grillo , cioè 
il Mellìa, che li afpettava . Per toglier loro 
quello penllero , egli diceva : Per me io vi 
Battezzo nell' acqua , ma viene im altro più 
potente di me, di cui io non fon degno di 
Icioglicre i legacci delle fearpe . ^li vi bat- 
tezzerà nello Spirito lanto , enei fuoco, cioè 
per mezzo del fuo battelìmo riceverete la gra- 
zia dello Spirito fanto , e la carità , che è un 
fuoco divino , che purifica 1’ anima . e l’ accen- 
de deir amore di Dio . Egli è , che ha il vaglio 
in mano , e che netterà perfettamenre la fua 
aia , radunerà il fuo fmmento nel granajo , c 
aobrucerà la paglia in un fuoco , che non li 
cllingucrà mai . 

* Per il frumento s’ intendono gli eletti , che 
«ibbidifcono al Vangelo , i quali per li meriti 
di Grillo arriveranno al Giclo , ed ivi come 
in un granaio uniti infieme ameranno , gode- 
ranno , c loderanno Iddio per fenmre : e la pa- 
glia fono i reprobi , i quali in gaftigo de' loro 

peccati 
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Recati abbruceranno nelle fiamme eterne dell* 
Inferno : Il vaglio , che è l'iftioniento , con 
cm (i fepara la paglia dal grano , lignifica il 

fpefialmente 

eWilf 1 ? ^^P^'^^ndo per Tempre gli 

rin« ^^urante la prefente vita 

lono mejcolati mfierae , come il grano colla 
paglia nell aia : e pero Iddio vuole f che i buo- 
ni efercitino la manfuetudine , e la carità verfo 
1 cattivi , ne prevengano il giudizio di Dio ; 
ma afpettmo con pazienza , e con merito quel 
giorno m CUI dall’ eterno Giudice fi farà^a 
SI terribile leparazione . * 

XV. Battemmo di Gesìt Crijlo, Matt. j. 

Marc. 1. Lue. j. ' 

Elio fteflo tempo . che tutta la Giudea’ 

Gior^/no A Giovanni nel 

Giordano , Gesù Crifto ellendo allora di trent'' 

anni ,n circa ufd da Nazaret . dove avevi 

mfnSm ^ efercitare il 

miniftero, per cui era venuto al Mondo ; c 

con 1 efempio della fua vita nafeofa e ofeuta 
menata nel vile meftiero di ^legname in una 

ffS?eW ^ "veia date Imi 

UìleS ^ «mportantiffime di umiltà , di 
S°n® “ mortificazione , e di difprezzo 
della gloria mondala , e di 
tutti 1 beni terreni . Venne Tulle rive del Gior- 

altri il battefimo del 
ad un j San Giovanni pieno di ftupore 

abbaflamento di Gesù Criftb 

foIS dicendogli: Io 

tono , che debbo efler battezzato da voi e 

VOI venite da me ? Ma Gesù gli riTpoTc : Lai 
Telatemi fare preTentemente ciò , che io vo<^lio 
^r^cchenoi dobbiamo adempiere Ign^gSt 

di umiltà^^ virtù, e Tpecialmente 

di umiltà , qual era di Toggettarfi al battefimo 

iftitui- 
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iftttuito per li peccatori , egli eh’ era la ftcHa 
Santità , da cui ricevono la giullifìcazione 
tutti i peccatori . S. Giovanni h arrendè a 
quello comando , c battezzò Gesù Grillo , il 
duale dopo eflere flato battezzato ufcì fuori 
deir acqua , e lì pofe in orazione . Mentre 
orava , lì apri il cielo , e lo Spirito Tanto lotto 
la forma d’ una colomba difeefe , e lì fermò 
fopra di lui , c dal Cielo venne una voce , che. 
fece fentirc quelle parole : Voi liete il mio! 
Figliuolo diletto > in cui ho polla la mia com- 
piacenza . 

* In tale maniera Gesù Grillo fantificò le 
acque , che lervono di materia al battelìmo da 
lui iflituito a purificare le anime da’ peccati : 
e inoltre con ciò , che fegul in Tua perfonadopo 
eflere flato battezzato , inlegnò gli effetti pro- 
digiolì del Tuo battelìmo , che fono di comu- 
nicarci il divino fuo Ipirito , di renderci figli- 
uoli addottivi di Dio , e di darci un diritto al 
regno de’ Cieli , che fin allora era flato chiulb 
dalla colpa del primo noflro Padre Adamo . * ' 

XVI. Gesù Crijìo digiuna , eà ^ tentato . 

Matt. 4. Marc. i. Lue. 4. 

G esù' lafciatelerivc del Giordano , dallo 
Spirito Tanto fìi condotto nel deferto . 
Ivi pafsò quaranta giorni fenza mangiare, c 
lenza bere ; e dopo cosi lungo digiuno volle 
fentire gli flimoli della fame, per dar luògo 
al demonio di tentarlo. In fatti il demonio 
fi accollò a lui , è gli dille : Se voi liete il Fi- 
gliuolo di Dio , comandate , che miefle pietre 
divengano pane . Ma Gesù gli rilpofe con le 
parole della Scrittura : V uomo non vive fola- 
mente di pane , ma £ ogni natola , cK efee dalla 
bocca di Dio . Allora il demonio Io tralportò 
fulla Tom mica del tempio di Gerufalemme, c 
gli propofe , che fi gettafle giù per far ve- 
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dere , eh’ egli era il Figliuolo di Dio : percioc- 
ché è flato icritto , gli diceva , che Dìq comarty 
dera d fuoi angeli di cufiodìrvi , ed ejji vi fofter- 
r anno con lejoro mani , ajjinchè voi non vi fac“ 
date male . Gesù replico a quello palio della 
Scrittura con un altro , dove fi dice : Voi non 
tenterete Dio Signor voflro . Indi il demonio lo 
trafportò fopra d’ un alto monte , donde gli 
fece vedere in un momento tutti i regni del 
Mondo con tutto lo fplendorc , c tutta li 
pompa , che li accompagna , c gli promife 
tutto , fè prollrandofi dinanzi a lui l’ avelie 
adorato 5 perciocché tutte quefte cofe» diceva 
il bugiardo , mi fono fiate date , ed io le do 
a chi mi piace . Allora Gesù gli rifTOfe : Va via 
di qua, Satanafib; perciocché é flato fcritto: 
Voi adorerete il Signor vofiro Iddio , e fervirete 
a lui folo . Il demonio, avendo così inutilmen- 
te terminate tutte le lue tentazioni , fi ritirò 
per qualche tempo , e gli angeli s’accollarono 
a Gesù Grillo , e fi nofero a fervirlo . 

* Volle Gesù Grillo eflcr tentato per molte 
ragioni , la prima perchè ninno per fanto' che 
(fia , fi reputi dente dalle tentazioni : la fecon- 
da per meritarci la grazia di fupcrarle j la terza 
wr infegnarci la maniera di vincerle , eh’ è di 
«r ufo delle verità della Fede , e della facra 
Scrittura . <^elle fono lo feudo , del - quale , 
comè dice s/PaOlo , noi dobbiamo fcrvirci con- 
tro il demònio allorché ci propone i beni fallì 
di quello Mondo per indurci al peccato . Quefte 
veri» bifogna continuamente meditare , fi 
vogliamo eflere in iftato di refiftere alle tenta* 
«ioni , le quali o tofto , o tardi non pollbno 
tnaheare a colorò , che fi danno al divino fet- 
tizio*» 


XVII.’ 
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XVII. S. Giovanni rende teflimonian^a a Gesù , 
Joau. 1 . 

U Scl poi Gesù dal deferto , c litornò al. 

luogo , dove s. Giovanni predicava , e 
battezzava . Quello fedel Precurfore non cel- 
fava di parlare di Gesù Grillo a quelli , che 
r alcolcavaoo , e gridava ad alta voce , che 
Gesù era quegli, di cui egli aveva detto : Co- 
lui , che viene dopo di me , è llatp preferito 
a me , -perchè era avanti di me . Aggiunfe » 
che noi -tutti, quanto abbiamo di buono, lo 
riceviamo dalla pienezza di lui ; che la legge 
era Hata data per mezzo di Mose } e Gesù Gri- 
llo aveva portata al Mondo la grazia , e la 
verità ; c che il Figliuolo unico , che è nel feno 
del Padre , era venuto per farci conofeere Id- 
dio , che niun uomo aveva giammai veduto . 

Mentre parlava così vaniagaiofamente del 
Meflìa , egli Hello veniva prélo per quello » 
che annunziava : e furono inviati a lui da Gc- 
rufalemme Sacerdoti , e Levili , eh’ erano tut- 
ti Farifei , e per confeguenza molto Himati dal. 
popolo , per fapere da lui , chi egli era . Al- 
lora fu, eh’ e^li confefsò , che egli non era il 
Grillo ; così r Evangelio elprimc la confelfio- 
ne di s. Giovanni , e la tcllimonianza, che, 
diede di Gesù a quei deputati . Gli dimandaro- 
no , s’ era Elia , cC qualche altro profeta j c 
quando rifpole , che non era , ellì ^i dillero 
Chi liete voi adunque , affinché diamo qualche 
rifpoHa a quelli , cne ci hanno mandati ? che 
dite di voi Hello ? Io fono , rifpofe , la voce 
di colui , che grida nel deferto : fate diritte le 
ilrade del Signore . Gli fecero ancora un’ altra 
iHanza: Per qual cagione dunque battezzate 
voi, fenoli fiere nè il Media, nè profeta? Al 
che rifpofe : Egli è vero , che io battezzo nell* 
acqua, ma vi c uno in mezzo a voi , che non 
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conofcete : egli è , che 4cc venire «opo di 
me , che mi è (laro preferito , ed io non fono 
degno di fciogliergli le (carpe . 

Il giorno fcguentc vide venire verfo di fò 
Gesù Crifto , e non volendo perdere quell’ oc- 
calìone favorevole per farlo conofeere , dide 
a quelli , eh’ erano prefenti ; Ecco 1* Agnello 
di Dio ; ecco colui , che porta , e che fcanccl- 
la i peccaci del Mondo .. Aggiunfe , che Gesd 
era quegli , di cui avea detto tutto ciò , che 
abbiamo riferito , e tornò ad affermare , che 
aveva veduto lo Spirito Tanto feendere , e fer- 
marli fovra di lui forco la figura d’ima co- 
lomba ì e che con particolare rivelazione fa- 
peva , che egli avrebbe dato il battefimo dello 
Spirito Tanto . 

^ Gesù Crifto è chiamato Agnello di Dio per 
la Tua umiltà , e manfuetudine , c perchè u è 
làgrificato per noi alla mone, e col Tuo San- 
gue fi cancellano i noftri peccati . Agnelli al- 
tresì fi chiamano nel Vangelo gli eletti, perchè 
debbono edere umili , e manfueti , e ad tem- 
pio di Gesù , e per fuo amore , clTerc pronti di 
làgrificare fe ftedi , e perder tutto , e la vita 
fteda, piunofto che confentire al peccato, c 
teftar privi della Tua grazia . * 

XVIII. Gesù Crifio cominciò ad aver di- 
fcepoli . loza. 1 . 

I L giorno feguente Gesù pafsò ancora dallo 
fteffo luogo due ore avanti il tramonur del 
Sole ; c s. Gmyanni , che fi trovava là con due 
diftepoli , didc nel vederlo : Ecco l’Agnello di 
Dio. Idue difcepoli avendo udite quefte. pa- 
role , feguitarono Gesù , che rivolgendofi verfb 
di loro domandò , chi cercavano . Gli rifpolè- 
ro : Maeftro , dove ftate voi di ftanzat. Ve- 
nite , dide loro , c vedete . Andarono , c di- 
morarono con lui tutto quel giorno . Uno di 
' / G quelli 
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quelli due difcepoli , chiamaco Andrea , aveva 
un (rateilo chiamato Simone , a cui dine : Noi 
abbiamo trovato il Mellìa : e lo condulle a 
Cesù, che avendolo rimirato gli dille ; Voi liete 
Simone figliuolo di Giovanni , voi farete chia- 
mato Pietro . 

11 giorno dopo volendo il Figliuol di Dio. 
andare in Galilea., trovò uno chiamato Filippo , 
che era di Betlaida, donde erano anche An- 
<lrea , e^ Pietro , e rii dille : S^uitemi , Filippo 
incontrò Natanactó , e gli fece fiiperc, che 
aveano trovato il Mellia promefib dalla Legge , 
c predetto da’ Profeti , e che quello Mdlia 
era Gesù di Nazaret . Rifpofe Natanacle : Che 
colà può venire di buono da Nazaret ì Segui 
contuttociò Filippo , da cui fu condotto a Gesù. 
Subito che Gesù lo vide , dille : Ecco un vero 
Ifiaelita lènza finzione , e fenza artifizio.. 
Natanaele (brprefo gli domandò , donde lo cor 
nofceva ; al che rifpofe Gesù : Prima che folle 
chiamato da Filippo, io vi ho veduto fottó 
il fico . Maedro, dille Natanaele , voi liete il 
Figliuol di Dio , voi liete il Re d’ Ifraele . Gesù 
gli rifpofe ; Voi credete , perchè ho detto d’a- 
ver vi veduto fottoU fico. Voi vedrete nmlto 
di più . In verità , in verità io ve lo dico : 
voi vedrete oramai il cielo aperto , e gli angeli 
di Dio afeendere , e difeendere (òpra .il Figli- 
uolo dell* uomo,. . 

* Con quello nome di Figliuolo dell’ uomo 
(pedo chiama (e llcllo Gesù Grido per umiltà, 
c per amore ; per umiltà , mentre con elio 
efprime il fuo abballamento nella ^ana na- 
tura , che aveva fodanzialmente unita alla fua 
natura divina ; e per amore , a fine d' inlinuac- 
ci, che li c fatto limile a noi, ed hapre&-le 
nodre umane infermità , per • noftro riiuedio , 
c per nodra falute.’l^ , 
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XIX. Primo miracolo di Gesìi Criflo . 
Jean. X. 

T Rc giorni dopo efier Gesù partito dalle 
rive del Giordano , fi trovò alle nozze in 
Cena di Galilea , dove era la beacifiùna Vergi» 
ne, e dove egli era ftatoi» invitato co' fuoi di- 
fcepoli . Venne a mancare il vino , e la Vergi- 
ne dille al Tuo figliuolo : Non hanno più vino • 
Ma Gesù volendoci infegnare , che non bifo- 

f ;na avere rifpetti umani , dove fi tratta del 
èrvizio , e della gloria di Dio , e che in que* 
cali i propri parenti fi debbono riguardare come 
perfone llraniere , rifpole a Tua madre : Don- 
na a che avete voi a far meco ì L' ora mia non 
è ancora venuta . La Vergine non fu punto 
turbata da quella rifpolia , e dille a coloro , 
che fervivano ; Fate tutto ciò ^ eh’ egli v’ordi- 
nerà . V’ erano là lei urne di pietra , cHe fer- 
vivano alle purificazioni , delle quali l’ ufo era 
frequente apprefib gli Ebrei . 11 Fighuolo di 
Dio le fece riempir d' acqua , e quando elle 
furono ripiene , dille a’ fervidori : Dace ora da 
bere , e ertatene al loprintendentc del convi- 
to . Quelli lo alTaggiò , e fentì , che era un 
vino eccellente ; ma non la pendo donde ve- 
nillè , dille allo fpolb, che «gli faceva al ro- 
vefeio degli altri, rilervando il miglior vino 
al ime del banchetto , quando 1’ ufo era di dare 
il vino migliore nel principio . Quella muta- 
zione d’acaua in vino fu il primo miracolo 
di Gesù Crino , e lèrvi molto a raanifellare la 
fua gloria , ed a fare , che i fuoi difcepoli cie- 
dcllero in lui. 

^ £ quello miracolo dee animare la nollra 
confidenza nell' intercellìone della fantillìma 
Vergine . Per di lei mezzo fece Gesù Grillo il 
primo miracolo nell'ordine della Grazia , quan- 
do con la vifita fatta a fant’Elifabetta lanti- 
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ncò faa Gio: fiacilta nell* utero della madre : 
e per di lei mezzo , c a Tua illanza fece ancora 
il primo miracolo nell’ ordine della Natura , 
convertendo l' acqua in vino . Tutte le grazie 
adunque fpirituali , e temporali fpcriamo dì 
ottenere , mediante la potente di lei protezio- 
ne , le prime alTolutamente , e le (èconde , 
quando fieno efpedifhti alla nolìra eterna fa- 
iute . E per meritarci la fua protezione , afcol- 
tiamo , ed efeguiamo noi pure quell’ ordine 
ch’ella diede ai Minidri del convito , come le 
da lei dato fofle a ciafeuno di noi ; -Fatg tutto 
omUo , che vi comanda il mio divin Figliuolo . 
Da quella ubbidienza a i comandamenti di 
Gesù Grido , anche per piacere , e dar gudo 
alia fantiflìma Vergine, n conofeono, eh di- 
ilinguono i fuoi veri , e fedeli Divoti . ♦ 

* t 

XX. Caccia dal tempio i negozianti . 

Joan. z. 

D a Cana andò Gesù co’ Tuoi difcepoli , e 
parenti , e con fua madre a Cafarnao cit- 
tà della della provincia -di Galilea, dove li 
fermò poco , efiendo vicina la folennità della 
Pafqua . Indi andò in Gerufalemme , e là trovò 
nel tempio negozianti, che vendevano buoi, 
pecore , colornoe $ e cambiatori di monete po- 
di a' loro banchi . Egli di alcune corde formò 
un flagello , gli caccio tutti dal tempio ^ gittò 
per terra il danaro de' cambidi , rovefeio i loro 
banchi , e dille a coloro , che vendevano co- 
lombe : Togliete via di qua tutto ciò , e non 
fate della cafa di mio Padre una cafa di trafH- 
co . Queda azione fece venire in mente a’fuoi 
difcepoli le parole della Scrittura : Il zelo della 
voftra cafa mi ha divorato', ma ella ibrprefe , 
ed irritò gli Ebrei , i quali gli dimandarono 
un miracolo , per modtare il dritto . che aveva 
di operare cosi . Didruggetc quedo tempio , 
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di/Te loro , ed io il rifabbricherò in tre giorni : 
il che dii intelcro del tempio , donde aveva 
cacciaci quei negozianti , ed egli intendeva del 
Tuo corpo , che doveva edere diftrutto con la 
morte , e rifufcitare il terzo giorno . Fece molti 
miracoli in Gerufalemme nella fella di Pafqua , 
che durava fette giorni , e molti crederono 
nel fuo nome : egli non lì fidò già di tutti 
quelli, che tirati da' Tuoi miracoli crederono 
in lui , perchè ^netrava il fondo di tutti i 
cuori , e conolceva perfettamente ciò , che vi 
era di fodo , e ciò , che v’ era d' imperfetto 
nella loro Fede . 

- * Il tempio di Gerufalemme non era le non 
una figura delle nollre chiefe . £ pure Gesù 
Crìllo 'per altro sì dolce, e benigno verfo de’ 
peccatori , co’ flagelli alla mano ne punì, e cac- 
ciò i profanatori di elio . Ora quali callighi , 
e fupplizj , e in quella vita , e nell’ altra non 
fi tirano Adolfo coloro , che ardilcono d’ ol- 
traggiare la maellà di Dio nella Tua fleila cafa; 
e lotto i fuoi occhi commettono tante irrive- 
lenze , e profanazioni indegne del luogo 
fanto 2 

'XXL Difeorfo di Gesù Crijh con Nicodemo : 
Joan. ). 

M Entre Gesù era in Gerufalemme , un Se- 
natore Ebreo della fetta de’ Farifei chia- 
mato Nicodemo venne a trovarlo di notte , e 
gli dille ; Maellro , noi pippiamo , che voi 
liete venuto da patte di Dio ; perciocché non 
vi è chi polla fare i miracoli , che voi fate , 
fe Dio non folle con lui . Gesù prefe da ciò 
occafiofte d’ infegnare a quello Farilco la ne- 
cellìtà del battefimo per entrare nel cielo , di- 
cendogli , che fe non fi toma a nafeere dall* 
acqua , e dallo Spirito fanto , non fi può entra- 
re nel regno di Dio .Al che aggiunfc quelle im- 
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portanti verità' : Ciò , che nafce dalla cztnc , 
c carne , ciò che nalcc dallo Spirito , c fpirito : 
c lo Spirito fpira , dove egli vuole . Nicode- 
mo tutto forprefo gli dimando , come poteva 
ciò farli ? e Gesù dopo avergli rimproverato » 
che elTcndo egli dottore , iiuUadimcno inora- 
va tali cole , gli dille : Noi rendiamo tclumo- 
nianza di ciò , che abbiamo veduto , c voi 
non r accettate . Indi gli feopn quelli grandi 
mifterj della noftra religione*: Che muno c 
alcclb al cielo , fe non il Figliuolo dell uomo, 
che c difcclo dal delo : Che il ferpeme di 
bronzo inalzato dd Mose nel deierto , amiche 
tutti quelli , che erano flati _ morficati da fcr- 
penti , fodero rifanati col rimirarlo , era ima 
ngura del Salvatore , che doveva eucrc inalza* 
to fu la croce , per liberare dflla morte eterna 
tutti quelli , che credellero in lui : Che egli 
non era flato mandato nel Mondo per condan- 
narlo , ma per falvarlo : Che tale era 1 amor 
di Dio verfo gir uomini , che aveva loro date 
il fuo proprio figliuolo : ma che quello amore 
farà la giufla condanna di qiKlli 
vece di credere in quello divino Figliuolo , e 
^ ricevere quella luce, che è venuta ad illu- 
minarli , vogliono piuttoflò dimorar nelle te- 
nebre , nè vogliono clporre Ic^ loro opere allo 
fplendorc della verità , perchè non vogliono 
effere riprefi , nè convinti delle azioni cattive , 

che ellì amano ^ ■ • • j- 

^ Quello è il morivo, per cui i cattwi odia- 
no le verità contrarie alle .loro paflìoni , e per- 
lèguitano ancora coloro , che le annuM^o . 
Non poflono , dice fant’ Agoflino , foftrire la 
luce della verità . perchè fi oppone * 
del loro cuore depravato j e vorrebbero , le 
folle polllbile, diltruggcre le regole .della ve- 
rità , per acquietare i rimorfi della colcienza ; 
ma inutilmente , perchè dalla llei^ venta , cu c 
immutabile , faranno condannati ad un 
fuplitio,.’^ XXll. 
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' XXII. Nuova teflimonian^a rendala da fan <■ 
Giovanni a Gau Crifio , Jean. s. 

D Opo là feda ufcico Gesù da Gerufìdemme 
fi fermò- nelle terre della Giudea con li 
iuoi difcepoli , e cominciò anch'egli a battez- 
zare , mentre Giovanni continuava a dare il 
fuo battefimo fulle rive del Giordano . I difee- 
poli di quedo (anto Precurlore ebbero allora 
qualche disputa con gli Ebrei intorno al batte- 
iimo , evennero a trovare il loro maeftro, c 
^i diflero parlando di Gesù : Colui , a cui voi 
avete rendnta tcflimonianza , battezza egli 
pure prelèntemente , e tutti corrono a lui . San 
Giovanni , che non voleva aver difcepoli , fc 
non per indirizzarli al Figliuolo di Dio , ri- 
fpofe loro : L’ Uomo non può ricevere fe non 
ciò , che gli viene dato dal Cielo j volendo far 
loro fapere con queda rifpeda , che nel mini- 
dero. cne elercitava , operava folamente fe- 
condo la podedà , e gli ordini , che riceveva 
da Dio i che l' aveva mandato . Fece loro ri- 
tornare' a memoria la proteda da lui fatta di 
non cflcre il Crido . Aggiunfc . che non era 
egli lo Spofo della Chiefa ma eh’ era folamen- 
te amico dello Spofo , e che in queda qualità 
tutta la Tua allegrezza era d' afcoltare la voce 
dello Spofo. È necefiario , profegui , ch’egli 
crcfca,ed io diminuifea j ed aggiunfe : Gestì 
Crido è venuto dall'alto j ed è al di foprà 
di tutti , e parla in virtù di ciò , che ha ve* 
duro , c intefb j e Colui , che riceve la Aia te- 
dimomanza , arreda , che Dio- è verace j per- 
chè Dio , che r ha- mandato , non gli ha dato 
il fuo fpiritó a mifura ; ma a proporzione dell’ 
amore , che gli pena, ha pode nelle Aie mani 
tutte le cofe . Soggiunfc finalmente , che Gesù 
Crido era Figliuolo di Dio , e chi credeva in 
lui, aveva la vita eterna.: come per lo con- 
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trario , chi non credeva in lui , non aveva in 
fc quefta vira , anzi lo fdegno di Dio dimo- 
rava fopra di e0o . 

* Crediamo dunque in Gesù Crifto , eh' c 
r unico mezzo di arrivare ^la vita eterna } ma 
erediamo con Fede viva animata, dalla carità , 
e accompagnata dalle opere : altrimenti la no- 
ilra Fede , dice l' Apoliolq s. Giacomo , fareb- 
be Fede morta , e poco dilHmile da quella de* 
demoni > i quali credono , e cremano lènza ve- 
run profitto^ , perchè fono inflelubili nella ma- 
lizia , e però lo Idegno ,di Dio perfevera fopra 
di loro . * . j ' 

XXIII. Prigionia di s» Giovanni Bati^, ; 

Mate. 14, Marc. Lue. 

■ ; t . . . , 

N On n contentò s. Giovanni di render te<* 
ftimonianza aGesùCrilio fulle rive, del 
Giordane y andò lino alla Corte del princi^ a 
render teilimonianza alla muftizia, e alla verità. 
Erode Ancipa , figliuolo di Erode il Grande ( (oCt 
to di cui era nato Gesù Grillo , ) e fuo^fuccefiore 
in una parte de' Tuoi Stati , aveva Ipofaca qoan 
tro tutte le leggi Erodiade moglie di Tuo fra^ 
tello ancor vivente: Giovanni andò a riprenderlo 
di quella colpa , e di tutti gH altri mali , che a- 
veva fatti , e gli dille francamente , ,che non gli 
era permeilo cH appropriarli la moglie di Tuo fra- 
tello . Erode non prefe fubito fuoco contro il 
fànco : ma llimandolo: uomo giuHo , gli portava 
xifpetro , e venerazione : lo temeva j ,e in molte 
cole feguiva i Tuoi avvertimenti . Erodiade non 
aveva 1 medellmi fentiinenti verlo s. Giovamii: 
anzi ella r odiava mortalmente , c cercava tut- 
te le maniere di farlo morire. Ella corruppe 
fralmente lo fpirico di Erode y e quello prin- 
cipe per farle piacere , mando a prendere il 
Santo , lo fece porre in prigione , e lo avrebbe 
anche facto morire , fe non avelie temuto il 
, ' popò- 
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popolo, da cui Giovanni era venerató come 
profeta . , , 

. * Onèj^ano i fanù Padri , eflere effetto 
della libidùie , di accìecarf la mente , di ren« 
derc inutili gli avvilì falutevoli , e di produrr 
re ogni ibrta di vizio , e. Ipecialmente quello 
della crudelù.. Cosi accadde al mifcro Erode , 
coir imprigionare il gran< Batiffa , e col farlo 
anche de^pitare , come poi vedremo , perché 
lo avvertiva de* {boi difordini . Guai a coloro, 
che lì lafciano dominare da si brutto vizio , 
per cui perdono il lume della ragione , non 
che della Fede ; diventano limili alle beffie più 
feroci, e vanno a precipitarli in ogni fona di 
male, I e finalmente in -un abillo di fuoco c<! 
jcrno , ♦ ' ■ . . I 

’ ' . - • 
XXIV. La Samaritana . Ioan. 4. y 

I 

G esù* avendo intefa la prigionia di Gio> 
vanni , e che i Farifei vedevano di mai* 
occhio , ch‘ egli aveffe più difcepoli , e battez« 
zalle piu perlone di lui , il che faceva col mi*» 
nillero de’ Tuoi Apoffoli , fi parti dalla Giudea, 
c ritornoffene in Galilea per la Samaria . Verfot 
l’ ora /del mezzo giorno, giunfe vicino ad una 
città chiamata Sicar , e perchè era ftanco , fi 
pole a federe full’ orlo d' un pozzo , che fi 
chiamava la fontana di Giacobbe , in una Ter- 
ra , che quello Patriarca aveva data a Giufeppe 
Tuo figliuolo . Una donna di quel paefe venne 
ad attmger dell’ acqua a quel pozzo , e Gesù 
le dille : Patemi da bere . Quella donna , che 
il riconobbe per Ebreo , fi maravigliò , ch'egli 
ricercalle un fervigio^daqna Samaritana s per- 
ciocché, gli Ebrei avevano! in orrore* i Samari- 
tani, come gente 11 raniera i che polledeva una 

f >arte de' loro beni, e che aveva alterata la 
cgge di Mose, mefcolandovi molte fuperlli- 
zioni pagane» Palesò a Gesù la fua maraviglia; 

ma 
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ma egli le diile : Se voi conofcefte il dono di 
Dio« e chi è colui* che vi dimanda da bere, 
voi ne avrcfte richieilo a lui , ed egli vi avreb- 
be data deir acqua viva . Ella intele Quelle 

f iarole materialmente , nè fapendo , s’egli vo- 
clTe trarre quell' acqua vivà da quello, o da 
altro pozzo , gli rilpofe : Signore . voi non 
avete con che attinger acaua , e il pozzo è 
profondo ; liete voi qualche cofa di più del 
nollro padre Giacobbe , che ci ha donato que- 
llo pozzo , e di cui egli ftelTo ha bevuto con 
tutta la ftta famiglia ? Chiunque beve di quell* 
acqua , ripigliò Gesù , avrà ancora fete , ma 
chi bevera dell* acqua , che io gli darò , non 
avrà mai più lete , ma V acqua in lui diverrà 
una fonte , che falirà lino alla vita eterna. 
Con ciò lignificava la Tua divina grazia , che 
ellingue nell’uomo la fece di tutte le colè 
della Terra , e la fua gloria , che fazicrà per- 
fettamente tutti i noUri deliderj . La Samari* 
tana intefe tutto quello ancora di un'acqua 
elementare, e perciò dilTecon anfietà a Gesù 
Crilho : Signore , datetni di quell* acqua , af- 
finchè non avendo più fece , non abbia più 
nè anche la fatica di venire quà ad attingerla ; 
Gesù le dille Andate ,' c conducete quà vollro 
marito ; al che rìrpofe , che non lo aveva . Lq 
fbggiunfe il Signore : Voi avete ragione di dir 
cosi , perchè ne avete avuti cinque , e quello , 
che avete prelèntemente , non è vollro ma- 
rito . Ella s’ accorle a quelle parole ; che chi 
le parlava, fapeva ratta la fua- vita; onde o 
per divenire un difeorfo , che non le era fa- 
vorevole , o per -profittate dell* incontro di per- 
Ibna cosi illuminata , e ^r illniirfi di ciò , eh* 
ella ‘ non lapcva , gli dìfie ; Signore , io veggo 
bene , che voi liete profeta . I noùri padri 
hanno adorato (opra quello monte , e voi altri 
dite , che il luogo , dove fi dee adorare , è Ge- 
rufalcBime . Picfc quindi occafione Gesù d* in- 

fegnate 
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(egnare a quciba donna , che Iddio eilendo ipi- 
rito , e verità « vuole, edere adorato in ifpirito» 
e in verità , e con cognizione di ciò , che li 
adora : che quefta adorazione non dipende dal 
luogo , e che il tempo era venuto , in cui Dio 
farebbe flato adorato in tal maniera . Io sò» 
ripigliò la donna , che il Meffia dee venire , e 
quando farà venuto , ci iflruirà di tutto . Àl<* 
Iqra le dide Gesù , che egli (ledo era il Media» 
di cui ella parlava . 

Nello Aedo tempo i difcepoli , eh’ etano an» 
dati alla città, per comprar da mangiare, ri« 
tornarono , e ti fhipirono nel vederlo parlare 
con una donna ; ma pel rifpetto » che gli por* 
lavano , non gli fecero alctma dimanda fu que^ 
Ao propodto . La donna intanto lafciò la il 
vaio , c tornò alla’ città , e dide agli abitanti: 
Venite a vedere un uomo , che mi ha detto 
tutto ciò » che ho fatto ; chi sà , che non da 
queAi il CriAo ? Gesù era rimafo vicino al poz- 
zo , e invitato da’ fuoi difcepoli a mangiare ^ 
dide loro : Io ho un’ altro cibo da mangiare , 
che voi non fapete j e (piegò qual era con ^ue^ 
Ae parole; li mio cibo è d fare la volontà di 
<»lui , che mi ha mandato , e di adempiere 
l’opera fua . QueA’ opera era la falute- degli 
uomini , e il cibo era la Fede di quelli , che 
convertiva. Intanto la donna ritornò con gli 
abitanti di Sicar , i quali di già credendo in 
lui , modi da ciò , che avevano intefo da lei » 
vennero a pregarlo , che fi fermafie fra loro . 
Vi ^morò due giorni , e con li fuoi difeorfi 
fortificò la loro Fede , ed accrebbe il numero 
di quelli , che crederono nel fuo nome , in mo- 
do tale ^ che dicevano a quella donna : Noi non 
appoggiamo più la noAra Fede fopra ciò , che 
voi ci avete detto . Ora che noi Aedi lo ab- 
biamo udito , fappiamo , che egli veramente 
e il Salvatore del Mondo . ^ 

* Noi abbiamo la felicità di udire la voce 

del 
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del Salvatore non ima volta fola , e di pafTag* 
gio, come i Samaritani , ma /Tempre, e tutte 
Te volte , che leggiamo , Cv afcoltiamo il Van- 
gelo . £ pure quai profitto ne caviamo , e quale 
ubbidienza prediamo alle Tue parole ? Dio non 
Toglia che nel giorno del giudizio non ■ fi alz i- 
no contro di noi quedi ftefii Samaritani , come 
già in altra occafione dille Gesù Grido de’ Ni- 
niviti , e non ci riempiano di eterna confufio- 
ne per l’ abufo , che Tacciamo di tante grazie , 
c di tante milericordie del Signore. I^r non 
incorrere in una si grande fventura , diciamo 
ancor noi a Gesù, e diciamolo fpefio di cuo- 
re , e con viva fede , come i Samaritani r Noi 
f oppiamo , e crediamo , che voi fiete il Salvato^ 
re del Mondo . Mettiamo lin lui la nodra fidu- 
cia ; c fopra tutto adoriamolo in ifpirito , e 
verità ^ ficcome ci ha infegnato nella idru- 
zione data alla Samaritana : il che altro non 
vuol dire fecondo fant’ Agodino , fe non che 
amarlo con tutto il cimre , e fopra ogni cofa ; 
^ per amor Tuo ubbidire a’ Tuoi comandamen* 
ci ; imitare i dioi efemp) ; c difprezzando noi 
defii , e le cofe del Mondo , non alerò defide- 
rare , fe non fe la Tua divina grazia , e la gloria 
eterna del Ciclo . * • . 



LitKm 


Digitized by Googl 


«f 

'« ■ t. , ' <. 

LIBRO SECONDO, 

Che contiene ciò , che Gesù Crifto ha infegna- 
co , ed operato ne' due primi anni delia Tua 
predicazione. ' a' 


I. Gesù predica in Galilea . Matt. 4.' 
Marc. I. Lue. 4. Jo'an, 4. 

1 


U E giorni dopo partitoli Gesù 
da Sicar continuò il fuo viaggio 
di Galilea ripieno della virtù 
dello Spirito Tanto c fu bener 
accolto da' Galilei a cagione de* 
Tuoi miracoli , che avevano ve- 
duti in Genifalemme nella toiennità della Pa- 


fqua . Allora fu , che incominciò a predi- 
care r Evangelio , cioè la felice novella del 
regno di Dio , che veniva a manifcftare 
agli uomini dicendo : Il tempo è venuto ; il 
regno de’ Cieli s'avvicina: fate penitenza, e 
credete all’ Evangelio . Infegnava nelle Sina- 
goghe della* provincia con fommo frutto , per- 
che era ftimato da tutti , e la fua fama lì fpar- 
geva per tutto il paefe . Un giorno era in Ca- 
na , dove aveva mutata l’ acqua in vino , e 
venne a trovarlo un uomo nobile , chiamato 


Regolo nell' Evangelio, e lo pregò a venir feco 
a Cafarnao , per rifanare il Tuo figliuolo , che 
ftava già moribondo . Gesù , che penetrava il 
fondo de’ cuori, e conofeeva ciò , che vi era 
d’ imperfetto nella Fede di chi lo pregava , gli 
dilTe ; Se voi non vedete prodigi , c miracoli , 
non credete . Ma egli continuando a pregarlo 
divenire, prima che il fuo figliuolo morifie, 
Gesù gli rifpofe : Andate , yoltro figliuolo Ila 
bene . Crede a ciò , che Gesù gli diceva , e par- 
titoli , s' incontrò ne’ fuoi fervitori , che gli por- 
tavano la nuova della faluce ricuperata dal fuo 

figli- 
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figliuolo . S' informò dell’ ora , in cui era mi- 
glioraco , e gli fu detto , che la febbre l’ aveva 
Tafeiàto il giorno antecedente fui mezzo gior* 
no , eh’ era appunto l’ ora flefia ^ in cui Gesù 
^i aveva detto : Voftro %liuolo fta bene . 
Quindi egli , e tutta la fua f^iglia credettero 
in Gesù Crifio . ^ 

* Qucfto è r effètto , che dee produrre la 
Tera , e (oda pietà di un padre di famiglia , e 
capo di cafa , cioè di procurare la converfione , 
-e fantifìcazione di coloro, che da luì dipendo- 
no . Tali perfone , dice fant’ Agoftino , nella 

S ropriacaU debbono efercitarc l' officio di pa- 
:ore , e di vefeovo ; ne bafta , che vivano be- 
ne effe fole , fe anche non ufàno ógni indù- 
ilria , e non procurano c colle parole, e coll' 
.efempio d’ iffiUare la pietà ne’ loro fidinoli ^ 
c domeftici , ♦ 

II. Vocazione di quattro Apoftoli . 

Matt. 4 . Marc. r. Lue. f . 

V Erfo la parte Orientale della G^ilea è un 
gran lago , a cui l’Evangelio* dà nome di 
mare , fecondo la maniera del parlar Ebraico , 
ed ora èchiamato il mare di Galilea , a ca- 
gione di quella provincia , di cui una parte 
giace Tulle rive di quel lago , ed ora fi chia- 
ma il mare di Genefaret , o di Tiberìade , a ca- 
gione, d' una città, che portava quelli due no- 
mi , ed era bagnata dalle Tue acque . Un gior- 
no , in cui Gesù camminava lungo le rive di 
quello lago, vide due pefeatori, che gettava- 
no le reti . L’ uno era Simone , chiamato Pie- 
tro, e l’altro Andrea fuo fratello , il quale 
udendo dire da s. Giovanni fuo maellro , che 
Gesù era 1’ agnello di Dio , lo aveva feguitato, 
e il giorno feguente gli aveva condotto fuo 
.fratello . Quella volta non s’ erano interameu- 
te dati a lui < per feguiilo fèmpre > ma erano 

ritornati 
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ritornati a cafa ad cfer citare il proprio medie* 
re . In poca diftanza dal luogo , dove quelli 
pefeavano , erano due altri fratelli , chiamati 
Giacomo , e Giovanni , che inlleme con Zebe- 
deo loro padre in una barca racconciavano le 
reti . Quelli quattro pefeatori erano di Betfai- 
da citta della Galilea limata fulla -riva Sctten* 
trionale del lago , in cui Gesù li trovò . Li 
chiamò tutti quattro a fé , e fece loro lafciar 
tutto per feguirlo ma accompagnò quella vo- 
cazione col miracolo riferito da s. Luca in que- 
lla maniera ^ ElTendo Gesù folla riva del lago 
di Genefaret , e trovandoli premuto d^a calca 
del popolo , che gli li anbUava intorno per 
fentire la parola di Dio , vide due barche • 
donde erano fniontati i pelcatori per lavare le 
reti . Entrò in quella di Simone , e avendola 
fatta feodare un poco dalla riva , li pole a fe- 
dere , e di là ammaedrava il popolo . Finito 
che ebbe il difeorfo , dilTe a Simone : Condu- 
cete la barca in alto mare , e gettate le reti . 
Gli rilpofe Simone : Maedro , noi ci damo af- 
faticati mtta la notte fenza verun profitto , pu- 
re fu la vodra parola io getterò la rete . Aven- 
dola gettata , prefe una così gran quantità di 
pefei , che rompendoli la rete , chiamò i Tuoi 
compagni 4 che erano in un’altra barca, per 
aiutarlo . Vennero quelli , e riempirono in tal 
maniera le due barche di pefei , <me quali an- 
davano a fondo . Simone co’ilùoi compagni 
fpaveniato da quedo miracolo d gettò a’ piedi 
di Gesù dicendo: Signore, ritiratevi da me, 
perche io fono un peccatore . Gesù gli dide : 
Non temete , voi larete per 1’ avvenire pefea* 
tore d’ uomini ; e probabilmente dopo quedo 
miracolo egli dille a Simone , e ad Andrea : 
Seguitemi . Chiamò anche nel tempo dedo 
Giacomo, e Giovanni , che lalciarono Zebo- 
deo loco padre con quelli , che lavoravano con 
lui , c tutti quattro abbandonarono incontinen- 
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te le reti , c rinunziarono a tutto per feguirió', 

e per eilere intieramente Tuoi difcepoli : • 

* La prontezza , con la quale ubbidirono 
alia voce di Gesù Grillo , e lo feguirono , la* 
feiate tutte le cofe , non folamente quelli quat-^ 
tro Apolloli . ma gli altri ancora , cb egli 
chiamò alla uia fequela , è unarillruzione im- 
portante a tutti i Fedeli di ubbidire prontamen- 
te alle divine ifpirazioni, allorché ci chiama 
al Tuo fervizio . In molte maniere , dice s. Ago- 
flino , Iddio chiama le fìie creature , ora con 
la voce fegreta, con cui parla al cuore; ora 
con la voce de| tuoi miniltri ; ora per mezzo 
di qualche lìnillro accidente , che fa chiara- 
mente conofeere la vanità , e illabilità delle 
cofe del Mondo ; ora con qualche infermità ; 
ora finalmente con ilcainparci da qualche pe- 
ricolo , o con concederci qualche Ipeciale be- 
«lefizio.. Chi difprezza quelle voci , e chiama- 
te di Dio , e non emenda i Tuoi collumi , cor- 
jte un grande ed, evidente lifchio di perderli 
eternamente . ♦ . • • • 

f ■ ' • ' 

III. Ubera un indemoniato in Cafarnao . 

Matt. 4. Marc. 1. Lue. 4. 

A Ndò poi Gesù a dimorare per qualche 
1 tempo in Cafarnao città della Galilea^ po- 
lla Tulle rive del Giordano, nel firo , dove que- 
llo fiume entra nel lago , di cui abbiamo par- 
lai . Egli predicò in quella città , e la Tua dot- 
trina cagionava maraviglia a tutti, perchè par- 
lava con potere , e con autorità . Ne* giorni 
di Sabato illruiva nella Sinagoga , dove un 
giorno fi trovò un* indemoniato , che fi pofe 
a gridare : Lalciateci Ilare : che abbiamo noi 
•che fare con voi , o Gesù Nazareno ? Sidee voi 
venuto per dillruggcrci ? Io sò, che voi liete* 
il Santo di Dio . Ma Gesù parlando al demo- 
nio con minacce gli dMc : Taci • ed efei fiioii 
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^ codefto uomo . Il demonio fencendofi for- 
zato ad abbandonare la Tua preda , agitò con 
violente convulfioni colui j che doveva lafcia- 
re , c gettandolo per terra , lo fece altamente 
gridare : ma finalmente lo lafciò fano , e fal- 
vo. Tutti quelli, che furono leftimoni di 

3 ucfto miracolo, forprefi da un eftremo ftupore 
icevano fra loro: Chi è coHui ? e quale è 
quella nuova dottrina ? Codui , che l’ infegna. 
comanda con autorità agii fpirici impuri , ed 
efiì ubbidifeono . 

* Le agitazioni ; che il demonio cagionò 
ael coipo di quello ofielTo prima di ufeire da 
elio , lecondo il comando di 'Gesù Grillo, fo- 
no una immagine di quelle agitazioni , che Tuoi 
eccitare nell’ anima del peccatore , allorché 
quelli tocco dalla divina grazia penfa di foc- 
trarfi dalla di lui fchiavitù ^ e convenirli a Dio: 
agitazioni qualche volta é violente , e sì dolo- 
rofe, che dalla Scrittura vengono paragonate 
ai dolori del patto ; e che in perfona lua fpe- 
rimentò , e mirabilmente defcrìlle s. Agqdino 
nel libro ottavo delle Tue Confellioni allorché 
trattava di lafciare il peccato , c di darli al di- 
vino fervigio . Ma non per quello debbono 
secare fpavento , né far perdere il coraggio , 
perchè , perfeverando nell’ orazione , e nd ri- 
corfo a Dio «Tara- il demonio dall’ imperio di. 
Gesù Grillo , e dalla potenza della lua grazia fu- 
perato , e collretto a fuggìrlène , e ad abban- 
«ionare la preda . ^ 

f * 

IV. Rifatta la fMcera dii s. Pietro , e molti 
altri infermi . Matt. 8. 

Marc. I. Lue. 4. 

U scito Gesù dalla Sinagoga , andò con li fi- 
gliuoli di Zebedeo. a cala de’ due fratelli 
Simon Pietro , e Andrea , dove trovò la Cuoce- 
rà di Siinone inferma di gravilCma febbre . 1 
i;. ' H Tuoi 
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fuoi difccpoli lo pregarono per lei , ed eglf 
accoftandofi al letto , la prefe per la mano , la 
fece levare, e comandò alla febbre, chepar- 
tifle. Nello ftefloi momento la febbre la lafciò, 
e r inferma reftò cosi perfettamente fana , che, 

abbandonato il letto , preparò da mangiare, c 


gli fervi a tavola . ^ * i 

* Le noftre viziole pamoni , dice s. Ambrop 

. . ^ a. flk t._/T ?_ 1* ? 


d il noftro medico onnipotente j a lui bilogna 
xicorrere con piena fiducia , mentre con una 
fola parola ci può rifanare . * 

La fama intanto del miracolo operato da 
Gesù nella Sinagoga s’ era divulgata per tutta 
la città , e forfè fi divulgò ariche il rifaname^ 
to della fuocera di Simone. in maniera che la 
fera dopo il tramontare del Sole tutta la citta 
fi radunò dinanzi la' porta della caia , dove 
era ‘Gesù Crifto i percidcchè tutti quelli, cl^ 
avevano infermi , li conduflero a lui , ed ega 
li rifanò tutti , ponendo fopra di loro le mani w 
Liberò anche moki indemoniati con la fua pa- 
iola , c i demoni abbandonandoli «idavano ad 
alta voce : Voi liete il figliuolo m Dio • 
egli li minacciava , c proibiva loro di dire , 
^e era il Crifto , o perche non vplefle riocvc- 
le lodi dagli fjùriti - impuri , non dove^o^ 
fere annunziata la verità dal radre ddla bui 
già > o perchè volelle far conofccrc , che non' 
aveva verun commercio co* demoni , preve- 
dendo ciò, che la calunnia ^dov^ ^“ventare 
un giorno contro di lui , cioè , egli icaccia* 
va i demoni nel nome del principe de demoni; 
o finalmente per inftgnarci a non far^ conto 
delle parole del demonio , mentre egli c i! p^ 
dre della menzogna , nè ad altro mira , anche 
quando dicc U YCIO , che ad ingannare , o 
fcdurrc. - 
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* Inoltre merita fpeciale riflefSone , il ve- 
dere come prima della venuta di Gesù Grillo 
al Mondo il demonio efercitava una grande 
podeftà fcmra gli uomini, de' quali non fola-, 
mente poU'edeva le anime, ^ di molti an- 
cora i corpi : onde Gesù Grillo non folo in 
quella , ma in molte altre qccafioni liberò in- 
numerabili indemoniati . Siamo pertanto gra- 
ù al nollro Salvatore , che ha reprelTa , ed ab- 
battuta la tirannia del demonio , e ha liberati 
i Tuoi Fedeli da un si furiofo , ed arrabbiato 
nemico. Ma avvertiamo di non dargli nuova- 
mente r it^rcllo nel nollro cuore , e di- non 
diventare luoi (chiavi , come avviene a color 
IO , che fi lafciano vincere dalle inique Tue * 
fiig geliioni , e confentono al peccato mortale, , 
11 demonio , dice s. Agoltiuo , è un can& alU y 
catena ; può latrare , può far rumore , ma nod 
può mordere’, nè far male alcuno , fe non a 
coloro, cheVolontariamentC'glifi accollano, 
Refilliamo adunque, cohie-cfammonifce l’A- 
pollolo s. Giacomo, alle fue tentazioni, affi? 
dati nella grazia , e potenza di Gesù Grillo , e 
Io metteremo in fuga , e ne faremq vincitori . ^ 

■ V. Scorre la Galilea . Mate. 8 . Marc, i. 

Lue. 4 . c 9 . 

I L giorno fegueute Gesù ufcì Iqlo fui far 
del giorno , - e fi portò ad orare in un luogo 
deferto. Simonc, e quei, che erano con lui, 
lo leguitarono , e avendolo trovato , eli dii- 
Caro, che tutti lo cercavano . Rifpole loro-, 
che doveva predicare anche ne* villaggi , e ne- 
gli altri luoghi circonvicini , perchè era fiato 
mandato a quello fine . In quello mentre tutto 
il popolo , che lo cercava , arrivò in quel luo- 
go , e voleva obbligarlo a fermarfi con loro $ 
ma egli replicò ciò , che aveva detto a* luoi 
difccpolir fiiibgoa, che io predichi anche alle 

H X 
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altre città T Evangelio del rej^o di Dio j per- 
ciocche a quello hne io fono flato mandato . 
Andò dunque per tutta la Galilea , predicando 
.nelle Sinagoghe > e rilanando tutti gl'infermi : 
in maniera che e^endoli fparfa la fama per 
tutta la Siria, venivano a lui condotti da tut- 
te le parti gl' indemoniati , e gl' infermi di 
quahìfìa mde , i quali erano da lui guariti , 
ed era continuamente feguito da un gran nu- 
mero di popolo . 

' Un giorno , vedendoli quali opprello dalla 
folla , comandò a' Tuoi difccMli di tragittarlo 
alla riva oppolla del lago di Genefaret . Un 
dottore della Le^ge vedendo ; che Gesù li la- 
feiava , lì accollo a lai , e gli dille : Maellro> 
io vi feguiterò in qualunque luogo voi andia- 
te. 11 Salvatore gli rifpoLc : Le volpi hanno 
le tane , e gli uccelli hanno i nidi , ma il Fi- 
gliuolo dell’ uomo non ha dove mettere in ri- 
|>olo il fuo capo . Come fe dicellc , che era 
necellario un Ibmmo fpogliamento da ogni in- 
xerelle , ed un lommo coraggio , e molto più 
di quello , che egli penfava , per feguire uno , 
che ben lontano dall' arricchire i Tuoi , egli 
Hello non aveva cofa , che folle fua : cosi ri- 
gettò quello dottore interellato ; e trattò uno 
de’ fuoi difcepoli in maniera molto differente , 
comandandogli, che lo feguille j e quello di- 
fcepolo dimandandogli licenza d' andar prima 
a feppellire fuo padre , li lenti rilpondere : Se- 

f 'uitemi , e lalciate a’ morti la cura di feppcl- 
ire i loro morti , voi andate, ad annunziare 
il regno di Dio . Gl’ infegnò con quefìb riCpo- 
(la , che la predicazione dell’- Evangelio è «gual- 
che colà di piu, che il rendere a^i uomini i ' 
doveri , che polfono efier fenduti da ogni al- 
tra perfona . Gli uomini , de' ouali l’ anima 
è morta , pollono feppellire quelli, che fono 
morti fecondo il corpo ; ma non ognuno è 
capace di- annunziare l’ Evangelio • Fa di mc- 
' • “ fticri 


Osso* Cristo. Lib.II. 
ftieri eflcre puro per cCerciure degtiamente 

3 nefto minifteroj e quando uno vi è chiamato 
a Dio, lo dee preferire a cucco . San Luca, 
parla d’ una terza perfona-, che volendo feguic. 
Gesù , delìderava prima di andar < a dire addio 
a* Tuoi di cala , e dilporre di ciò , che era Tuo : 
Gesù gli dille : Chi ha polla la mano all* ara- 
tro , e fi rivolge indietro , non è atto re-. 
cno.diDio. Infegnandoci con quella nlpolla, 
che chi vuol feriamence ailaticacfi nell’ affare 
della lua eterna falute , dee colà indirizzare i 
Tuoi penfieri , e i iuoi affetti , e rigettare , e 
fuggire tutto ciò.: che lo potefie frallornarc .* 

• ; r 

Yl. Acqueta una tempefta . Matt. 8. • 

Marc. 4. Luc.8. 

V Erfo la fera Gesù entrò nella barca per. 

paflace all’ altra riva del lago . I Tuoi di- 
fccpoli , dopo avere licenziato il popolo , vi 
entrarono:con lui : molti altri però per feguirlo 
falirono in altre barche . Mentre navigavano , 
fi formò un turbine di vento , e fi alzò tal 
tempefta, che fonde entravano nella barca, 
in cui era Gesù , con si flrana violenza , che 
fi riempiva cucca di acqua . Gesù a bello ftudio 
s'era lalciato forpr^dere dal fonno, per e- 
fercicare la Fede de’ iuoi dilcepoli , e dormiva 
fopra un cufcino folla poppa della barca j quan-. 
do coloro , de’ quali voleva provare la Fede , 
s’ acwftarono a lui , e lo fvcgliaronoj dicen» 
dogli : Signore , non vedete , che noi. peria- 
mo ì Salvateci , Signore ! Egli difie loro : Per- 
che fiere voi così timidi , uomini di poca Fe- 
de ? Poi fi levò fubiro , e parlò con minaccia, 
a i venti , ed alla tempelta , e comandò all’ 
acque , che fi calmallero. Subito cefsò il ven-. 
co, e fi calmò il. mare. Gesù tipiche di nuo- 
vo la poca Fede de’ fuoi difi±poli, dicendo : 
Dor’ è la voftra Fede ì E percqc , avete canta, 
V. . ‘pauraì 
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paura ? Eflì incanto , e quelli , che erano nell* 
altre barche , forprelì da maraviglia , e da ti- 
more , lì dicevano 1’ un l' altro : Chi è codui 
ehe comanda a’ venti , ed al mare ? e i venti , 
cf il mare gli ubbidifcono ? 

^ Così , dice s. Agoftino , noi dobbiamo ec- 
citare la nodraFcde in Grido , allorché iìamo 
adalici da i venti delle tentazioni , e dalle tcm- 
pede delle tribolazioni , nel mare burrafcofo 
del Mondo . Colla lua- grazia egli ci {occorre- 
rà , e con una (bla delle (ue parole onnipotenti 
ci cottfonerà, e libererà j ucchè giunger pof> 
lì^o al porco dell* eterna felicità . Le nodre 
diffidenze fono per lo più la cagione de' nodri 
fqverchj timori , o delle nodre cadute . Ricor- 
diamoci , che da noi deffi nulla poffiamo ; nva 
tutto polliamo con la grazia di Dio , a cui per- 
ciò^ convien ricorrere e con umiltà , e eoa 
fiducia . ♦ 

j . ì . • , . 

^ Vii* Libera due indemoniati . Matt. 8. 

• Marc. Lue. 8. • 

. ' '■ . * • ». 

A pprodarono i difcepoli di Gesù col loro 
Maedto nel paefe de’ Gerafèni , che c dal- 
la parte Orientale del lago . Difeefo Gesù dalla 
barca , vide venire a £è due indemoniati 
fi pofero a fidare : Gesù Figliuolo di Dìò'7 
che avete a far con noi ? Siete voi venuto <mà 
per tormentarci avanci il tempo l Quedi du^ 
uomini facevano la loro dimora* nd fepolcri , 
ed erano così furiòfi,'che ninno ardiva paf- 
dir di là . San Marco , e s. Luca non parlano fé 
non d' un {<^o di quedi due j o perchè quefto 
folle il più tormentato , e il piu confiderabile 5 
perche la liberazione fu più drepiiofa . Era 
quedi da lun^ tempo agiuco dal demonio ^ 
non aveva ne abito, nè cafa , ma dimorava 
giorno, e notte' ne’ monti , e ne* fepolcri gri- 
dando , e flEMcetiiodo iti fteflo a colpi di pietra 

Spedo 
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Spdio r avevano legato con catene , e gli ave^ 
vano podi 1 ceppi a^ piedi : ma egli aveva fem* 

1 »re (pezzati Kerri, e le catene, e il demonio 
o portava, di qua , c di là per li deferti , nè 
vi era chi potelTe domarlo . Egli vide da lungi 
Gesù Grido , e corle a lui coi Tuo compagno , 
e il demonio , che parlava per la Tua bocca , 
pregò il Figliuolo di Dio di non tormentarlo ^ 
ob^gandolo a lafdare. quell' invaiato . Gesù 
gli comandò di ufeir da quell’ uomo , e ^i. di» 
mandò nello (ledo tempo il Tuo nome ..lUlpo- 
fe cbiamard Legione , perchè erano molti de* 
moni indo me in quell'infelice i 'e come uno 
de' maggiori loro dippliz) è federe ridotti a 
non poter nuocere agli uomini, feongiuravanò 
Gesù Grido di non comandar loro di andare 
nell' abido , ma di permettere « che nell’ ufeire 
da quei due , entradcro in una greggia di por^ 
ci , che palcolavano in quella vicinanza fullé 
code de’ monti . Il Figliuolo di Dio concede 
ciò , che dimandavano , dando loro in balìa 
que’ porci ' 5 e c' inlegnò, che egli può difpor- 
re, come gli. piace, di tutto ciò, che è no* 
Aro , non avendo noi co(a , che non venga 
da lui , e che non da (uà : che il demonio non 
può coda veruna nè fopra di noi , nè fopra le 
code nodre, de non quanto gli .viene, permedo 
da Dio : cne fodio , eia rabbia del demonio 
contro degli uomini , e contro le code loro , è 
fbmma : e che per datollarla egli darebbe tutto 
il male, de Dio non dede que' limiti , che a 
lui piacciono , al duo (ùrore . 

Ciò d fa. manifedò da quello, che accadde 
a que’ porci . Dal morqento , ebe Gesù pcrmide 
ai demoni d' entrarvi , li fecero tutti correre 
con impeto du le nmi., e di là li precipitarono 
nel lago , in cui.' (e ne affegarono mtomo a 
due mila . Coloro , che li cudedivano , corde* 
ro a portarne la nuova nella città , e ne’ vii* 
laggi Ticini » e fecero concotccro gran quantità 
V di per* 
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ai pedone dove era Gesù , per informarfi della' 
verità del fatto. Trovarono quell'uomo, cb'.- 
era ftaro liberato da una legione di demoni , 
che fedeva a' piedi di Gesù , veifito , e in buon 
iènno, tanto quieto , e tranquillo * quanto 
avanti era fùriofo , e terribile . Udirono tutte 
le circoftanze della fua liberazione da coloro , 
che n* erano (lati teftimonj , c furono (orpreu 
da un (omino terrore . Tutta la città di Gerafa 
Venne a trovar Gesù , e lo rimirò con timore . 
Da una - pane rifpettatono chi comandava cosi 
ai demoni , ma dall* altra temerono colui , che 
precipitava i loropqrci nei mare.; e però lo 
pregarono a pàrtirù da loro . Colui , eh’ era 
mro indemoniato , pregò il Tuo liberatore a 
permettergli di feguirlo ; ma Gesù gli dille : 
Ritornatevene a cafa vollra, e raccontate le 
grandi cofe , che Iddio ha fatto in voilro fa- 
vore Ubbidì a quell’ ordine , e fc ne andò 
per tutta la città , e per tutto il'paefe pubbli» 
cando le grazie , che Gesù gli aveva fatte . 

V Cosi folTe da’ Crilliani imitata la gratira-' 
dine , e l’ ubbidienza di quell’ uomo , come 
pur troppo da molti è imitata la folle condot- 
ta de* Gerafeni . Quante volte , fè non colle 
parole , almeno co' ^td dicono eùl pure a 
Gesù Grillo , che fi ritiri da loro , per non ef- 
fere diUurbati nel godimento de’ loro piaceri , 
é interellì tempor;ui 3 Per quello rigettano le 
divine ifpirazioni ; per quello non ranno con- 
to de'rimoifi di cofeienza, fùggono di afcol- 
tare la parola di Dio ; e qualche volta fi fan» 
no anche befiè delle ‘ verità più terribili del 
Vangelo . Ma che ne accade ì Fino dai tempo 
della prefente vita ricevono la pena delia loro 
xefillenza ai lumi , e alle chiamate divine , poi» 
che ridrandofi Iddio da loro , fono abbandonati 
al reprobo fenfo , c cadono in una fùnclla cecità 
di mente, eh’ è un prefagio di quelle tenebre, 
che li afpcttano .dcU' abiilo infernale . ^ 

- . Vili. 
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< Vili, ijana un paralitico in Cafarnao . 
iviatt. 9 . Mare. 6. Lue. f. 

V olendo il Figliuolo di Dio ufeirc dal pac- 
fe de’ Gerafeni , eome n’ era flato prega- 
to , tornò nella llefTa barea , e trovò all’ altra 
riva del lago una gran folla di popolo , ehe 
lo afpettava , e ehc lo ricevè con grande allc- 
grez^ . Ritornò a Cafarnao , dove un di lì 
rad^ò intorno a lui tanto popolo , che non 
capiva non folo nella cafa , ma nè anche ia 
tutto lo fpazio , che era fuori della porta . Vi 
erano ancora de’ Farifci , e dottori della Leg- 

f e venuti da' villaggi della Galilea , dal paefe 
ella Giudea , e da Gerufalemme ftefla . Egli 
predicava a tutti la parola di Dio , e diraoftra- 
va il fuo potere nel rifanarc gl’ infermi . Alcu- 
ni volevano prefentargli un paralitico ; ma pet 
r ecccfliva calca non fàpevano come farlo paf- 
Tare . Venne loro in penfìero di falire fui tetto 
della cafa , e avendolo feoperto > e fattovi un 
gran foro , calarono di là l’ infermo inheme 
col letto . in cui giaceva , c lo pofero dinanzi 
al Figliuolo di Dio . Gesù vedendo la loro Fe- 
de , dilTe al paralitico : Figliuol mio . abbiate 
fiducia , i vollri peccati vi fono rimeÙì . Que- 
lle parole difpiacquero a* Farifei , ed a’ dottori * 
che erano prefen ti j c fra loro penfavano, 
che non vi efiendo fe non Dio folo , che ab- 
bia quello potere , Gesù attribuendolo a fe 
fteffo , venillc ad elTcre un bellemmiatore . 
Ma egli , che penetrava il fondo de’ cuori , 
dille loro : Perchè peniate voi male dentro di 
voi ? Ditemi , che cofa è più facile , il dire a 
quello paralitico : i vollri peccati vi fono ri- 
medi ; o il dirgli : levatevi , ponate via il vo- 
lito letto , e camminate ? Or acciocché voi 
Lappiate , che il Figliuolo dell’ uomo ha potere 
fopra la Terra di rimettere i peccati ; Leva- 

I tevi , 
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tevi , difle al paralitico , portate via il voftro 
letto ^ e andatevene a cafa voftra. L'infermo 
fi levo nello Ifedo momento in prefenza di tut- 
ti , |>ortò via il letto , in cui giaceva , e fé ne 
andò a cafa Tua , rendendo grazie a Dio . Gli 
aH;|nti recarono attoniti a quello miracolo , 
cd ancorché la potellà di rifanare un corpo iìa 
minore di quella di rimettere i peccaci ; nulla- 
dimeno perchè é più difHcile il far credere fai- 
famente un guarimenco , di cui i lenii debbono 
edere i teltimonj, che una remilfione de’ peccaci, 
eh' è fegreca , ed inviabile ; tutto il popolo, che 
reftò convinto co' luoi proprj occhi dell’ effica- 
cia di quelle parole di Gesù Grillo , Levatevi , e 
portate vìa il vojlro leuo , fu pienamente per* 
fualb della verità di quelle altre , V^i fono ri-- 
mejji i vofiri peccati , 'Diedero tutti gloria al 
Signore , e con grande maraviglia andavano 
dicendo ; Noi oggi abbiamo vedute cofe mi- 
rabili , nè mai abbiamo vedute colè limili . 

^ Gesù Grillo volle prima rimettere i peccati 
al Paralitico , c poi guarirlo dal male della fua 
paralilìa , per inlègnarci , che i peccaci fpelTe 
volte fono la cagione delie infermità , che Id* 
dio ci manda , c che però lì dee prima toglie- 
re la caulà di ede , Cioè i peccati , e riconci- 
liarli con Dio , mediante la penitenza , fé vo- 
gliamo dalla fua bontà ottenere la fanicà cor- 
porale . Impariamo pertanto , allorché Iddio 
ci videa con qualche infermità , avanci ogni 
altra cofa di umiliarci focto la lìia mano po- 
tente , che ci flagella per nodro bene ; chiedia- 
mo perdono delle noftre colpe, cd emendia- 
mo i noftri coftumi . Fatto quedo , imploria- 
mo la fua mifericordia , perche ci liberi an- 
cora dalla infermità , con cerca fiducia di edere 
cfauditi , o con ottenere la grazia , che diman- 
diamo , quando fia elpediente alla faluce delle 
anime nodre , o una grazia adai maggiore , 
cioè di fodrirla con pazienza , e wa merito . 

^ Quella 
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Quella feconda grazia , come più ipeciale , e 
più {Ingoiare , ha il Signore conceduto a' Tuoi 
Santi , e a’ fuoi più cari fervi , ed amici . Non 
gli ha liberati dalle infermità , e da altre tri* 
bolazioni , come poteva facilmente • ma gli ha 
confortati , e fouenuti , ùcchc le fofFrifTcro 
con pazienza , e raffegnazione , c moke volte 
eziandio eoa allegrezza , e confolazione , onde 
potelTero dire con s. Paolo ; Noi ci gloriam.9 
nelle nofire infermità , e tribolazioni ; e final- 
mente gli ha coronati con una eccma ticoin- 
penfa in Cielo . * 

IX, Chiama un Pubblicano a fegtdrlo • 
Matt. 9. Marc. a. Lue. f . 


U scito Gesù da quella cala , dove aveva 
guarito il Paralitico , andò verfo il lago, 
c pa/lando vide un pubblicano , che fedeva al 
banco de* dazi ». e gli dille : Seguitemi . Era 
quelli figliuolo di Alfeo , e fi chiamava Levi » 
o Matteo . Si levò fubito , lafciò tutto, e lo 
fegui . Gli fece poi in cafa propria un folennc 
b^chetto , dove intervennero molti pubblicià- 
ni , e«gente di cattiva vita , che fi pofero a 
tavola con Gesù , e co’ fuoi difcepoli . I dot- 
tori , e i Farifei non potevano tollerare il com- 
mercio del Salvatore co’ peccatori , c co* pub- 
blicani avuti da loro in orrore . Ne mormo- 
rarono ^ai , e dimandarono a' fuoi difcepoli • 
perchè il loro Maellro , ed elfi ancora man- 
giavano , e bevevano con tal Ibrta di perfone. 
Gesù lenti i loro lamenti, e dille loro; Non 
fono già i fàni , ma gl’ infermi , che hapno 
bifogno del medico j nè io Ibn venuto a chia- 
mare i giulli, ma i peccatori . Andate , c im- 
parate ciò , che vogliono dire quelle parole 
della Scrittura .* Io non amo tanto il fagrifizio » 
guanto la mifericordia . 

Quella rilpolla non fece celiare tutte le mor- 

I X mora- 
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mora^oni de’ Farifei , ma s* accodarono a lui 
co' difcepoli di Giovanni , e gli dimandarono : 
Per qual cagione i difcepoli di Giovanni , co- 
me ancora i Farifei , fpeflo digiunano , e fan- 
no orazione j c i voftri difcepoli non digiuna- 
no ? Gesù loro rifpofe : Potere voi far digiu- 
nare gli amici dello (pofo ? e podono quedi 
edere nell’ afflizione ^ e nel duolo , mentre lo 
fpofo c con loro ? Ciò non va bene . Verrà un 
tempo , che farà loro tolto lo {polo « e allora 
digiuneranno . A queda ragione tratta dalla - 
prefenza dello fpofo, nome dato das. Giovan-' 
\ ni Batida a Gesù Grido , ne aggiunfe un' al- 
tra , cioè del riguardo , che aveva alla debo- 
lez'za de’ fuoi difcepoli , che allora incomin- 
ciavano , ed erano ancora imperfetti . Fece ve- 
dere a’ farifei', che l' imporre foverchio pefo 
a perfonc ancora deboli , era un guadar tut- 
to , ed imitare l’ imprudenza di colui , che rap- 
pezzade con panno nuovo un abito vecchio, 
o mettede vino nuovo in vali vecchi . 

* Con quede dmilitudini , c con la condi- 
fof ndenza ufata verfo li fuoi difcepoli , infegna 
Gesù Grido a' fuoi minidri di non ufare fo- 
verchio rigore , e fèverità con quelli , che fo- 
no ancora principianti nella virtù ; ma di trat- 
tarli con dolcezza , e benignità , affinchè fpa- 
ventati dalla difficoltà non tornino indietro , e 
non abbandonino affatto il fervigio di Dio . 
Inoltre fbmminidra motivo di confolazionc 
alle perfone peranche deboli nello fpirito , di 
non lafciard atterrire dalle difficoltà , che in- 
contrano nell' eie rcizio della virtù, e nel cam- 
mino di quella via anguda , che hanno intra- 

1 >refa , per fantificare le anime loro , e che £b- 
a fecondo il Vangelo conduce al Regno de* 
Cieli j perocché hanno da fare con un Dio buo- 
no , e mifericordiofo , che conofee , e compa- 
tifee le loro debolezze , e imperfezioni . Sieno 
effe fedeli in corrifpondere alla grazia di Dio j 

fìen» 
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Hcno pure colatiti nel bene incominciato , e 
nel raccomandarli a Dio , mentre a toco a 
poco acquiUeranuo forze magjgiori , e dilacan* 
doli il loro cuore nell* amore di Dio , potranno 
con facilità elercitare le opere di pietà, e di 

{ >enitenza , che prima loro Sembravano nonfo- 
o difficili , ma quafi impoffibili , come appun- 
to avvenne ai difcepoli di Gesù Grillo prima 
deboli , ed imperfetti , e poi renduti forti , c 
perfetti dalla virtù dello Spirito fanto . * 

X, Rijana una donna dal fiujfo di /angue , 
e rifufcita una fanciulla , Matt. 9, 

Marc. Lue. 8. 

M Entre Gesù parlava a’ Farifei ed a’ difce- 
poli di Giovanni Batilla j JairoT capo 
della Sinagoga venne a proHrarlì a’ Tuoi piedi, 
e lo prego di venir a imporre le mani fopra 
una fua figliuola unica di dodici anni , eh' era 
già moribonda. Gesù partì fubito Icco, fe- 
guito da’ fuoi difcepoli , e da una gran mol- 
titudine di popolo . Nel tempo fteflb una don- 
na , la quale erano già dodici anni , che pativa 
un flullo di Sangue j che aveva Ipelo tutto il 
fuo per farli cuiarej e che aveva molto fof- 
fcrto fra le mani de’ medici fenza verun gio- 
vamento ; avendo udito parlar di Gesù , li 
mife a romper la folla , e giunta dietro a lui 

f li toccò l'orlo della velie . Ella aveva una 
ede così viva , che diceva fra fe ftelTa : le 
potrò lolamente toccare la fua velie, nfane- 
rò . Di fatto così fu: appena lo toccò, che 
6 Icnrì rifanata . Intanto Gesù , il eguale , co- 
me dice r Evangelio . lenti la virtù , eh* era 
ulcita da lui , fi rivolfe nel mezzo della folla, 
c dimandò , chi 1' avelie toccato . Pietro , c 
gli altri difcepoli gli rifpofero : Maellro , la 
folla del popolo vi preme , e vi opprime , c 
voi dimandate , chi vi tocca ì Ma Cksù dille 
* I j loro; 


Digitized by Googk 



1 


lot Vita del N. S. 
loro : Qualcuno mi ha toccaco , perocché io 
fento, chec ufcita virtù da me: e fi pofe a 
riguardar intorno , per veder quella , che l’ a- 
veva toccato con canta Fede , e che col folo 
tocco era rimafa Tana . La donna vedendofi 
fcopena , fi gettò tutta tremante a’ £uoi piedi, 
e gli raccontò in prefenza di tutti ciò , che l’era 
accaduto . Il Figljiuol di Dio le fece coraggio , 
e le dille .* Figliuola mia , abbiate fiducia : la 
voftra Fede vi ha lalvata : andate in pace , c 
fiate perfettamente guarita dal voftro male . 

* Cosi , dice s. Agoftino , molti fra Criftia- 
ni premono inutilmente Gesù Crifto , come 
quel popolo , che gli fi affollava intorno , c 
pochi lo toccano con profitto , come fece que- 
lla donna inferma: cioè a dire, molti riem- 

{ ùono le chicle , c circondano i fagri tribuna- 
i di Penitenza, e la menfa Eucariffica; ma 
pur troppo l' clperienza moff ra , che pochi ne 
cavano quel frutto , che dovrebbero , perchè 
mancano di quella Fede viva, c di quel defi- 
dcrio ardente, che fi richiedono , per confe- 
tte dal celefte Medico la guarigione delle 
Ipirituali infermità dell’ anima , delle quali la 
malattia corporale di detta donna era figura . ^ 
Parlava ancora Gesù con quella donna , 
quando un uomo venne a dire a Jairo, che 
la fila figliuola era morta , e eh* era ornai inu- 
tile d' incomodare Gesù . Il Redentore udendo 
ciò , dille al capo delia Sinagoga : Non teme- 
te , e credete pure , e la voffra figliuola farà 
Tana . Quando arrivarono a cafa , trovarono 
quei , che fonavano i flauti , ed una truppa di 
perfone, che piangevano , c gettavano gran 
gridi . Gesù entrando , difle loro : Perchè fate 
voi tanto ftrepito , c perchè piangete ? La fan- 
ciulla non è morta , ella dorme . Coloro fé ne 
beffavano , Capendo bene , eh' ella era morta .* 
ma non lapevano già , cn era tanto facile a 
Gesù il rifuicitare un morto , com' è facile ad 
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un uomo il rifvegliare un che dorme . Egli 
fece ufcir tutti dalU camera , e non vi laiciò 
entrare , che tr e lidi de* fuoi difcepoli , Pietro, 
Giacomo, e Giovanni col padre, e colla ma- 
dre della fanciulla : s’ aecoltò al letto , dove 
cUa era , la prefe per mano ^ e le dilTe ; Figli- 
uola mia , levatevi , io ve lo comando : e con 
quelle parole le relutui la vita Ella s’ alzò , c 
camminò con maraviglia ellrema di fuo pa- 
dre , e di fua madre . Ordinò Gesù , che le 
folle dato da mangiare ; e comandò loro ef- 
prclTamente di non lame parola : ma la fama 
del miracolo f foarlc per tutto il paefe . 

^ * Ciò che dille Gesù < Grillo di quella fan- 
ciulla , che non era morta , ma che dormiva , 
dicefi’ nella Scrittura di tutti i GiuHi , la mor- 
te de' quali è chiamata fonno ; ficcome ceme- 
teri , cioè dormitori fono chiamati i luoghi , 
in cui fi feppellilcono i Fedeli defunti, ftan- 
techè nel giorno del finale giudizio debbono 
rifufeitare a nuova vita , ; e ripigliare per la 
potenza di Dio gli llefli corei , non più palfi- 
oili , e mortali , ma impalubili , glorioli, ed 
immortali . Quella fperanza della rifurrezio- 
nc gloriofa ci dee follencrc , confortare , e 
confolare nelle varie afflizioni , e travagli di 
quella mifera vita, e fpecialmentc nell’ avvi- 
cinamento di nollra motte . Quella fperanza 
ancora dee temperare il giuHo dolore , che ci 
reca la morte de’ nollri congiunti , ed amici , 
Piangano fenza cqnfolazione , dice s. Paolo , 
gl’infedeli, i quali non fperano una vita mi- 
gliore , ma quanto a noi , che fperiamo di ri- 
sorgere con Grillo , e di godere eziandio nel 
corpo Una eterna felicità , confoliamoci , men- 
tre, come foggiunge s. Agollino , la morte è 
un pallaggio dall' enlio alla patria , nè fi per- 
dono quelli , che muojono , ma ci precedono , 
per clTere lira poco da noi leguitati . La vera 
morte , eh' è degna di lagrime , è la morte Ipi- 
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tudc deir anima , che s’ incorre, per Jo pecca- 
to , e molto più la.morte' féconoa,* quale da 
s. Giovanni nell’ Apocaliflcifi appella .la <lanna- 
-zione ecema Quella >morte infelicilTuM pro^ 
curiamo di sfùg^rc , ^con menare una vita bvjo,- 
na , c virtuofa , eb’ è la migliore , anzi !’ umca 
iprepaiazione ad una. mòrte felice , .cprcziofa 
jicl coietto del Signore . * 

. XI. Rifana due ciechi ^ e un mutp • 

- . • . •: . . • - Matt. 9. . . 1 . 

- .t.j J . Il - / * 

U scendo Gesù dalla cala di lairo fu fegmte 
da due ciechi , ‘che appreflo di lui . grida- 
,vano : Figlinolo > di - David ^ abbiate pietà di 
noi • Quando àmafe a cafa j* s* accollarono a 
lui , ed- egli dme loro : Credete voi , eh' io 
polla fare ciò , che voi mi dimandate ? Rifpo- 
fèro : sì Signore . Subito toccò loro gli occhi 
dicendo : Sia fatto a voi fecondo la volita Fe- 
de: ci loro occhi nel momento ftelTo lì apri- 
rono . Proibì loro di parlarne a perfona alcu- 
na , per inlègnarci a defiderarc con una linee- 
rà umiltà di tener nafeofo il bene , che fecciar 
mo : nulladimeno permife , che quei due cicr 
chi fpargellcrq la fama del fuo nome per tutto 
il paelè , per infegnarci col loroefempio, che 
una parte della gratitudine , che noi dobbiamo 
a Dio per le grazie, ch'egli ci fa , è il pubbli- 
carle , allorché ciò polla contribuire a far si , 
che Iddio fia lodato , c, glorificato da quelli, 
che ne avranno notizia-. Dopo che i due cie^ 
chi partirono , fu prefentato a Gesù un uomo 
muto, e indemoniato'. Cacciato chefulofpi- 
rito iippuro , il muto parlò fubito , e il powr 
Io rapito dalla maraviglia diceva : Non u e 
veduta mai cola Umile in Ilraele . Ma i Fari- 
fei , i quali erano maligni , ed inyidiofi , inco- 
minciarono infin d’ allora a dire ciò , che poi 
ripeterono fpeflo , che egli cacciava i demoni in 
virtù del principe ae’ demoni . ’ * Quel- 
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* Quella fede , che Gesù Crifto efìge dai 
fuddecci due ciechi , prima di refticuire loro 
la villa , vediamo dal. Vahgelo , che altre vol- 
te ricercò anche da altri , allorché concedeva 
loro qi^chc grazia -i oppure a quella' Fede ne 
attribiùva la cagione , dopo averla conceduta^ 
Impariamo pertanto anbor.noi ! ad animare le 
nollrc preghiere con quella medefima fede , o 
Ila fiducia in Dio ^ allorché a lui ricorriamo 
nelle nollrc nccellìta o fpirituali , o temporali. 
È vero , che noi ne fiamo indegni , c non ab- 
biam merito per. cllcrc efauditi ; ma la noHra 
fiducia lì dee ap^ggìare unicamente nella Tua 
bontà', e mifcricordia .eh* è immenfa , e nella 
fua potenza , eh* è infinita , e nelle lue pro- 
melle i (^libili , tante volte replicate nel Van* 
gelo, di accogliere favorevolmente le noUre 
fuppliche . Riconofeiamo pure con lineerà u- 
jniltà di clleme immeritevoli 5 ma prefentia- 
tnogli i meriti di Gesù Grillo noftro Salvato- 
re , de’ quali ci ha fatto un dono gratuito , 
come di un pegno delle lue mifericordie . Chi 
ci ha donato il più , dice s. Paolo , con darci 
il fuo unigenito Figliuolo , come non ci done- 
rà ancora tutte le altre cofe , delle quali abbU 
ibgnamo , quando -fieno efpedienti alla noUra 
falute ? Tarda gualche volta il Signore ad e- 
iaudrici , ma ciò fa per nollro bene , acciocché 
crelca il nollro merito , e fervore in diman- 
dare , e^perchè facciamo più llima , e teniamo 
più conto .delle fue grazie , allorché le avremo 
ricevute , e ne fiamo grati alla fua beneficen- 
za j e finalmente per<mé ce>ne approfittiamo, 
per avanzarci Tempre più nel Tuo Tanto amo- 
re , e nel ' defiderio efficace della vita eterna , 
alla quale debbono tendere tutte le altre gra- 
zie , che a Dio dimandiamo . * 
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• XII. Rijana un infermo di trentotto anni, 
Joan. (. 

% » r 

G ESÙ' andò poi a Gerulàlcmtne per la io* 
Icnnità d'una gran fcfta , che probabil- 
mente era quella di Paiqua . Era in Gerufalcm- 
me un lavatoio chiamato la Probatica pileina, 
cioè la pifeina delle pecore, perchè era vicina ad 
una porta della città di queuo nome ; ed alcuni 
dicono, che^quelia piicina ferviva a lavare le 
vittime . In certo tempo fccndcva un Angelo 
a muover quell' acqua, echi dojpo vi entrava 
immediatamente il primo, era riiaiuto da qua- 
lunque infermità . Perciò i cinque jrartici , che 
cingevano quella pileina , erano pieni di am- 
malati , che alpertavano il moto dell’ acqua . 
•Ve n' era fra gli altri uno , che erano già tren- 
totto anni , che portava il Tuo male ì A collui 
dille Gesù : Volete voi edere rifanato ; Signo- 
m , gli rifpole colui , io non trovo un nomo , . 
^e mi ponga nella pifeina , dopo che l’ acqua 
c Hata moda ; e nel tempo , che io- metto ad 
andarvi , un altro vi fccnde prima di me . Gesù 
gli didc : Levatevi , portate via il volito letto, 
e camminate . L' infermo fu ' rifanato nello 
ftedo momento , prefe il luo letto , e le n’an- 
dò . Quel giorno era Sabato , chiamato dagli 
Ebrei giorno di ripofo , in cui dalla Legge era 
proibito ogni lavoro . Or vedendo gk Ebrei 
colui , che portava il fuo letto , lo accufaro- 
no come violatore della Legge 5 ma egli rifpo- 
fe : Colui , che mi ha rifanato , me lo ha im- 
poll* dicendomi : Portate via il volito letto-', 
e camminate . Gli dimandarono , chi era que- 
llo uomo : ma edb non fapeva chi fodc , el^ 
fendoli Gesù fottratto fubito dalia folla del po- 
polo . Poco dopo Gesù trovò quello uomo nel 
tempio , e gli dide ; Eccovi guarito , per l’ av- 
Tcnire non vogliate più peccare , adìnchè non 
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vi accada qualche cofa di peggio . Andò dun- 
que a trovar gli Ebrei , e a dir loro , che chi 
r aveva, rìfanato , era Gesù . Prcfero efli da 
ciò motivo di peró^guitare il Figliuolo di Dio : 
e concioflìachc avelie detto loro , che egli do- 
veva con tino vamente operare inneme con fuo 
Padre , concepirono un odio maggiore contro 
di lui , non lolo perchè non cuiiodiva il Sa- 
bato j ma perchè ancora diceva , che Dio era 
Tuo padre , c lì faceva emale a Dio . Su que- 
flo propolìto Gesù fece loro un eccellente di- 
feorfo per dimolirare la fua divinità, e fece 
vedere , che aveva ricevuto da fuo Padre ogni 
potere di operare , di giudicare , e di rifufeita- 
xe . Che egli non era folo a render teflimo- 
nianza di fé fiello , ma che aveva quella di 
Giovanni Batifla :/ aveva quella delle opere , c 
de’ miracoli: aveva finalmecte quella di fuo * 
Padre nelle Scritture j ma che elU non fi arren- 
devano a veruna di quelle prove , perchè non 
amavano Dio ; e in luogo di cercare la gloria^ 
che viene da lui , non cercavano fe non quel- 
la , che fi davano gli uni agli altri fra loro . 

^ Impariamo da quelle parole di Gesù Cri- 
flo il gran pericolo , a cui fi efpongono colo- 
ro, che vanno in cerca della gloria , e della 
filma del Mondo , Perdono cofloro il frutto 
di tutte le loro opere , che per ordinario non 
fanno ad altro fine , che di efiere lodati , e 
IFimati dagli uomini , o pure di confeguire 

3 ualche polto , e dignità , a cui afpirano : ca- 
nno eflì in una funeRa cecità di mente , per cui 
fi rendono incapaci di difeemere il bene dal 
male : e finalmente dalla propria fuMrbia, ed 
ambizione fono precipitati in ogni fona di ec- 
cedi , come appunto accadde a’ fuddetti Ebrei 
riprefi da Gesù Grido . ^ 
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XIII. Vengono accufati i fuoi dìfcepoli 
dì violare il Sabato . Macc. ii. 

Marc. 1 . Lue. <. 

G Lì Ebrei , che avevano attribuito a colpa 
al Figliuolo di Dio 1’ aver rifanato un 
uomo nel giorno di Sabato , quali avelie vio* I 
lata la Legge di Dio , non lalciarono d' inipu-, 
targli la (Fella reità in altre occalioni . Un Sa- 
bato palTava per alcuni campi feminati di gra- 
no ornai maturo . I Tuoi difcepoli angulFiati 
dalla fame prefero alcune (pighe camminando, 
e cavandone con le mani il grano frefeo , ne > 

mangiarono. Alcuni Farifei Le ne lagnarono 1 

con lui , e gli dillero : Ecco che i voftri di fee- I i 

poli fanno cofa , che non è permeila nel Saba- 1 

• to . Ma egli loro fece primieramente vedere F 

con r elempio di David ^ il quale in una grave t' 

necelTità aveva mangiati i pani delFinati ai lo- c 

lo facerdote , che la necemtà talora può dif- c 

penfare dalla Legge fcritta , e polìtiva , com* g 

era quella di alFenerfi dalle opere fervili nel Sa- Ci 

baro. In fecondo luogo con T efempio de’ lo- i pi 
ro fàcerdoti . che fenza violare il Sabato , in , ni 
tal giorno icannavano le vittime nel tempio 1’ 
per comando della Legge (Feda , che la Legge 
non proibifee ogni forta d’ azione nel Sabato . ù 
Che le elfi pretendevano , che il tempio giu- j zi 
ftificalle tal forta di azioni , poteva elfo pure ' in 
giuflificare quella de’ fuoi difcepoli , giacché gii 
^li era più grande del tempio . Che le avef- fo 
fero conofeiuto , la mifericordia ellér più gra- ^ ta 
ta a Dio del fagrifizio , non avrebbone cosi i in 
temerariamente condannati que^l’ innocenti . tui 
Che effi volevano fconcertare f ordine delle ra 
cofe , pretendendo , che l' uomo folle per il i 
Sabato , dove che il Sabato era per l’ uomo : e 
che finalmente il Figliuolo dell’ uomo era pa- 
drone del Sabato . 

^ A tor- 
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* A torto adunque i Farifei riprendevano 
Crifto , e i Tuoi diicepoli di quelle azioni , c 
davano ben* a conofeere , cne non per altro 
. le oflervavano elTi attentamente , fe non per 
malignare , e per trovar pafcolo alla loro in- 
vidia . Cosi pur troppo non mancano tra’ Cri» 
ftiani , come al fuo tempo piangeva s. Girola- 
mo, di coloro, che fi fanno imitatori de’vizj 
de’ Farifei . Il meftiere di coftoro altro non è, 
che di oflervare , e criticare le operazioni or 
di quelli , or di quegli , d’ interpretare fempre 
nella peggior parte le azioni altrui , quantun- 
que innocenti , o indiilercnti , e di giudicare 
temerariamente delle intenzioni più occulte del 
loro profiìmo , delle quali a Dio folo appartie- 
ne il giudizio.* e con tale condotta Farisaica 
fi tirano addollo le maledizioni da Gesù Crill^ 
pronunziate contro de’ Farifei . La carità tan- 
to raccomandata da Gesù Grillo a’ Tuoi fegua- 
ci , c il folo rimedio ad un male si grande . La 
carità non s’ ingerifee de’ fatti altrui , che non 
gli appartengono , non penfa male , nè giudi- 
ca temerariamente d’ alcuno, feufa per quanto 
può , e fenza pregiudizio della verità , le azio- 
ni de’ luoi profilmi , e dove non può feufare 
r azione , procura , fecondo l’ avvertimento di 
s. Bernardo , di feufare l’intenzione. La cari- 
tà finalmente, come infegna s. Paolo , „ È pa- 
ziente , e benigna j non fi lafcia vincere dall’ 
invidia , e dall' orgoglio ; abborrifee di fdc- 
gnarfi verfo di alcnno , e di concepire cattivi 
fofpetti j non cerca il proprio intcrefle , e van- 
taggio ; non fi rallegra deU’ altrui male , e dell* 
iniq&ità j ma gode del bene , e della verità ; 
tutto tollera , tutto foffre , cred»^ bene , e fpe- 
ra bene in tutto , e di tutti „ . * 
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XIV. Rifarla molti infermi in nomo di Sabato • 
Macc. II. Marc. i. Lue. 6, 

U N altro Sabato , mentre Gesù ammae> 
llrava gli Ebrei in una Sinagoga, dove 
era un uomo , che aveva arida la mano dritta ; 
i dottori , e i Farifei gli dimandarono > fé era 
permeilo di rifanare in giorno di Sabato j ed 
oiTervavano intanto , ie rifanava quell* uomo 
per aver un preceilo di accufarlo . Siccome 
egli conofeeva i loro peniieri , avendo fatto 
venire q^ucll’ uomo nel mezzo dell* allemblea , 
dimando loro, fé era permeiTo di far dei be> 
ne , e falvar la vita in giorno di Sabato : e 
per far vedere, che ciò era permeilo « agpun- 
fé : Chi è fra di voi , che nel giorno di Saba- 
to non tiri fuori da una folla una fua pecora , 
fé a cafo vi folle caduta ì Or quanto è piu 
eccellente un uomo d’ una pecora ì Non fape- 
vano , che rifpondere ; ma non perciò s’ arreri- 
devano alla verità , in maniera che Gesù ri- 

t uardandoli con un fanto fdegno a cagione 
ella durezza . e deli' acciecamento del loro 
cuore , fi rivolfe verfo l’ uomo , che aveva 
arida la mano , e gli dille .* Stendete la volita 
mano . Colui cosi fece , e nello ftello momen- 
to la mano arida divenne fana come 1* altra . 

I Farilei diedero nelle fmanie per quello 
miracolo , e confulrarono fra loro i mezzi pec 
rovinare Gesù . Egli fi ritirò verfo il lago di 
Geoefaret co' fuoi difcepoli , dove fu feguito 
da moltitudine incredibile di popolo > percioc- 
ché la fama de* fuoi miracoli , eflendofi fparla 
per la Galilea , per la Giudea , per l' Idumea , 
per tutto il paefe bagnato dal Giordano , e fino 
a i lidi del mare Mediterraneo dalla parte di 
Tiro , e di Sidone . veniva ogni forra di per- 
fone da quelli luoglii per afcoltarlo , e per ri- 
cevere la guarigione delle loro infermità . £ 

però . 
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però Gesù comandò a* fuoi difccpoli , che re- 
ncflcro pronta una barca per ritirarfi , c non 
rcftarc cfpofti alla fovcrchia calca del popolo . 
Rifanò tutti gli ammalati , che gli furono pre- 
sentati , comandando loro nello fteflb tempo 
di TOn ifcoprirlo , c facendo tacere con minac- 
ce i demoni , che fi proftravano dinanzi a lui 
gridando : Voi fiere il Figliuolo di Dio . 

• * Quello comando di non mauifcftarlo 
fatto da Gesù Grillo non folo in quella , ma 
in altre occafioni a coloro ; in favore de quali 
operava miracoli , oltre V infegnarci l' umiltà,* 
la Quale ifpira il dcfiderio di occultare le ope- 
re buone , che ci pofibno recare qualche lu- 
llro , ed onore prclTo degli uomini j ci am-- 
maellra ancora di un’altra verità : ed c, di ufare 
ogni indullria per non irritare i nollri malevo- 
li , ed awerfarj , sì per. non renderli mag- 
giormente rei apprello Dio , sì per non clpor- 
re noi medefimi fenza bifogno alla loro rab- 
bia , e furore . Il Crilliano dee edere eenc- 
rofo, e prudente infieme: gencrofo per lolle- 
nere la verità , e la giullizia fenza timore , al- 
lorché lo richiede la carità di Dio , e del prol^ 
fimo ; e prudente per evitare i pericoli , e le 

E erfecuzioni , quando la gloria di Dio , e l’ob- 
ligo della carità non ve lo impegna . ^ 

XV. Eiegge dodici Apofioli , e predica fut 
monte . Matt. y. Marc, j . Lue. 6, 

I Ndi fi ritirò Gesù (opra di un monte , do- 
ve pafsò tutta la notte in orazione . Fatto 
giorno . chiamò i fuoi difcepoli , e fra loro nc 
leelfi; dodici , a i ^uali diede il nome di Apo- 
ftoli , che vuol dire Inviati à perché doveva 
inviarli a predicare il fuo Evangelio con po- 
tellà di rilanàre le malattie , e Icacciare i de- 
moni . L’ Evangelio oflcrva , che egli fcelfc 
quelli , che volle j c i dodici, che inalzò a 

quella 
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quefta' dignità , furono Simone , a cui già ave- 
va dato il nome di Pietro , e Andrea fuo fra- 
tello 5 i due figliuoli di Zebedeo Giacomo , e 
Giovanni , a’ quali diede il nome di Boanerges , 
cioè di figliuoli del tuono j Filippo, il primo, 
a cui aveva detto , Seguitemi j Bartolommeo ; 
Matteo eh' era flato pubblicano ; Tominafo 5 
un’altro Giacomo figliuolo d’ Alfeoj.il di lui 
fratello nominato Giuda , o Taddeo j Simone; 
e Giuda Ifcariote . ' 

i Scefe poi infieme < con loco , e fi fermò in 
una pianura, che era Tu lo {ledo monte , do-> 
ve trovò tutto il popolo , di cui abbiamo par- 
lato , che era venuto per afcoltaclo , c che fi 
sfisruva di toccarlo j perchè ufeiva da lui una 
virtù , che rifanava tutti gl’ infermi . Erano 
anche fra coloro alcuni indemoniati , e furo- 
no liberati . Dopo ciò alla prefenza di tutti 
fece un difeorfo , che comprende tutte le maf- 
fime della Legge Crilliana : l’ indirizzò a’ Tuoi 
difcepoli , e cominciò dall’ infegnare in che 
confifta la vera felicità . 

Beati , difle , i poveri di fpirito , percliè il 
regno de’ Cicli è loro . Beati i manlueti , per- 
chè poflederanno la Terra, cioè il paradifo , 
che c la Terra de’ viventi , c l' eredità di quel- 
li , che foftrono con manfuetudine tutto ciò , 
che viene loro fatto di male , c tolto di bene , 
piuttofto che vcndicarfi , e offendere Iddio. 
Beari quelli , che piangono . perche faranno 
confolati . Beati quelli , che nanno fete , e fa- 
me della giuffizia , cioè di crelcere (empre 
più in grazia , ed in virtù , perchè faranno 
laziati . Beati i mifericordiofi , perchè farà lo- 
ro ufata milericordia . Beaci quelli , che hanno 
il cuor mondo , perchè elfi vedranno Iddio . 
Beati i pacifici , perchè fmanno chiamati figli- 
uoli di Dio . Beati quelli , che foffrono perfe- 
cuzioni per la giuffizia , cioè o per il bene , 
che fanno, o per evitare il male, a cui fono 
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incitati , percbc il r^no de’ Cicli è loro . Voi 
farete beati , aggiunle , allorché gli uomini vi 
odieranno , vi pcrfeguitc ranno , e vi cariche- 
ranno di oltraggi , e di rimproveri per cagion 
mia , e per l’ ollervanza del Vangelo . Ralle- 
gratevi allora , perchè una grande ricompenfa 
vi è rifcrvata ne' cicli . Dipoi foggiunfe : Guai 
a voi , o ricchi , perciocché avete in quello 
Mondo la vodra conlblazione : Guai a voi , 
che liete fatollì , perciocché avrete fame : Guai 
a voi, che ridete prefentemente , perciocché 
piangerete , e linghiozzerete : Guai a voi , al- 
lorché gli uomini diranno bene di voi , per- 
ciocché in quello modo fono dati lodati , ed 
applauditi anche i falfi profeti . 

* Le Ibpradcttc otto beatitudini fono un* 
compendio di qucdo fermone di Gesù Grido 
fui monte, anzi idei Vangelo . ElTe ci modra- 
no , qual fia il nodro ultimo fine , e l' unica 
vera felicità , a cui dobbiamo alpirare j c qua- 
li fieno i mezzi per arrivarvi . La gloria eter- 
na del Cielo è 1’ unica nodra felicità, per cui 
lìamo dati creati e redenti ; c queda ci viene 
additata co* diverfi nomi di restio de Cieli , di 
Terra de* viventi, di confola\ione ^ di faceta ^ 
e finalmente di vijionedi Dio: e in queda vi- 
fione di Dio propriamente conlìde 1' ellenziale 
beatitudine , cne godono i Santi in Cielo , cioè 
di veder Dio Icopertamente a faccia a faccia , 
di amarlo , goderlo , e lodarlo per tutta l'eter- 
nità . I mezzi per dugnere a queda immenfa 
ed eterna felicità lono la pratica delle virtù 
elprefle nelle otto beatitudini : cioè i. Lajyo^ 
vertà di fpirìto , la qual confide nell’ umiltà di 
cuore , e nell* aver l’ affetto didaccato dalle 
ricchezze , dagli onori , e dagli altri beni del- 
la^ Terra , fc fi pofledono ; o in non defiderarli 
nè cercarli , fe uno n' è privo ; e in foftrirc 
con raflegnazione alla volontà di Dio la po- 
vertà , e ie umiliazioni fenza punto invidiare 
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la forte de’ ricchi . x. La manfuetudine verfp 
il proHìmo, trattando con edo lui dolcemente , e 
fopportandolo pazientemente » qualunque tor- 
to , ingiuria , o altro male elio ci faccia Lo 
fpirito hi penitenza e di mortificazione , riguar- 
dandoci com' cfoli , e forcftieri fu quella Ter- 
ra, e lontani dalla nollra beata patria ; pian- 
gendo , almeno con lagrime interiori del cuore, 
1 nollri peccati , e i tanti pericoli da cui damo 
circondati ; e ricevendo con fommcillone al 
divino volere , le miferie , le infermità , le tri- 
bolazioni , e gli altri innumerabili malori , de* 
quali è ricolma la vita prelènte . 4 . La fame e 
fete della giufiizia , che conlìlle in un vivo de- 
iìderio , ed efficace di crefeere Tempre jpid nella 
grazia di Dio ; e nell’ elèrcizio perlcyerante 
delle opere buone e virtuolc . f. £«* mifericor- 
dia verfo de’ bifognolì , c degli afflitti - foc- 
corrcndoli , e conlolandoli con vifcerc di ca- 
rità , e con la maggior abbondanza polfibile 
fecondo le forze , e lo fiato di ciafeneduno . 
6, La purità e mondezza- del cuore , per la «ma- 
le fi abborrilca e fi lugga ogni peccato . e Ipe- 
cialmente d’incontinenza , la quale degrada 
l’uomo, e lo rende contaminato , ed alfomi- 
nevole ^li occhj di Dio . 7 . ho fpirito di pace 
tanto rilpetto a noi fielfi , loggettando noi rae- 
defimi , e tutte le cofe nofire al fupremo be- 
neplacito di Dio ; quanto rifpetto agli altri , 
evitando ogni forte di contefe, di liti , e di 
dilcordie co’ nofiri proflìmi , e procurando di 
comporre e pacificare quelle che info^ono 
tra loro , per quanto ci e pcrmefib . S. Final- 
mente lo Spirito di pazienza, nelle perfecuzio- 
ni , ingiuftizie , calunnie , e violenze degli uo- 
mini , fenza nè rifentirfi , nè vendicarli , anzi 
corrilpondendo bene per male . Quefie otto 
beatitudini riunite inficme cofiiruilcono il ca- 
rattere del vero Crifiiano , e'Difcepolo di Gesti 
Crifio: quefie fonolalvia unica e ficura, per 
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®ui fi giunge al regno de’ Cicli . Siccome al 
conciario la luperbia, c l'amore difordinato 
delle ricchezze , degli onori , c degli altri beni 
terreni j l’ afprezza , e lo {pirico di vendetta 
contro i proflimi j 1 ’ attacco a i piaceri e fpafll 
mondani ; la crafeuraggine , e non curanza di 
operare il bene j la durezza verfo de’ poveri 
e de’ bilbgnofi j l’ impurità e immondezza del 
cuore 5 lo fpirito di contefa e di difeordia; 
r impazienza nclje afflizioni . e perCecuzioni , 
c il timore difordinato de’ mali temporali , che 
fa ab^ndonare la giuflizia , e la legge di Dio ; 
fono i caratteri dell’ uomo reprobo , e monda- 
no , i quali lo rendono nemico di Dio , e reo 
ci eterna condannazione nell’ inferno . * 

XVI. Conùnuajùone delle verità ìnfegn&te^. 
da Gesù Crijlo fui monte . Matt. 6, 7, 

Lue. Il,- 

* » 

I Nfegnò polcia Gesù a’ Tuoi Apolloli » che effi 
erano il Tale , e la luce del Mondo per rifor- 
mare i coftumi , e per difflpare le tenebre de- 
gli uomini ; che per confoguenza dovevano 
cflcre puri j c dovevano fpargcrc il lume della 
loro dottrina , c del buon' efempio , giacché 
per quefbo fine erano rtati collocati fui cande- 
liere . Che egli non era venuto per dift rugge- 
re , 'ma per adempiere la Legge di Mose , e 
l>cr darle r ultima fua perfezione , infegnando 
a’ fboi difcepoli una virtù più perfocta di quel- 
^ degli Scribi , c Farifei , fenza di cui noa 
fi poteva entrare nel Cielo . Di focto la Legge 
Mouica ne’ luci precetti legali » e cerimoniali 
proibiva , e puniva le colpe ellerne , e regola- 
va principalmente le azioni elèériori ; ma 1 ;^ 
Legge nuova , che Gesù Crifto flabililce in 
quefto difeorfo , c indirizzata principalmente 
a riformare il cuore « e va a combattere il pec- 
cato fino alla prima fua radice • La L^ge 
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Mofaica ordinava pene contro gli omicidi • 
Gesù Grillo comoda , che lì reprima la colle- 
ra j che non li dica la minima ingiuria al Tuo 
fratello s che h vada a riconciliarli con lui an- 
che prima di offerire a Dio i doni , che li fonai 

S ia prefentati all’ altare . La Legge Mofaica 
labUiva callighi contro l' adulterio . Gesù Cri- 
ilo proibi fce le occhiate impudiche , e coman- 
da, cheli fvella r occhio deliro, ^cioè, che 
fi privi del piacer di vedere , allorché lo fguac- 
do può fvegliare defider) fregolati . Eaggiun- 

S e , che non folamente fi fvella l’ occhio , ma 
recida ancora , e fi getti lungi da fe la ma- 
no delira , e il piede deliro , quando fieno di 
fcandalo , cioè , che ci priviamo delle cofe 
anche più care , utili , e necellarie , piuttollo 
che elporci al pericolo dell' eterna dannato- 
ne. JLa Legge Mofaica vietava , c puniva i 
giuramenti falli . , Gesù vieta il giurare , e ci 
infegna , che quando fiamo obbligati ad alFer- 
mare con gituamento ciò , che; diciamo > que- 
llcflo giuramento, che può non efiere cat- 
tivo , pure nafce da una cattiva cagione ; cioè, 
come dice s. Agollino , dal collume che han* 
no gli uomini d^ ingannare , il che £a , che non 
poflumo fidarci alla loro femplice afièrma- 
2Ìone . La Legge Mofaica regolava ,le vendet- 
te , e non voleva , che la pena folle fupenore 
all’ offefa , che fi puniva . Gesù Grillo c’ infe- 
gna al contrario a non reiillerè al mate , a non 
Utigare , e a dare ciò , che ci li dimanda , a 
porgere la guancia a chi vuol percuoterci j cioè 
aloifrir tutto piuttollo che perdere la carità, 
e a perdonare di cuore le ingiurie ed oftele 
ricevute . Gli Ebrei fecondo la dottrina de’Scri- 
bi cEarilei dicevano,, che 1’ obbligazione di 
amare il prolfimo non proibiva l’ odiare i ne- 
mici . Gesù Grillo vuole , che noi amiamo 
quelli , che ci odiano , che benefichiamo quel- 
li , che ci peifeguitano , che preghiamo per 

quelli. 
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quelli , che ci calunniano , a fine di fare qual- 
che cofa di pili degl' Infedeli , i quali amano 
i loro amici , e fanno del bene a quelli , da 
cui hanno ricevuti , o fperano ricevere bene» 
fizj : vuole , che imitiamo Iddio HelTo , che 
fa rifplenderc il fuo Sole egualmente fopra i 
buoni , e fopra i cattivi , per meritare così là 
gloriola qualità di fuoi figliuoli . 

Da' peccati egli palla alle buone opere , e 
per renderle pure , c grate a Dio infegna a 
purificarne il motivo , per cui le facciamo^ 
imperocché l’ intenzione e alle azioni efberiori 
«quello , che è 1' occhio a tutto il corpo , e che 
V azioni fono pure , o impure (ècondo che 
r intenzione è buona o cattiva ; in quella gui- 
la che il corpo è nella luce , o nelle tenebre , 
fecondo che l' occhio è illuminato , o cieco . 
Infegna adunque , che non debbono farli le 
opere buone , come fono l’ elcmofine , le ora- 
zioni , ei digiuni col fine di edere lodati da- 

f li uomini , ma col fine unico di piacere a 
)io , che dee darne la ricompenfa. Egli dà 
le regole per fare orazione , comandando , 
che ha fatta con confidenza nella bontà di 
Dio , con perfeveranza , e con uno fpirito di 
pace , e di carità pe’ fuoi fratelli , non meri- 
caado nè grazia , nè perdono colui , che n^a 
grazia , e perdono agli altri : e impegna la fua 
parola di efaudire le orazioni fatte nella ma- 
niera , che fi conviene ; ed aggiunge : Evvi 
forfè alcuno tra voi , che dia una pietra al fuc^ 
figliuolo , che gli chiede del pane> o, fc gli 
dimanda un pefee , gli porga un ferpente ? 
Se dunque voi , tuttoché cattivi , date cofe 
buone^ a’ voftri figliuoli ; quanto più il voftro 
Padre celefie darà i veri beni a quelli , che glieli 
chieggono ì £ per mofirare quanto fia neceffaria 
la perfeveranza nell* orazione per edere efau- 
diti , foggionge in s. Luca : Se alcuno non a- 
veodo cnc dare da mangiate ad un ofpicc ve* 
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nuco di viaggio , andade di mezza, notte a di< 
mandar del pane ad un amico : e quefti ricu- 
fafle di darglielo , per trovarli già a dormire, 
nè in illato di levarli da letto : ed elTo ciò non 
oHante perfeveralle a battere alla porta , io vi 
dico , che quando non li levalle per darglielo , 
come ad amico , fi leverebbe almeno per la di 
lui importunità , e gli darebbe quanto pane 
bifogna £ poi conclude : Anch’ io vi dico , 
dimandate , e vi farà dato , cercate , e trove- 
rete, battete, evi farà aperto : perocché chi- 
unque' dimanda , riceve » chi cerca , ritrova , 
c larà aperto a colui , che batte : il che i tan- 
ti Padri intendono , allorché fi dimandano'cofe 
Utili alla falute dell’anima , e nella maniera 
che fi dee . Infegna ancora , che la forza , e 
il merito dell’ orazione non confillc nel nume- 
ro, e nella difpofizione delle parole, quafiché 
Iddio abbia bifogno di limili difcorfi per co^ 
nolcere le nollre necelTità , come credevano i 
Gentili } ma bensì confille nel fervore dello 
fpirito, nell’ umiltà , e nella confidenza in Dio . 
£d affinchè ognuno fappia ciò , che dee defi- 
derare , c dimandare a Dio : Ecco , die’ egli , 
in qual maniera voi farete orazione : Padre 
nollro , che liete ne’ cieli , Ila fantificato il no- 
me voltro y venga il regno voftro ; la voftra 
Volontà fia fatta come in Cielo , cosi in Ter- 
ra : Date oggi a noi il nollro pane cotidiano ; 
perdonate a noi i nollri peccati, come noi perdo- 
niamo a quelli , che ci hanno o£Fefi $ non c’in- 
ducete in tentazione , cioè non ci abbando- 
nate alla tentazione i ma liberateci dal male * 
Così fia. ^ • • 

Proibifee poi l’ amore , ed attacco a i beni 
del Mondo , infegnando , che non fi debbono 
ammaliare telbri luUa Terra , ma nel Cielo , 
dove non fono ladri , nè vi è altro pericolo 
da temere. Che non fi può Icrvire a due pa- 
droni, cioè a Dio, cai Mondo « nè amare in- 
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deme Dio , e il denaro : e che non dobbiamo 
prenderci anhecà , e inquietudine per li bifogni 
di quella vira « con dire ; che mangeremo noi^ 
che beveremo , o di che velliremo ? poiché 
Iddio nollro Padre celelle , che nutrifee gli uc> 
celli , e velie i gigli , non abbandonerà T uo- 
mo , che gli è lommamente più caro de’ fiori, 
c degli animali : e finalmente che fiamo folle- 
cici , e diligenti in primo luogo , e fopra ogni 
cofa , di cercare il regno di Dio , e la lua giu- 
{lizia , cioè la Tua grazia , elercitandoci nelle 
opere buone, c nelle virtù 5 poiché il rima- 
nente , cioè le cole nccelTarie per la vita pre- 
lènte , ci faran date , come per giunta , e quan- 
to larà utile alla falute dell' anima . 

Egli proibilce i giudizi temerari , e condan- 
na Quegli ipocriti , che non vedendo una trave 
negli occhi propri , vogliono levare una paglia 
dall' occhio de' loro fratelli . Infegna a diltri- 
buire con prudenza le cofe fante , dicendo « 
che non bif^na gettare le perle a' porci , ne 
dare le cofe fante a i cani , cioè a dire , che 
non Infogna difpenfare i fanti Sagramenti , nè 
i fagri minifler] a perfone indegne « ed indi- 
fpolre . Riduce tutti i precetti, che riguarda- 
no il profilmo , a queflo folo precetto di fare 
agli altri ciò, che vorremmo, che folle fac^ 
to a noi . ^ 

Ci afilcura inoltre , che la firada , che con- 
duce alla vita , è flretta , e pochi la trovano , 
e camminano per ella : e che al contrario la 
firada, che conduce alla perdizione , è larga, 
e che per quella molti camminano . e fi mm- 
òano . Infuna g non fidarli de’falu profeti, 
che fotto fembianze di pecore non lafciano 
d' efiere lupi rapaci : che non bifogna giudi- 
care di cofloro dalle loro parole , ma dalle lo^ 
ro opere : e che quando anche facefiero mira- 
coli , Dio gli rigetterà lungi da fe , come gen- 
te da lui nou conofeiuta : che, farà lo fletto a 
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lucci <^elli , clic fi concencano di dire : SigneJ- 
rc , Signore , (enza fare però la Tua voloucà : 
e che quelli foli entreranno nel fuo regno , che 
faranno il £uo volere , ed ubbidiranno a' fuoi 
comandamenti . Conclude finalmente tutto que- 
fto difeorfo con una comparazione j che egli 
fa de’ fuoi uditori , con alcuni , che fabbrica- 
no j dicendo , che colui , che lo afcolta , e pra- 
tica ciò che gli viene infegnato, è fimile ad 
un uomo faggio , che fopra una falda pietra 
fabbrica una cafa , che non farà mai abbattu- 
ta da veruna tempefta : e che per lo contrario 
colui , che non mette in pratica ciò , che alcol- 
ta , è fimile ad un pazzo , che fabbrica full* 
arena una cafa , che farà gettata per terra dalle 
piogge , e da' venti . 

♦ Leggiamo, e rileggiamo attentamente i 
documenti dati dal noltro Divino Maeftro in 
quefto Sermone del Monte , nel quale fi com- 
prendono le principali verità-, che fono nece(- 
làrie per la nollra falute . Meditiamoli fre- 
quentemente alla fua prefenza , acciocché ci 
conceda grazia di penetrarli , e fcolpirli pro- 
fondamente nel nqllro cuore . E fopra tutto 
mettiamoli in pratica , e procuriamo , che fie- 
^o la regola di noftre operazioni in tutta la 
condotta della nollra vita . Quella èla noftra 
profellìone , per quello portiamo l' augullo 
nome di Crilliani' , quella è l’ obbligazione , 
che abbiamo contratta nel Tanto Battefimo , al- 
lorché in faccia del Cielo, e della Terra rinun- 
ziammo al demonio , e alle Tue opere , cioè al 
peccato, al Mondo, e alleine pompe e vani- 
tà . Non ci fgomenti la difficoltà , che s’ in- 
contra in olTervar quanto abbiam proracllo 5 
perocché quel Dio , che ci ammaellra con la 
fua divina voce , ci porgerà ancora il foccor-^ 
fo , e r ajuto opportuno , con darci la fua 
grazia , e la carica , alla quale tutto fi rende 
incile , e foave • Éicorriamo a luì , come ci 
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comanda ed eforta , con umiltà , con fiducia 
e con perfeveranza , c diciamogli con s. Ago-- 
fi ino : Dateci Signore quello j che comandate 
e comandate quello , che volete : e con s. Pao-» 
Io ; ì^oi nulla pojjtamo fem^a di voi , ma tutto 
pojjìamo con la vofira grafia : c confidiamo , 
che quella grazia ci renderà {labili , c forti , 
come dice Gesù Grido, a guifa di una cala 
fabbricata {opra di una pietra foda , ed im> 
mobile , per non edere {codi dai venti delle 
tentazioni , e per reddere agli adalti de’ nodri 
nemici , demonio , Mondo , e carne . Final- 
mente avvertiamo di non lafciarci ingannare 
da coloro , i quali ludngando le nodre concu-. 

t )ifcenze , ci vorrebbero guidare per la ftrada 
arga , agiata , e deliziola del Secolo , col va- 
no prctedo , che da battuta da molti j per- 
chè codorq lono appunto quei fald profeti , 
da i quali il Salvatore ne avvifa , che ci dob- 
biamo guardare , per non incorrere nella eter- 
na perdizione . Se la drada , che conduce al 
Ciclo , fecondo l’ oracolo infallibile di Gesù 
Grido , e fretta , e vochi vi camminano ; chi 
non vede , elTer necedario di allontanard dalla 
via larga, battuta dalla moltitudine, e di ab- 
bracciare coraggiofamente la via llretta , ed 
anguda de i precetti evangelici , per la quale 
pochi camminano , e pochi ancora fi ùd- 
vano ? * 

XVII. Rifana un lehhrofo . Matt. 8. 

D Opo il fuddetto difeorfo Gesù fccfc dal 
monte , fluitato da tutto quel popolo , 
che lo aveva ascoltato con attenzione, e che 
era rapito dall’ ammirazione della fua dottri- 
na . Un’ uomo tutto coperto di lebbra venne 
a prodrarfi a’ fuoi piedi : l’ adorò , e co' gi- 
nocchi a terra gli dille : Signore , fe voi vo- 
lete , potete, mondarmi . Una preghiera cosi 
.. L umile. 
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umile , c così piena di fede piacque a Gcsiì , 
e (tendendo la (ua mano , lo toccò , e gli difle: 
Io voglio : fiate mondato j e nello fteflo mo- 
mento fu rifanato . Allora Gesù gli proibì di 
fkr parola di quefto miracolo a chiunque (ì 
folle , e gli comaudò di andare a modrarfì al 
fàcerdote afriche lo dichiarade mondo dalla 
jebbra, ed ofFerifle per lui il fagrifizio prc- 
fcritto dalla Legge . Que(t' uomo non lafciò 
di pubblicare il miracolo ; c la fama del Figli- 
uolo di Dio crefeeva in tal maniera , che non 
poteva più farli vedere nella città . Si ritirò 
ne’ deferti , dove la fua occupazione era il fare 
orazione : ma i popoli correvano in folla da 
eutte ■ le parti per afcoltarlo , e per elTer rifa- 
nati dalle loro infermità . 

* Tutti , finché viviamo fu quefia terra , 
più o meno fiamo infermi , e lebbrofi . Le no- 
ftre palfioni , e concupìfcenzc , e i peccati ve- 
niali , che i giufti ancora cotidianamente com- 
mettono , fono le noftre infermità , e la noftra 
lebbra. Gesù Grillo é il medico delle anime 
noftre , Dio onnipotente , c mifericordiofo . 
A lui dunque ricorriamo con fiducia , e con 
umiltà ; e diciamogli frequentemente colle pa- 
role del lebbrofb , e fpccialmente ^ allorché ci 
prefentiamo ai facerdoti fuoi miniftri nel Sa- 
gramento della Penitenza '. Signore^ fi voi vo- 
Ltte , potete rijanarci , e mondarci ; e riceve* 
remo dalla fua infinita bontà rimedio , e 
falute . * • , : ‘ 

XVIII. Rifana il fervo del Centurione 
Matt. 8. Lue. 7 * 

E Sfendo poi Gesù andato a Cafernao , fa 
pregato da i fenatori Ebrei di portarli à 
cafa del Centurione, cioè di un capitano di 
cento foldati , per rifanare un fèrvitore da lui 
molto amato , infermo di paralifia , eh’ era ri- 
. dotto 
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dotto all’ eftremo . Quel capitano avendo udi- 
to parlar di Gesù , aveva pregati i fuoi amici 
ad impetrargli da lui quella grazia . Gli Ebrei 
ne (congiurarono il Redentore con premura » 
c gli rapprefentarono non foto il pericolo dell* 
imermo fervitore , ma ancora il merito del 

L adrone , e le obbligazioni , che gli avevano : 
erciocchè ( gli dicevano ) egli ama la nollra 
Nazione , e ci ha di più fabbricata una Sina- 
goga . Gesù andò con loro , e mentre s’ avvi- 
cinava alla cafa , il capitano gli mandò in- 
contro alcuni per pregarlo di non prenderli 
tanto incomodo , e per dirgli da flu patte : 
Signore , io non Ibno demo , che voi entriate 
in cafa mia > ma dite (blamente una parola , e 
farà fanato il mio fervitore . Soggiunfe di più^ 
che come non era degno di riceverlo , cosi ne 
anche era llato degno di comparirgli davan- 
ti ; eh' egli non dubitava punto deli* efficacia 
delle fue parole , fé voleva comandare all' in- 
fermità di lafciare il fuo fervitore i perciocché 
egli j che non era fe non ulìziale lubalterno , 
e foggetto ad altri , lì faceva nulladimeno e- 
fattamente ubbidire da’ foldati , che erano foc- 
to di lui . Gesù ammirò la Fede di quell’ uo- 
mo , che era Pagano , e rivolgendoli a quelli • 
che lo feguivano ^ dilTe : Io vi dico in verità • 
che fra gf Ifraeliti llelfi non ho trovata tanta 
Fede. Aggiunfe poi , che farebbero venute 
moire perfone dall’ Oriente , e dall’ Occidente 
a federe nel regno di Dio con Abramo, Ifac- 
co , e Giacobbe j mentre gli Ebrei , che lì glo- 
riavano di nafeere da queiti Patriarchi , e che 
per quello titolo erano i figliuoli , e gli eredi, 
ne farebbono (lati efclufi , e precipitati nelle 
tenebre , dove farebbe pianto , e llridore di 
denti . Il che di fatto accadde agli Ebrei , in 
luogo de’ quali i Gentili , che non conofeevano 
Dio , fono Rati chiamati all’ eredità del Cie- 
lo . Gesù Grillo concedè a quella Fede , tanto 

La dalui 
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da lui ftimata , la fanità dell’ infermo : e quel- 
li j che il capitano aveva mandati , ritornati 
a cafa , ritrovarono il fervitore in una per- 
fetta falute . 

♦ Quella medefima Fede intende fknta CHie- 
fa di eccitare nel cuore de' Fedeli , allorché 
prima di accodarli al divin Sagramento dell* 
EucarilHa , mette loro in bocca le parole del 
Centurione : Signore , io non fon degno , che 
voi entriate in cafa mia , ma dite iolamente 
< una parola « c l' anima naia farà rifanata . 
Qualunque neno le nodre infermità fnirituali , 
fe con vera difpolìzione di umiltà , di carità , 
di fiducia , e con una viva Fede , limile a quel- 
la del Centurione, riceveremo dentro di noi 
r autor della vita , certamente confeguiremo 
la grazia « e la falute delle anime nodre . ^ 

XIX. Rifufàta un mono . Lt)C> 7. 

G esù' fe n’andò poi a Naim città della 
delTa provincia ai Galilea verfo il mare 
mediterraneo , feguito femprc da’ fuoi difee- 
poli « e da una moltitudine di popolo . Allor- 
ché hi vicino alla porta della città vide , che li 
portava a lèppellire un figliuolo unico di una 
vedova , che andava predo alla bara , accom- 
pagnata da molte perfone della città . Al vede- 
re la madre afflitta il Signore li mode a com- 
p^one , e le dide : Non piangete ; e acco- 
llandoli alla bara , fece fermar quelli , che la 
portavano . La toccò , e poi parlò al defunto 
in quedi termini: Giovane, levatevi , io ve 
lo comando . Nel medelimo idante il morto 
li levò , c li pofe a federe , e cominciò a par- 
lare , e Gesù lo rendè a fua madre . Tutti 
quelli , che erano prefenti , Ibrnrell da mara- 
viglia , e timore glorificarono Iddio , dicendo : 
Un gran profeta e comparfo fra noi , e Dio ha 
vifitaco il fuo popolo • 

* S. Ago- 
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• * S. Agoftino in quella vedova madre rico» 
nofee la Tanta Chiefa cattolica madre di tutti 
i Fedeli . Ai gemiti, e ^e lagrime di quella 
buona madre lìamo debitori della liberazione 
dalla morte del peccato , allorché per divina 
mifericordia ci convertiamo a Dio ; per di lei 
mezzo riceviamo dal Signore continue grazie, 
e benefizi si fpirituali . che temporali ; ella 
ci nutrifee col pafcolo della divina parola, e 
de’ Sagramenti ; ella ci conforta , e ci foftiene 
ne’ Bollri pericoli , e nelle nollre tentazioni 5 
ella finalmente c’ impetra la ^rfeveranza nel 
bene , e il confeguimento della eterna felicità. 
Amiamo dunque teneramente quella nollra 
buona madre; interelfiamoci con fervore ne* 
Tuoi bifogni , e travagli , che (offre dagl* in- 
fedeli , dagli eretici , e da’fìioi feoilumati fi- 
gliuoli ; uniamo a' Tuoi gemici , ed alle Tue 
preghiere le nollre orazioni . penitenze , ed 
opere buone , fe vogliamo^ eflere con occhio 
benigno riguardati da Gesù Crift'o fuo celclle 
Spolo : altrimenti , fecondo il medefimo s. A- 
goUino , non merita di avere Iddio per pa* 
dre , chi non liconolce , non onora , e non 
ama la Chiefa qual madre . * 

1 

XX. Giovanni Batifia manda due fuoi difcepoli 
a Gesù Cri(h : Rifpofta , che loro dìa * 
Matr. XI. Lue. 7. 

L a fama del luddetto miracolo fi fparlc 
per cucca la Giudea , e per tutto il paefe 
all’ intorno , e venne fino all’ orecchie di Gio- 
vanni , che era allora in prigione . ^ello Tan- 
to Precurfore Tenti dalla bocca de’ Tuoi dilce- 
poli li gran miracoli , che Gesù faceva , e non 
volle perdere un’occafione così favorevole di 
farlo loro conolcere per lo Media . Volle, che 
da loro ftelji ne venidero in chiaro ; perciò 
ne Tcelfe due, e li mandò a fargli quella di- 

L ) manda : 
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manda : Siete voi colui , che dee venire » o 
dobbiamo afpetcaine un altro ì Gesù in luogo 
di rifpondere Cubito precifamente a queda di* 
manda , rifanò molti in loro |>re(ènza . e poi 
loro dÙIe : Riferite a Giovanni ciò , che voi 
vedete , ed udite . Ditegli , che i ciechi veg- 
gono , che i zoppi camminano , che i lebbrolì 
fono mondati , che i lórdi acquidano V udito, 
che^ i morti ritornano in vita , che T Eva^e* 
lio c annunziato a' poveri . Ecco le prove Icn- 
fibili , che diede per far couofcere , chi egli 
era ; e foggiunfe , che farebbero dati felici 
quelli , i quali non (ì fodero fcandalizzati di 
lui 3 volendo dire : Facile cola è « che molti 
mi credano per Media , quando mi veggono 
far miracoli } ma pochi faranno ouelli , che 
crederanno in me , allorché mi vedranno fof- 
frire una mone ignominiofa Culla croce . 

Ritornando quedi due inviati a trovare il 
loro maedro , Gesù s' indirizzò al popolo , e 
gli parlò di Giovanni in tal maniera : Che liete 
voi andati a vedere nel defeno ? Una canna 
agitata dal vento , o un uomo vedito con ludo, 
c delicatezza ? E dopo aver loro così rifvc- 
gliata la memoria della codanza immobile , e 
della vita audera e penitente del Canto Pre* 
curlbre , gli adicurò , che elfo era profeta , e 

5 iù che profeta ancora , perchè era dato pre- 
etto da’ profeti } e non Colo aveva annunzia- 
to la venuta del Media , ma era dato manda- 
to nèr camminare dinanzi a lui , e preparargli 
la lirada . AggiunCe poi per termiiure l’ elogio 
di Giovanni ^ che fra tutti i nati di donna , 
mIì era il piu grande : che la Legge , e i pro- 
feti terminavano in lui , e da lui cominciava 
r Evangelio : che egli era dato il primo ad 
annunziare il regno di Dio : che dopo lui 
<)uedo regno d acquidava con .violenza ; e che 
i foli violenti , cioè quei , che con forza vin- 
one fe dein , e reddono alle paldoni , Ce ne 

impa- 
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impadronivano : finalmente , che egli era un 
vero Elia ; perchè , come è iUco detto altro* 
ve , aveva io fpìrito , la virtù , c il miniftero 
di quel profeta . 

* Rifiettiamo bene attentamente a quelle 
parole di Gesù Grillo': che il regno de Culi 
non fi acquifta fe non fe con for^a , e vìolenT^a . 
Adunque chi vive a feconda delle ufanzedel 
Mondo , chi appaga le Tue voglie , e foddis^ 
i Tuoi appetiti , chi trafcura di mortificare la 
fua carne ribelle , e le lue pallìoni , certamente 
và a perdcrfi ; ed è fimile ad un uomo , il 
quale fi lafcia dolcemente trarportare dalla 
corrente dell’ acqua , fino ad aflbgarfi , e a pe« 
tire . Al contrario pet falvarfi vi vuole dello 
sforzo , a guifa di chi naviga « e nuota rantro 
la corrente > bifogna di propofito , e di con- 
tinuo mortificarli j è necelfario di generolà- 
xnente refillerc al Mondo corrotto , alle lue falle 
mallìme , e ai Tuoi perniciolì efempi j e menare 
una vita regolata lècondo i precetti di Gesù 
Grillo, c conforme al dettami del Tuo Evan- 
gelio . Quella c 1 ’ unica llrada , che conduce* 
al Cielo . Chi cammina , o fi lafcia guidare 
per altra via , o inganna le medefimo , o è 
miferamente ingannato . ^ 

XXI. Rimproveri di Gesù Crido agli Ebrei • 
Matt. II. Lue. 7. e 10. 

T utte le luddette grandi qualità di s. Gio- • 
vanni avrebbero dovuto renderlo vene- 
rabile 'a tuttala Giudea: e pure il Iblo popo- 
lo , i pubblicani , - e le pcrlone di cattiva vita 
avevano afcoltata .con frutto la fua predica- 
zione , ed avevano ricevuto il fuo battcfiino . 
Per lo contrario i Farifei , e i dottori della 
L^ge l’avevano difprezzato , e con quello 
dilpr^zo ( dice l'Evangelio ) avevano riget- 
tato il dilegno di Dio verlb di loro , cioè la 

b 4 grazia. 


Digitized by Google 



"li8 V I T à DEL N. S. 

grazia j e mifèricordia , che Dio voleva loro 
ufare . Nella mcdeiiina maniera trattavano col 
Piglinolo di Dio , il quale modo dalla durez- 
za, e dall’ acciccamento del loro cuore, ne 
parlò con un Tanto rifentimento dinanzi a tut- 
to il popolo , che lino allora aveva udito con 
allegrezza T elogio di s. Giovanni Badila . A 
•chi paragonerò , dilTe il Redentore , gli uo- 
mini di anello lecolo ? Non lì poflonq forlc 
loro applicare le parole di que’ fanciulli , che 
* flànno per le piazze -, e gridano a’ lor com- 
pagni : Noi abbiamo fonato il flauto, e voi 
' non avete ballato : noi abbiamo cantato can- 
zoni patetiche , e voi non avete pianto ì Per- 
ciocché Giovanni è venato fenza mangiate , e 
'fenza bere, cioè menando una vita auftera, 
e colloro dicono Egli è indemoniato . Eve- 
nuto il Figliuolo deir uomo , che mangia , e 
che beve , cioè che mena una vita comune , 
e r accufano d’ edere un uomo di buon tem- 

{ )o , a cui piace di bere , e di paflarfela in al- 
egria co' pubblicani , e con gente di catti- 
va vita. 

Confiderò poi il poco fratto, che le città 
di Galilea, dove aveva fatti più miracoli , c 
predicato , ricavavano da tutd quelli ajuti , 
che dalla mifericordia di Dio ricevevano per 
la loro falute . Le rimproverò della loro olU- 
nazione , e impenitenza -, c pronunziò fopra 
di ede quelle terribili minacce : Guai a te Co- 
•Tozzaim, guai a te Betfòida, perche fe i mi- 
racoli, che fono Ilari fatti fra voi , fodero 
flati fatti in Tiro;, e in Sidone ( che etano 
due città de’ Gentili ) avrebbero fatta pcniten- 
-M, fpargendofi di cenere, ecoprendofi dici- 
lizio . E rivolgendo poi la fua parola a Ca- 
farnao , dove fi era fermato . più , che altro- 
ve , le rimproverò il Tuo origlio , e la lua 
durezza in quelli termini: £ tu , o Cafar- 
nao , t’ inalzerai fempee fino al Cielo ? Tu 
< farai 
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(arai abbaflaca /Ino al fondo deli’ Inferno ; 
perchè fe i miracoli , che fono flati fatti fotto 
i tuoi occhi , fodero flati fatti in Sodoma ( cit> 
tà confumata dal fuoco pe’ fuoi peccati ) , ella 
farebbe ancora in piedi al giorno d’ oggi . Ag* 
giunfe finalmente , che nel giorno del Giudi» 
zio gli abitatori di Sodoma , di cui il Cielo 
aveva così fcveramcntc punite le orribili im- 
pudicizie , e quelli di Tiro , e di Sidone , che 
non conolcevano Iddio , farebbero trattati con 
minor rigore, che gli abitatori di quelle città 
impenitenti di Galilea . 

* Quelle terribili minacce debbono riem- 
piere di fpavento quei Crifliani , i quali viven- 
do male , fi abufàno di tante grazie compar- 
tite loro dal Signore . La loro forte farà più 
infelice di quella degl’ Infedeli , che non co- 
nofcono Dio ; e fe non fi convertono , e non 
fanno penitenza , fqfFriranno pene fenza para- 
gone maggiori nell’Inferno.^ 

XXII. Converpone di una peccatrice. ; 

* ' Lue. 7. . . ■■ ■ I 

* ■ *' . - > 
•T) lu faggia di tutti cofloro fi moftrò una 
J. donna di cattiva vita . Quella appena Tep- 
pe , che Gesù era a tavola in cala di un Fari- 
feo chiamato Simone , che venne a trovarlo ^ 
e fi pofe dietro a lui : gli bagnò i piedi cofic 
fue lagrime , glieli afeiugò con li luoi capel- 
li , li baciò, e li unfe con un olio odorifero .che 
aveva fèco portato in un. vafo di alabaltro . 
Il Farifèo , che aveva invitato Gesù , confide- 
rando ciò , che faceva quella donna , cono- 
feiuta da lui di cattiva vita , diceva fra fe 
fleffo : Se quello uomo folle profeta , fapreb- 
be , chi è quella , che lo tocca . Si figurava co- 
.flui , che Gesù Grillo , non fi farebbe falciato 
toccare da una peccatrice . Ma Gesù , che co- 
nofeeva i luci penfieri , gli propofe l’ efempio 
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di dae uomini debitori ambidue di uno (leflo 
creditore uno di una gran fomma di denaro, 
e r altro a' una fomma molto minore * ma che 
nè r uno , nè 1' altro avendo di che pagare , 
ortengono ambidue laremiflìone del loro de- 
bito y e gli dimandò : Quale di quelli due de- 
bitori è pili obbligato ad amare il Tuo credito- 
re ? Simone rifpolc , che il più obbligato c 
quegli . a cui c flato più rimello ; ed il Figli- 
uolo di Dio approvando quella rifpoHa, ne 
fece 1' applicazione in quelli termini : Vedete 
voi quella donna ? Io fono entrato in cala 
vollra , e voi non avete verfata acqua fu* miei 
piedi ; ed ella per lo contrario me gli ha la- 
vati con le fue lagrime , e gii ha alciugati co* 
Tuoi capelli . Voi non mi avete baciato ; ma 
ella do]^ edere entrata , non ha celiato ^ 
baciarmi i piedi . Voi non avete Q>arfo olio 
fulla mia tella ; ed ella ha fpard i luoi balla- 
mi fu’ miei piedi : e perciò io vi dico , che 
molti peccati le fono rimedi , perchè ella ha 
molto amato \ ma colui , a cui meno li ri- 
mette , ama meno : .come.fe egli avede voluto 
dire : Voi amate poco , perchè credendovi giu- 
fto , vi credete anche debitore di poco a Dio'» 
Quella donna , che d conofee colpevole adai , 
ha molto amato colui , dal quale fperava la 
remidione di tanti peccati , e con quello amo- 
re' ne ha ottenuto il perdono . DilTe poi alla 
dotma : Vi fono perdonati i voliti peccati . 
Quei , che erano a tavola , mormorarono di 
tali parole , dicendo fra loro lledi : Chi è co- 
Ihii, che pretende anche di perdonare i peccati? 
Ma Gesù fenza far conto delle loro mormora- 
zioni , rimandò quella peccatrice , che aveva 
giudidcau, e le dide : La vollra Fede vi ha 
fàlvata , andate in pace . 

* I fanti Padri propongono quella peccatrice, 
che d crede edere luta la Maddalena , come 
un modello di vera penitenza, perché la fua 
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E enitcnza fu pronta , con prevalerli fubico della 
nona occalìone di andare a trovare il Salva- 
tore , e corrifpondere alla ilpirazione da lui 
avuta di convertirli : fu coraggiofa , fuperan- 
do tutti i rifpetti umani, che potevano impe- 
dirla di prelentarlì a lui nella cafa del Farileo, 
c di efporlì alle dicerie , e ai dileggi del Mon- 
do : fu operativa con deporre le vanità , che 
prima erano ftate T oggetto delle lue compia- 
cenze . e con impiegare in onore di Grillo quei 
prezioli balfami , che prima lervito aveano 
al ludo : fu dolorola , ^argendo amare lagri- 
me , e bagnando con elle i piedi del Salvatore : 
e finalmente fu accompagnata da amore , da 
fiducia , e da umiltà . Tale fia la nodra peni- 
tenza , e allora come eda otterremo la remi!- 
fione de' nodri peccati , e ricupereremo dabil- 
mente la grazia , e amicizia di Dio . * 

XXIII. Libera un indemoniato muto , c cUcQ% 
Mate. iz. Marc. 3. Lue. 11. 

G ESlf ritornò a cafa , e là fi radunò una 
così gran folla di popolo , che né egli , 
nè i fuoi difcepoli potevano aver agio di pren- 
der cibo . Saputoli ciò da’ fuoi parenti vennero 
per prenderlo feco , e tirarlo fuori dalla calca « 
per tema , che venide meno per la debolezza. 
Gli fu allora prefentato un indemoniato , che 
era cieco , e muto . Gesù difcacciò il demo- 
nio , c queir uomo vide « e parlò con maravi- 
glia di tutto il popolo, che parlando di GeSii 
Grido diceva : Non è quelli il Figliuolo di 
David ì il Media , che le Scritture affermano 
dover edere della dirpe di David ì Al centrar 
rio i Farifei , e i dottori della Legge , che 
erano venuti da Gerufalemme , dicevano , che 
egli cacciava i demonj in virtù del principe 
de’ demoni . Ma Gesù confufe la malizia di 
codoro , dicendo alla prefenza di tutti : che fe 
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i demoni » mortali nemici degli uomini , fi 
cacciaflero cosi 1* uno l’ altro , quello farebbe 
legno manifefio , che il loro regno non po- 
trebbe fullìllere : che fra gli Ebrei v’ erano al- 
cuni, che cacciavano i demoni j c pure di co- 
loro i Farifei non dicevano , che li cacciafiero 
in virtù del principe de' demonj : che un uomo 
forte ed armato non potrebbe efiere cacciato 
di cafa Tua , fé non da un "più forte di lui ; 
onde egli non cacciava Satanafio , che in virtù 
d’uno Spirito più forte di Satanafio, cioè in 
virtù dello Spirito di Dio : e da ciò dovevano 
arguire * e conofeere chiaramente , che il re- 
gno di Dio era già arrivato , e flava fra loro ; 
che l' opporli , come facevano, a tali effetti 
vilìbili dello Spirito fanto , era un farli colpcr 
voli di una bellemmia , che non meritava per- 
dono : che dovendoli giudicare di un albero da* 
Tuoi frutti , dovevano giudicare di lui dalle Tue 
opere , c non condannarlo, come uno fcelerato , 
allorché non faceva , fé non buone azioni : 
che le calunnie , che elfi vomitavano con tanta 
temerità , ufeivano dal cattivo fondo del loro 
cuore , e che non farebbero Hate impunite , 
perchè nel giorno del Giudizio fi avrà a render 
conto infino delle parole oziofe . 

* Quelle ultime parole del Salvatore dovreb- 
bero fiat imprefie nel nollro cuore , perocché 
fe al (ho tribunale dovremo render conto fino 
delle parole oziofe , (juali fono quelle , che fi 
dicono fe^za necefiita, o fenza utilità; qual 
giudizio rigorofb non fi farà delle parole ma- 
ligne , o d impazienza ; di mormorazione o 
d' ingiurie ; di bellemmie , odi maledizioni, 
c imprecazioni 1 pur troppo frequenti nelle boc- 
che de' Crilliani ì * 
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XXIV. 1 Farìfei gli dimandano un prodigo. 

Mate. II. Lue. li. 

A llora alcuni Farifei , e dottori diflero a 
Gesù : Maeftro , noi vorremmo , che voi 
ci faccfte vedere (gualche prodigio . Coftoro 
erano tettimonj di un gran numero di mira- 
coli , che venivano fcreaitati da loro con im- 
pofture 5 e come Te tutto ciò non badade a 
pcrfuaderli , che Gesù Crifto operava in virtù 
dello Spirito di Dio , volevano vedere qualche 
cofa di nuovo . Ma ecco qual fu la rifpofla di 
Gesù : Quella generazione perverfa , ed adul- 
tera dimanda un qualche prodigio ; ma altre 
prodigio non le Tara dato , che quello di Giona 
profeta . Quello era un profera , che mandato 
da Dio a dire a quei di Ninive, che fra lo 
i^azio di quaranta giorni la loro città farebbe 
oillrutta ; in luogo d’ ubbidire a quello ordi- 
ne , s* era imbarcato per andarfene altrove ; 
ma follevatalì una tcmpella in mare , confefsò , 
che ella era la pena della Tua difubbidienza . 
e per acquietarla lì lafciò gettare in mare . Fa 
Tubico inghiottito da un gran pefee , che lo 
vomitò in capo a tre giorni lui lido , donde 
andò a Ninive a predicare ciò , che Dio gli 
aveva comandato . I Niniviti gli prcllarono 
fede , fecero digiuni llraordinarj ed evitaro- 
no con la penitenza il calligo, che era flato 
loro minacciato da parte di Dio . Gesù dunque 
propolè a’.Farifci il fatto di Giona per due 
motivi, uno de' quali riguardava Gesù, e l’al- 
tro i Farilei . Perciocché egli dilTe , che come 
quel profeta era flato tre giorni nel ventre 
del pefee , che l’ aveva divorato , cosi il Fi- 

f liuolo deir uomo farebbe flato tre giorni nel 
cno della terra ; dinotando con ciò la fua fe- 
poltura , c la fua rifurrczione da morte il terzo 
giorno In ziguardo poi a’ Faiifei aggiunfe , 

che 
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che come Giona fu un legno per que' di Ni- 
nive , così era egli per li Farifei ; e fi fpiegò 
in quelli termini . I Niniviti forgeranno contro 
quello popolo nel giorno del giudizio , e lo 
condanneranno , perchè eflì fecero penitenza 
alla predicazione di Giona ; e pure colui , che 
c qui , c maggiore di Giona . Dille di più , che 
farebbono condannati nello ftello dì del Giu- 
dizio dalla regina Saba , che era venuta da 
paefi lontani per udire la fapienza di Salomo- 
ne , mentre elfi lungi dall’ imitare quella prin- 
cipella , dilprezzavano la parola , e i miracoli 
di colui , che era molto maggiore di Salomo- 
ne . Finalmente li minacciò , col proporre lo- 
ro il furore , che efercita il demonio contro 
quelle perfone , dalle quali è flato obbligato 
ad ufcirc. c nelle quali trova poi il modo di 
tornare ad entrarvi : infegnandoci nello Hello 
tempo avivere con tutta la vigilanza , e cau- 
tela quando fofllmo liberati dallo fpirito im- 
puro, perchè non abbandona per fempre la fua 
preda,ma ritorna con fette altri demoni peggiori 
di fe , e riufcendogli di rientrarvi , con qucfto 
fecondo acquiilo rende lo flato di un’anima 
peggiore del primo . ^ 

Mentre Gesù confondeva così la malizia de 
fuoi nemici , una donna alzò là voce in mezzo 
della folla , e gli dille : Beate le vifcerc , che 
vi hanno portato . e le mammelle che vi hanno 
dato il latte . Eeli le rifpofe : Piuttoflo beati 
quelli , che afeoTtano la parola di Dio , e che 
la pongono in pratica . Nel medefimo tempo 
fu avvifato, che fua madre, ed i fuoi fratel- 
li , cioè i fuoi parenti , erano fuori , non po- 
tendo entrare a cagione della folla , e che vo- 
leano parlargli . Ma egli rifpofe : Chi c mia 
madre ? e chi fono i miei fratelli ? Dando po- 
feia uno fguardo a quelli , che erano a federe 
intorno a lui , e flendendo la mano verfo i 
fuoi difcepoli: Ècco, dille, mia madre, ei 
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miei fratelli} perciocché mia madre, e miei 
fratelli fono quelli , che afcolcano la parola di 
Dio , e la praticano , e che fanno la volontà 
di mio Padre . 

* Rellino impreflc nella noftra mente , c 
(colpite nel noftro cuore le parole di Gesù Gri- 
do , con le quali chiama beato , chi afcolta 
la parola di Dio , e la mette in pratica } e Tuoi 
fratelli coloro , che fanno la volontà del cele- 
de fuo Padre ; perche in quedo conhde la h;- 
licità , e la più (ublime perfezione del Cridia- 
no . Tutte le altre pratiche di divozione , per 
buone , e fante , che fieno in fe medefime , fa- 
rebbero inutili , fe mancalTero di tal fonda- 
mento : tutte le altre prerogative , quantunque 
fplendide , ed illudri , fenza di quedo a nulla 
gioverebbero . Che più ? La delTa Vergine fan* 
tiùìma è certamente beata , per aver concepito 
nel fuo puridiiTio feno il Figliuolo unigenito 
di pio 5 ma , come ollerva s. Agodino , c aliai 
più beata , per averlo concepito fpiritualmente 
nel fuo cuore , mediante una perfetta ubbidien- 
za alla parola di Dio , e una pienilTima confor- 
mità alla fua volontà in tutte le cofe , fbpra 
ogni altra creatura . * 

XV. Propone molte parabole , Matt, ij, 
Marc. 4 Lue- 8 . 

U Sfcl Gesù lo dello giorno di cafa, e fi 
portò filile rive del lago di Genefaret; 
ma quando vide la gran moltitudine di popo- 
lo , che veniva dalle città vicine , e fi raduna- 
va d’intorno a lui, entrò in una barca , donde 
idrui tutto quel popolo, che lo afcoltava con 
attenzione dalle rive . Dille loro molte verità 
in parabole , delle quali anticamente era più 
comune l’ uloJiell’ infegnarc . Le parabole nell* 
Evangelio fono o racconti figurati , o compa- 
razioni ptefe dalle cofe naturali , la fpiegazio- 
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ne delle quali , allorché è difficile da trovarfi 
efercica r attenzione della mente; ed allorché 
ù trova , ci difeopre qualche miflrero della re- 
ligione , o qualche maffima importante per la 
propria condotta , e per la regola de’ cofiumi . 
Per cagione di efempio , è una fpecie di para- 
bola , allorché Gesù diceva : che un uomo forte, 
cd armato , che cullodifce la Tua cafa , non 
ne viene cacciato fuori , fé non da un più forte 
di lui ; e r applicazione di quella parabola è , 
che il demonio viene cacciato da Gesù Grillo , 
per mezzo dello Spirito di Dio , dalle anime , 
che pofledeva . 

- Ecco dunque la prima parabola . che il Fi- 
gliuolo di Dio propofe al popolo dalla barca , 
dove {lava a federe . Un uomo, dille egli, 
andò a feminare , ed una parte del Teme cadè 
per la llrada, e fu calpellata da’ palTeggieri , 
e mangiata dagli uccelli ; uri' altra parte cade 
fra le pietre , e per difetto di umidità non po- 
tendo gettar radici , fu abbruciata dal caldo 
del Sole : la terza cadé fra le Ipine , dalle quali 
fu lullocata : la quarta cadé in buona terra , 
dove il Teme portò frutto abbondante . Non 
clicndo cosi facile 1’ applicazione di quella pa- 
rabola ad ognuno , Gesù aggiunfc : Intenda 
chi. ha orecchie per incendere , cioè chi ha 
lume per penetrare il lignificato di ciò , che io 
dico . Gli Apolloli celiarono anch’ elfi airofcu- 
IO, come gli altri ; e quando furono foli eoa 
lui , lo pregarono di manifellare la cagione , 
che lo moveva a parlare in parabole dinanzi al 
popolo ; ed a voler loro fpiegare quella , che 
aveva propolla . Per rifpondere alla prima di- 
manda , fece loro confiderare , quanta , e quale 
era la loro felicità ; perche vedevano , ed a- 
fcoltavano ciò , che tanti giulli , e tanti pro- 
feti avevano defiderato di vedere , e di aicol- 
tarc ; e perchè faceva loro comprendere chia- 
ramente quei grandi miflerj , che proponeva 
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agli altri fotte veli di ofeuri enigmi , e di pa- 
rabole , per punire l’ orinazione , c 1’ accieca- 
mento del loro cuore , che li rendeva indegni, 
ed incapaci di conofeere la verità . Infegnò 
poi loro , che per il feme , di cui aveva parla- 
to , lì doveva intendere la parola di Dio . Che 
coloro , i quali dopo di averla afcoltata , non 
vi pongono più attenzione , fono limili a quel- 
la terra rapprefentata nella ftrada , donde il 
demonio figurato negli uccelli viene a levarla 
Cubito dal loro cuore . Che il feme caduto 
nelle pietre , figura coloro , che ricevono con 
allegrezza la parola di Dio , ma la prima ten- 
tazione ne fa loro perdere il frutto ; perchè 
ella parola non ha gettate profonde radici nel 
loro cuore . Che in altri poi ella viene foffo- 
^ata dalle ricchezze , da i piaceri , e dalle cu- 
re , e follecitudini del Secolo , che fono quelle 
foinc , le quali foffogano la parola di Dio , 
acche non faccia frutto . Finalmente , che la 
buona terra , denota quelle anime ben difpo- 
Ae , che ricevono , e confervano fedelmente la 
j)arola di Dio , che la mettono in pratica , e 
che con la pazienza la fanno fruttare con ab- 
bondanza . 

' * Chi fi farebbe mai imagioato , dices. Gre- 
gorio Magno , che le ricchezze , le delizie , 
e le grandezze , tanto dal comune degli uo- 
mini amate ; c defiderate , fodero fpine , c 
foine sìperniciofe, che fpelfo giungono a af- 
fogare nell* anima la parola , e grazia di Dio ì 
£ pure non fe ne può dubitare , dopo che ce 
ne afiìcura l* oracolo della ftefia infallibile ve- 
rità , Temiamo dunque un sì grave pericolo , 
dove fi tratta della noftra eterna falute . Non 
ci lafciamo mai opprimere lo fpirito dall'amo- 
re delle cofe del Mondo , nè dalle cure , e 
follecitudini degl’ interefiì temporali , ficchè 
tfafcuriamo l’ miico importante affare dell* a- 
nima noftxa • Se la condizione del nofteo (fato 
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ci vuole occupati nelle cofe di quefto Secolo ^ 
non attacchiamo ad elle i nollri affetti ne 
Jalciamo di nutrire ogni giorno lo fpirito delle 
verità della Fede colla lezione , e meditazione 
della parola di Dio , lìccome ogni giorno dia- 
mo il luo ripofo , e nutrimento al corpo . non 
offante la moltitudine degli affari , c delle oc- 
cupazioni . Che fé la divina Provvidenza ci ha 
collocati in uno flato efente dagl’imbarazzi 
del Mondo , e da i nericoli , che fono annellì 
alle dignità, die ricchezze, e comodità della 
vita; ringraziamo il Signore di un benefizio 
si grande , f>er cui polliamo con maggiore fa- 
cilità attendere , lìccome dobbiamo , alla no- 
Ara fantificazionc coll* clercizio delle opere 
buone , c coll’ acquiffo delle virtù criffiane , 
k quali fono quel frutto , che Iddio efige da 
noi , per meritare l' eterna ricompenfa . ^ 

XXVI. Altre ^parabole . Matt. 13. 

Marc. 4. Lue. i)« 

P Ropofe ancora molte altre parabole . Pa- 
ragonò il Mondo ad un campo , in cui il 
padrone fa feminare buon grano , e poi fi av- 
vede , che vi è fiata dopo feminata ancora 
della zizania dal fuo nemico in tempo di not- 
te . I fuoi miniflri , allo feoprire della zizania , 
vogliono fubito fradicarla; ma egli lo vieta» 
per tema , che infieme con la zizania non ifra- 
dichino anche il buon grano ; e vuole , che fi 
afpetti il tempo della mefle , per fèparare la 
zizania, e gettarla nel fuoco , e radunare il 
grano nel granajo . Paragonò il regno di Dio 
al grano , che feminato una volta , crefee 
Lenza che colui , che 1 ’ ha feminato , gli fac- 
cia cofa di più , e fenza che nè anche fappia 
il come . Lo paragonò anche ad un granello di 
lenapa , che picciolifiìmo in fe fleflo , diviene 
il più grande Aa tutti i legami > c finalmente 





Gesù’ Cmsro. Lib.II, 
al lievito , che li mette nella palla , affine che 
fia tutta fermentata . 

Rimandò pofcia il popolo , e ritornò a cala 
con li Tuoi aifcepoli , i quali gli dimandarono 
la fpiegazione della parabola della zizania , 
Difle loro , che lignificava , che in quello 
Mondo i buoni debbono lopportare i cattivi , 
co’ quali Ibno mefcoiati , fino a tanto che alla 
fine de’ fecoli fi faccia la* totale feparazione 
degli uni dagli altri. Allora inattivi faranno 
precipiuti nel fuoco eterno , o i buoni riftlen- 
deraimo come il Sole nel regno di Dio . Inlcgnò 
loro ancora la fteiFa verità fiotto la figura de' 
peficatori , che prendono nelle reti jindifieren- 
cemcnte ogni forca di pelei ^ ma polii poi a 
federe fui lido , pongono da parte i buoni , e 
gettano via i cattivi . Finalmente fece loro 
comprendere, che ognuno dee efiere pronto 
a dare cucco , per acquillare il Cielo , col pa> 
lagone di un uomo, che vende tutto ciò, che 
ha, per comprare una perla di gxzTo. prezzo, 

0 pure un campo , in cui sa e^rvi un gran 
cefioro . 

^ V Evangelio non ci riferilce la fpiegazione 
delle altre parabole , affinchè noi con un’ at- 
tenta rifleluone fopra quelle, che fono fpie- 
gace , impariamo a cercare il fenfo di quelle, 
che ci fono nafeofe , dopo aver prima chiello 
a Dio quello fpìrito d' intelligenza , che Gesù 
Crillo efigeva da’fuoi uditori , quando dice- 
va : Chi ha orecchie per intendere , intenda . 

1 Fedeli . debbono fu’ luoghi più difficili , ed 
ofeuri dell’Evangelio confultare i loro pallo- 
ri e mentre ne afpectano la dichiarazione , 
nutrirli incanto delle verità , che fono chia- 
re, e che pollono incenderli da ogni anima 
umile , e docile . Noi riferiremo alcuni di quei 
fenfi , che i Santi Padri danno alle tre parabole , 
che Icguono a cucila delia zizania . Elle pollono 
tutte c ere figoincare la predicazione deU’Evan- 
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gclio . Il predicatore fpargc il fcme della pa- 
rola j e quello feme crefce a poco a poco per 
mezzo deir operazione della grazia nel cuore 
di chi l’‘ha ricevuta; percioc^è il predicatore 
femina , pianta , e innaffia ; ma Dio è quello , 
che fa crefcere . Non vi è ftata da principio 
cofa più difprezzata della dottrina dell' Evan- 
gelio ; ma appunto come il grano di lenapa , 
ella è poi creiciuta^ ed ha riempiuta la terra. 
Finalmente è neceifario nalcondere e conferva** 
ré accuratamente nel fondo del cuore la dot- 
trina deir Evangelio , affinchè quello Tanto 
lievito fermenti tutta la palla » cioè riformi 
con la Tua virtù fegreta tutti i penlìeri . tutti 
i defìderi , e tutte le azioni dell' uomo , di 
modo cne fieno conformi alla Tanta Legge 
di Dio . * 

XXVII. Gesù va a predicare a Nat^^^et . 

Mate. i;. Marc. 6, Lue. 4 . 

• ^ K 

I L I^liuolo di Dio dopo, aver terminate 
queue parabole , andò con li Tuoi difeepoti 
nella città di Nazzaret , dove era flato conce- 
pito , ed allevato . Entrò fecondo il Tuo collu- 
me nella Sinagoga in giorno di Sabato , dove 
levatoli in pie per leggere , gli fu pre Tentato 
il libro d’ Ifaia . Lo aprì . e trovò il luogo , 
dove il profeta parlando del Melfia 'dice . che 
egli -era confegrato , e mandato dallo Spirito 
di Dio per predicare l' Evangelio a’ poveri , per 
riTanare gl' infermi , per pubblicare il tempo 
delle milcricordie del Signore , e per annunzia- 
re il giorno del Tuo Giudizio . Dopo aver letto 
tutto il palio d’ Ifaia , chiuTe il libro , c lo ren- 
dè al minillro ; c poi pollafi a federe fpi^gò 
quella profezia , e fece vedere , che ella era 
adempiuta nella Tua perTona . ' 'Tutti avevano 
gli occhi finì in lui mentre parlava , e le pa- 
iole piene di grazia, che ufeivapo dalla Tua 
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bocca , riempivano di tal maraviglia i fuoi 
uditori , che fi dimandavano gli uni agli altri : 
Donde mai tanto fapere in quello uomo ? Non 
c egli il figliuolo di Giufeppe legnaiuolo ? Non 
è il figliuolo di Maria , e ’l fratello, cioè a 
dire cugino di Giacomo, Giufeppe, Simone^ 
e Giuda ? I fuoi parenti non abitano eglino 
fra noi? Dove dunque ha imparato ciò, che 
noi udiamo ? L'Evangelio ollerva , che ciò 
non folamcnte era loro motivo di maraviglia , 
ma ancora di Icandalo ; il che conofeiuto da 
Gesù ne’ loro penfieri , diflc , che effì gli avreb- 
bero a^licato quel proverbio : Medico , ri- 
fana te fteflo , a cagione che egli non faceva 
nella fua patria quei gran miracoli , che ave- 
va fatti in Cafarnao . Ma foggiunfc , che un 
profeta è molto meglio ricevuto, ed onorato 
fuori del fuo paefe , che nel luo proprio . Pro- 
vò quella verità con due efempj ; 1’ uno di 
Elia , che in tempo di fame non fe mandato 
alle vedove della fua patria , ma ad una ve- 
dova foreftiera , per predarle l’ alfillcnza , di 
cui aveva bifogno ; I’ altro di Elifeo , che ave- 
va rifanato dalla lebbra un perlbnaggio ftra- 
niero , mentre tanti lebbrofi del fuo paefe non 
|;li dimandavano la loro falute . Quelle 'verità 
irritarono tutti quelli della Sinagoga . Si leva.- 
rono fdegnati , e lo conduffero fuori della 
città filila cima di un monte , per precipitarlo . 
Ma perchè non doveva morire le non nel 
tempo, e nella maniera, che a lui piaceva, 
fi fottraflc al furore di quei miferabili , c pafso 
pel mezzo di loro , fenza che lo poteficro 
prendere , e cosi ritirolfi da Nazzaret . L’ E=- 
vangelio olTerva, che non vi aveva fatti fe 
non pochifiìmi miracoli , e che non aveva ren- 
duta la fanità le non a poco numero di perfo- 
ne , con porre fopra loro le mani , a cagione 
della incredulità di quella città contumace , 
che la rendeva indegna della - prefenza , e de' 
^benefizi di Gesù Criilo . * L& 
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* La pena , con cui Gesù Crifto punì la per- 
fidia degli abitami di Nazzaret aia patria , 
con abbandonarli alla loro incredulità e mali- 
zia , e con ritirarli da loro , è la maggiore > 
con cui il Signore caftighi ì peccaci degli uot 
mini in qucfm Mondo . Quella pena terribile 
ha^o provata , e tuttavia provano nazioni 
intiere , e popoli numerolì nell’ Alia , nell’Af- 
frica , e nell’ Europa , dove ne’ fecoli paHaci 
fioriva la religione, e la pietà, ed ora regna 
r infedeltà , 1’ erefia , e 1’ errore . Stiamo per- 
tanto attenti , e vigilanti a non provocare colle 
nollre colpe l’ ira Divina , giacché polliamo 
ancor noi incorrere la HelTa difgrazia : e quan- 
to maggiori fono le grazie , che il Signore ci 
fa , altrettanto più moUruofa , e degna di 
maggior fupplizio è la noftra ingratitudine , 
fc in vece di fervirlo , ed amarlo , noi colle 
noUre iniquità difonoriamo il Tuo Nome, e 
offendiamo la Tua divina tremenda Maellà ; 
la quale fé da noi li ritira , e ci abbandona 
alla propria corruzione , e malizia , corriamo 
roanifello pericolo della nollra perdizione . ^ 

XXVIII. Vìojggia per la, Galilea , e fa predi~ 
care ifuoi Apojloli . Mate. io. Lue. 9. 

. ( 

P Artico Gesù da Nazzaret , feorfe di nuovo 
la Galilea , andando per ogni parte da un 
villaggio all' altro , e da una città all' altra , in- 
legnando nelle Sinagoghe, e predicando l'Evan- 
gelio , e rifanando ogni forca d’ infermità . A- 
veva leco i Tuoi dodici ApoHoli , ed era Icguito 
da alcune donne , che aveva liberate da* mali- 
gni fpirici , e rifanace da’ loro mali , fra le qua- 
li c erano Maria Maddalena , da cuiatveva fat- 
ti ulcire lette demoni , Giovanna moglie di Cu^ 
fa foprincendence delia cala d’ Erode , Sufanna, 
c molte altre . che gli Ibmminillravano il vive- 
K colle loto facolà , In quel viaggio egli coii- 

fidexò 
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fiderò quella gran molcicudine di popolo , a cui 
doveva annunziai 1 ’ Evangelio , come tante 
pecorelle languenti , e difperfe , lenza pallori ; 
e mollone a compaflìone , dille a’ fuoi difeepo* 
li : Ecco quanto grande è la mefie , e quanti po- 
chi Ibno gli operar) : pregate dunque u padrone 
della melTe , che ne mandi . 

£ perchè egli era il padrone della melTe , e i 
Tuoi Apolloli erano quelli , che aveva di già de- 
ftinati per alFaticarvifi , gli chiamò, e diede lo- 
to la poterà di rifanare gl’ infermi , di fcaccia- 
le i demonj > e a due a due li mandò ad annun- 
ziare il regno di Dio , dopo aver loro prelcritte 
le regole , che dovevano ollervare nell’ eferci- 
zio del loro minillero . Comandò loro di non 
predicare per allora fé non agli Ebrei, e di 
prendere per foggetco delle loro prediche, che 
lì avvicinava il regno de’ Cicli . Che gratuita- 
mente fi valelTero di quella poteftà , che gratui- 
tamente avevano ricevuta : che non fi caricafie- 
ro nè di danari , nè di abiti , per efiere più li- 
beri , e più pronti ad adempiere le loro funzio- 
ni y tanto più che efiì avreboono ricevute le co- 
fc necefiarie da quelli medefimi , che fi fareb- 
bero convertiti per la loro predicazione 3 che in 
ogni luogo , dove fofiero an^ti , fcegliefiero 
• per loro ofpiti le perfone più dabbene , e che 
entrando nelle loro cafe dicefièro : La pace fia 
in quella cafa : che dimorafiero nella ftefia ca- 
fa , fino a tanto che fofiero fiati nello fiefio 
luogo , e che quando non fofiero fiati nè rice- 
vuti , nè afcoltati , fcuotefiero la polvere da’ 
loro piedi , e parcifiero . Gli avverti ancora , 
che li mandava come pecore in mezzo a’ lupi 3 
c che fra i cattivi ( per la converfione de’ quali 
dovevano afiaticatfi } fofiero femplici come le 
colombe . e prudenti come i Tementi : che con 
tutta la loro laggia condotta larebbono fiad 
perleguitati : che in tal cafo fuggifiero : ed ef- 
fendo prefi , e coadocti dinanzi a tribunali , non 
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fi prendeflero follecitudinc , ed anfictà per ri- 
fondere ai giudici , perchè allora Io Spirito 
lanto avrebbe loro fuggerito ciò , che doveva- 
no dire : che fi guardaliero dal perderli d’ ani- 
mo : che non temeflcro gli uomini , che non 
pollbno far male fe non al corpo , ma che tc- 
mefiero Iddio , che può eternamente punire 
r anima , c il corpo : che , fe elfi lo avellerò 
negato dinanzi agli uomini , gli avrebbe egli 
negati dinanzi a Dio nel giorno del giudizio ; 
come per Io contrario gli avrebbe riconofeiuti 
per luci , quando non fi fodero vergognati di 
confcllarc il fuo nome. Finalmente per animar- 
li a foffrir tutto , piuttofto che mancare ai loro 
doveri , li alficorò , che niuna cofa accadereb- 
be loro lènza l' ordine , e la volontà di Dio , 
che teneva contati tutti i capelli delle loro tefte.* 
che avrebbero falvata la loro vita per tutta T e- 
temità , nel tempo fteflo che la perdevano per 
lui in quello Mondo : che non fi poteva elTerc 
Tuo dilccTOlo , fenza portare la lua croce ; e 
che non dovevano fuggire di ellere trattati co- 
me era trattato il loro Maellro , il quale veni- 
va chiamato , e {limato come uno indemonia- 
to da quei medefimi , per la falute de' quali era 
venuto al Mondo . Conclude poi il fuq ragio- 
namento , numerando gli avvantaggi di quelli, 
che avrebbero afcoltata la loro parola , e che a- 
vrebbero loro fomminillrate le cofe necellarie 5 
dicendo , che quando anche non delTero loro , 
che un bicchiere di acqua fredda nel fuo nome , 
non ne avrebbono perduta la ricompenfa . Gli 
Apolloli avendo ricevute mete quelle illruzio- 
ni , andareno^r tutto i paefe , predicando a* 
popoli , che faccllèro penitenza . Dio confer- 
mò i loro difeorfi con miracoli ; poiché fcac- 
ciaronq molti demoni , ed ungendo con 1’ clip 
molti infermi , li rifanarono . 

* Chiunque fi fente dominato da rifpetti u- 
mani , che Ibno il veleno della pietà, e la ro- 
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vina delle anime deboli , conlìderi attentamen- 
te le fopraddette iitruzioni date da Gesù Crifto 
a* fiioi Apoftoli , e impari a difprezzarli, dove fi 
tratti del fervigio di Dio , c del pericolo di of- 
fenderlo . Un timor maggiore , dice s. Agofti- 
no , qual’ è quello di eflece da Dio riprovati nel 
giorno del giudizio , e di perdere l'anima , e il 
corpo per tutta r eternità, vinca un timor va- 
no , com' è quello di difpiaccre agli uomini , i 
quali nè ci poilono far male alcuno feuza la vo« 
lontà di Dio , nelle cui mani Hanno le cofe ho- 
ftre , nè la loro podeftà fi eftende oltre i confi- 
ni di quella milera vita palleggierà c momen- 
tanea . Quello lanto timore di Dio , che ha 
renduti forti , e generofi non folamente gli Apo- 
lloli , ma anche innumerabili Martiri di ogni 
fèllo , età, e condizione , fino a farli dilprcz- 
zare gli eculei , le mannaie , le fiere , ed il 
fuoco , procuriamo di radicare altamente nel 
nollro cuore , per mantenerci collanti , e fe- 
deli a Dio in tutte le tentazioni , e in tutte le 
perfecuzioni del Mondo , a fine di confeguire 
i eterna ricoropenfa in Cielo . * 

XXIX. £rode fa decapitare s. Gio, Batifia , 
Matt. 14. Marc. 6 . 

I Ntanto la fuma delle grandi azioni di Gesù 
Grillo andava crefeendo per tutta la Galilea , 
e giunfe lino alla Corte di Erode . Ciafeuno vo- 
leva indovinare chi era mai quello uomo , che 
faceva opere così prodigiofe . Alcuni dicevano, 
che era Elia , o qualche altro degli antichi pro- 
feti , che compariva di nuovo nel Mondo . Al- 
cuni altri , e tra quelli Erode Hello , penfava- 
nq , che potelle clTere Giovanni BatiHa rifu- 
feitato da morte; perciocché era già qualche 
tempo , che Erodiade , la quale aveva fatto 
porre in prigione queHo fanfo Precurfore , ave- 

N va 
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va finalmente trovata la ftrada di foddisfarc 
con la fua morte l'odio concepito contro di lui . 
Ella ne aveva prefa l’ occafione dal giorna della 
nafcita di Erode , nel quale quello principe fa- 
ceva un banchetto magnifico a tutta la fua Cor- 
te . La figliuola di Erodiade vi danzò . c piac- 
que talmente a tutta la compagnia , che il Re 
le difle , che dimandafle pure tutto ciò , che le 
folle (lato a grado , giurando , che glielo avreb- 
be conceduto , quando anche avelie chielta la 
metà del fuo Regno . Ella andò fubito a pren- 
dere configlio da fua madre intorno a ciò , che 
doveva dimandare ; c fua madre le comandò , 
che dimandane la tefta di Giovanni Batifta . El- 
la ritornò in fretta al Re . e lo pregò di farle dar 
fubito fopraun bacile la tefta di Giovanni Bati- 
fta . Erode reftò forprefo , e afflitto da tal di- 
manda i ma un falfo rifpetto umano gl' impedì 
di negargliela , non volendo cllere accufato di 
mancator di parola da quelli , che erano tefti- 
monj del fuo giuramento ; onde mandò fubito 
a far decapitare il Santo nella prigione , e fece 
dare il capo alla fanciulla , la quale lo porto a 
fua madre . I difcepoli di Giovanni avendo fa* 
puta la morte del loro maeftro , portarono via 
il fuo corpo , lo feppcllirono , e andarono a 
trovar Gesù , per dargli notizia di quanto era 

accaduto. . r j 

* Ed ecco qual fine tragico , e fecondo il 
Mondo funefto ebbe quello gran Santo , la 
cui nafcita fu preceduta , e accompagnata da 
tanti, miracoli , la cui vita fu sì fanta , e si in- 
nocente , ed infieme penitente ; e del quale ab- 
biamo vedati elogi tanto magnifici fatti da Ge- 
sù Grido medefimo . Ma quelle fono le llradc, 
che tiene il Signore per formare i fuoi Santi , c 
per efaltarli ad una eccelfa gloria in Cielo . So- 
no in quello Mpndo difprezzati , vilipefi , per- 
feguiiati , c alle volte privati non lolamentc 
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deir onore , e delle foftanze , ma fino della vi- 
ta ftefla . Cosi diventano umili a Gesù Cri- 
fto , e grandi al corpetto di Dio : la loro mor- 
te è preziofa avanti il Signore , come fu quella 
del fanto Precurfore Giovanni Batilla . Impa- 
riamo dal fuo efempio ad adorare i giudizj di 
Dio , tanto differenti da quei degli uomini , 
quanto è il Cielo dalla Terra ; e a foffrire con 
pazienza , e railegnazione i mali , le calunnie, 
le ingiuftizie , e le tribolazioni di quella mife- 
ra e breve vita , per mezzo delle quali ficura- 
mente , mediante il divino ajuto , fi arriva a 
confeguire la gloria eterna del Cielo . ^ 


Fine del fecondo Libro . 



«U - 

N 1 Lisilo 


Digitized by Googic 


148 


LIBRO TERZO 

Che contiene ciò , che fece Gesù nel terzo 
anno della^iua predicazione . 

I. Gesù Crifto fa[ia nel deferto cinquemila 
perfone con cinque pani , e due pefei . 

Matr. 14. Marc. 6. Lue. 9. Gio. 7. 

ESU’ avendo inrefo ciò , che G di- 
ceva di lui in Corte di Erode , e 
nel tempo fleGo vedendo raduna- 
ti intorno a fé i Tuoi Apoftoli . 
per rendergli conto di quello, che 
avevano operato, ed infegnato 
ne* luoghi , dove li aveva mandati , dille loro : 
Venite , ritiriamoci in difparte in qualche luo- 
go defeno , c ripofatevi un poco . Montarono 
dunnue in una barca , per fuggire la folla , che 
non lafciava loro né anche 1’ agio di mangiare j 
c avendo traverfato il lago di Genelaret , ap- 
prodarono in un luogo folitario dirimpetto alla 
città di Betfaida . Scendendo dalla barca , tro- 
varono una gran moltitudine di popolo . che 
era accorfa in quel luogo , perchè quelli , che lo 
avevano veduto partire , ed altri , che l’ aveva- 
no faputó , erano venuti a piedi lungo il lago , 
ed erano giunti prima , che vi folTe approdata 
la barca . Gesù Tali fopra un monte , dove fu 
feguito da tutta quella gente , che fu ben accol- 
ta dal Redentore , il quale concepì per ella una 
gran compaflìone ; e poftoG a federe , infegiiò 
loro molte cofe intorno al regno di Dio , e ri- 
fanò tutti gl’infermi , che gli furono prefentati . 

AvanzataG molto la giornata , gli Apoftoli 
lo ptegarono di rimandare il popolo , perchè 
erano in un luogo deferto , dove non era di 
che nutrirG . Gesù diflé loro ; Voi ftcflì date lo- 
ro da mangiare^ ma elH gli dimandarono , fé 

era 
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era necefTario , che andaflero a fpendere in pa- 
ne dugenco danari per comprarne quanto bafìiaf- 
fe a nutrire così gran numero di perfonc . Girò 
dunque Gesù lo (guardo fopra quel popolo, e ve- 
dendo quella gran moltitudine dille a Filippo : 
Dove potremo noi comprare tanto pane, che ba- 
di per tanta gente ? Il che diceva , come oflerva 
r Evangelio , per provare la fua Fede , fapen- 
do bene ciò , che era per fare . Filippo gli ri- 
(^fe , che quando anche (ì fpendellero dugento 
danari , appena farebbero badati per tanto po- 
polo . Allora Gesù, dimandò quanti pani ivi fi 
trovavano j ed Andrea fratello di Pietro gli ri- 
fpofe , che vi era un giovane , che aveva cin- 
que pani d’ orzo , e due pefei . Ma che cofaè 
ciò , (oggiunfe P Apofbolo , per tanta gente ì 
Gesù fe gli fece portare , c comandò agli Apo- 
doli , che faceflero federe tutto quel popolo . 
Fecero dunque feder tutti full’ erba a truppe in 
diverfi ordini , cioè a cento , ed a cinquanta 
perfone per truppa ; e fi trovarono cinquemila 
uomini , (enza numerare le femmine , e i fan- 
ciulli . Quando tutti furono podi in ordine , 
Gesù prefe i cinque pani , e i due pedi , e ele- 
vando gli occhi al cielo , e rendendo grazie a 
Dio , li benedille , poi dezzò i pani , e li fece 
didribuire al popolo da’ (uoi didepoli : e nella 
defia marniera fece partire i due pedi . Dopo 
che tuttji ebbero mangiato , e furono fazj , Ge- 
sù comandò , che fi racc^lielfero i frammenti , 
che erano rimafi , e ne furono riempire dodici 
cede . 

* Quedo comando di Gesù Grido di racco- 
gliere gli avanzi di quel pane moltiplicato mi- 
racoloiamente , è una idruzione , con cui c' in- 
fegna il conto , che dobbiam fare di tutte le 
fue grazie , eziandio delle più piccole , per far 
profitto nella virtù , e nella pietà . Una ifpira- 
zione a fare qualche piccolo bene , o a fuggire 
qualche piccolo male , o a danfare qualche oc- 

N i cafro- 
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cafione pericolofa , o qualche vano divertimen- 
to , può edere il princìpio della noflra làlace , 
fé r accettiamo , e ne teniamo conto , o pure 
^ noflrra dannazione , fé la tralcuriamo . Chi 
c fedele ( dice altrove Gesù Grillo ) nelle cofe 
piccole « riceve grazia di elTer fedele qziandio 
nelle grandi , e umpre più adìcura la lua fala- 
te : e al contrario chi c negligente , ed infe- 
dele nelle cofe piccole , che riguardano il divi- 
no lèrvigio, a poco a poco trafeura anche le 
grandi , e lì difpone a cadute maggiori , e mec-^ 
te in gran pericolo T anima fua . ^ 

IL Cammina fall' acqua ^ e vi fa camminare 
s, Pietro . Matt. 14. Marc. 6 , Giovan. 6 . 

I L popolo avendo veduta la fuddetta mira- 
colofa moltiplicazione fatta da Gesù , lo ri- 
guardò come il Media , e lì dicevano gli uni 
agli altri : Quelli è veramente il Profeta « che 
dee venire nel Mondo . Vennero anche in ri- 
Ibluzione di eleggerfelo per principe ^ e Re , 
c di divenire fuoi Ridditi . Ma Gesù cono- 
feendo il loro difegno , obbligò i fuoi difee- 
poli ad entrare prontamente nella barca « pri- 
ma che il popolo r acclamade per Re , ed a 
padare all' altra riva verfo Betlaida 3 ed egli 
intanto fuggì , e fall di nuovo fopra di un 
monte , dove dinsorò lolo in orazione dno a 
notte . Intanto la barca , dove per ordine Tuo 
erano entrati gli Apolmli , era battuta dalla 
cempeRa nel lago : le onde lì andavano gon- 
dando , e il vento , che era contrario , impe- 
diva r andar avanti 3 in maniera che fui £nie 
della notte non lì erano allontanati dalla riva , 
donde erano partiti , più di ventìcinque, o tren- 
ta Radi , cioè poco più di tre miglia . £di vi- 
dero allora Gesù , che camminava fopra l'acqua 
vicino a loro , e commodi dallo fpavento get- 
tarono tutti un grido , credendo» che loRe 

qual- 
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(gualche fàntafma. Gesù dilTe loro : Su , cor^- 
gio , fono io , non temete . Pietro gli rifpofe ,* 
Signore , fé liete voi , coman(kte , che io ven- 
ga a VOI camminando anche io fopra l' acqua . 
<3esù gli dille ; Venite > e Pietro sbalzò luoito 
giù d^a barca, camminando full* acqua per 
andare a trovarlo . Ma elicndoli levato un 
gran vento, temè, e cominciando di già ad 
alFondarli , gridò : Signore , falvatemi . Gesù 

10 prefo per mano , dicendogli : Uomo di poca 
Fede , perchè avete voi dubitam ? ed entraro- 
no ambidue nella barca . Cefsò fubito il ven- 
to , e in un momento li trovarono approdati 
all' altra riva , dove s’ erano incamminati . 
Tutti quelli miracoli aprirono gli occhi ai di- 
fcepoli , che non avevano fatta tutta la riflef- 
lìone lui miracolo de’ cinque pani . Rimafero 
oliatici a tante maraviglie , e riconofeendo per 
Figliuolo di Dio chi n’era l'autore, li acco- 
llarono a lui , e r adorarono . 

Appena ufeiti dalla barca , quelli del luogo , 
dove erano approdati , che era la terra di Gc- 
nefaret , riconobbero Gesù , e corfero adirlo 
a tutto il paefo . Perciò dovunque andava , gli 
conducevano da tutte le parti gl’ infermi ne' lo- 
ro letti , e li efponevano fuori delle cafe , c 
veniva pregato a permettere , che gli toccailero 

11 lembo del fuo vellimento ; e tutti quelli , 
che lo toccavano , erano fanati . 

♦ Gli Apolloli erano entrati in barca , c na- 
vigavano per comando efprello di Gesù Grillo : 
c pure permife , che follerò agitaci dai venti , 
e dalla tempella . Non ci maravigliamo adun- 
que , fé incontriamo delle tentazioni , e delle 
contrarietà nello flato , che abbiamo eletto 
con dipendenza dagli ordini di Dio , e fecon- 
do la Tua volontà: noti ci Igomentiamo , Cc 
proviamo delle contradizioni nalle opere , che 
intraprendiamo per fervigio fuo . Iddio le 
permette per cferdzio della nollra virtù, e 
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per prova della noflxa fedeltà . Abbiamo fiducia 
in lui, che verrà al noftro foccorfo nel tempo 
opportuno , come venne a foccorrere gli Apo- 
ftoli nella tempera . Un folo pericolo vi è per 
noi da temere , ed c , che non ci perdiamo 
d’ animo , e non diffidiamo dell’ ajuto fuo , 
come accadde a s. Pietro , il quale allora fola- 
mente fu in pericolo di fommergerfi , quando 
cominciò ad edere vacillante nella Fede j onde 
fi femi rimproverare da Gesù Crifl^o : l/omo 
di poca Fede , perche avete voi digitato ì * . 

III. Fa vedere , che eeli fiejfo e il vero pane ^ 
e nutrimento dea uomo . Giovan. 6. 

I Ntanto tutto il popolo, che Gesù aveva fà- 
ziato miracolofamente co* cinque pani , era 
pieno di anfietà , non fapendo che cola folle 
di lui . Av'évano bensì veduti gli Apoftoli en- 
trare in barca per palTare il lago , ina non 
avevano veduto entrarvi Gesù ; c di più fape- 
vano, che in quelle parti non vi erano altre 
barche . Ve ne arrivarono alcune il giorno 
feguente , nelle quali montarono fubito , e 
pallarono in Cafarnao a cercarlo . Trovatolo , 
gli diflero : Maeftro , quando liete voi venuto 
quà ? Perciocché non potevano capire , come 
avelie padato il lago . Rifpofe loro : Voi -mi 
cercate , perchè vi ho faziati di pane : ora af- 
faticatevi per ottenere un altro nutrimento, 
che non perifee mai , ma fuffifte per la vita 
eterna , e che vi farà dato dal Figliuolo dell| 
uomo . Coloro gli dimandarono fubito , quali 
opere grate a Dio dovevan fare per ottenere 
quello nutrimento ; ed egli rifpofe loro^ : L’o- 
pera di Dio è , che voi crediate in chi è ftato 
mandato da lui . Ma qual miracolo fate voi , 
foggiunfero , clie ci obblighi a credere in voi ? 
I noUri padri hanno mangiato nel deferto la 
manna, chiamata ^Ua Scrittura pane del Cielo . 

Come 
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Come fe gli avefTcro detto : Voi avete nudrici 
cinquemila uomini con cinque pani una fol 
volta : Mose ne ha nudriti più di feicentomila 
per lo Ipazio di quarant' anni con la manna , 
che cadeva dal cielo : potrefte voi fare qualche 
cofa di più di Mose ? Io vi dico in verità , 
rifpofe Gesù , Mosè non vi ha già dato il vero 
pane del Cielo ; mio Padre è il palo , che lo. 
dà , e quefto pane è colui , che è difeefo dal 
Cielo, c che dà la vita al Mondo . ElTi gli 
dilfero : Signore , dateci Tempre di quefto pane. 
Rilpofe loro : Io fono il pane della vita . Co- 
lui , che viene a me , non avrà mai fame , e 
colui, che crede in me, non avrà mai fere : 
infcgnandoci con quelle parole , che egli è il 
nudrimenro divino delle anime , le quali lo 
mangiano con fede viva animata dalla Cari- 
tà , e che mangiandolo in tal maniera meritano 
quella vita felice , dove faranno pienamente , 
ed eternamente faziate . Egli aggimle pofeia, 
che dopo aver veduti li tanti miracoli , che 
aveva fatti , elfi non credevano in lui , /e che 
in pena di quella incredulità perdevano il gran 
vant^gio, che avrebbero acquiflato quelli , 
che £uo Padre faceva venir a lui, qual' era di 
eller rifufeitati nell' ultimo giorno , e di pof- 
federe la vita eterna . Intanto coloro non la- 
Teiavano di mormorare contro di lui. Echcl 
dicevano , non c collui il figliuolo di Giufeppe ì- 
e non conolciamo noi luo padre , e Tua ma- 
dre ? come dunque ci dice , che è difeefo dal 
Cielo ? Gesù udendo ciò viepiù confermò , e 
ftabili con maggior forza quelle verità , delle 
quali fi erano Icandalizzati , e dopo aver fatto 
loro vedere , fecondo quelle parole della Scrit- 
tura : Tutti faranno ammaeftrati da Dio , che 
chiunque era ammaellrato dal Padre , veniva 
a lui , e che , fe elfi non venivano , la cagione 
era , perchè non conofeevano la voce di chi 
lo aveva mandato j dichiarò loro di nuovo , 

che 
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che egli era il pane della vira : che la manna 
non aveva impedito il morire a quelli, che 
f avevano mangiata ; ma che la Tua carne era 
il vero pane difcelo dal Cielo , che dava la 
vita eterna a quelli , che lo mangiavano . Que- 
lle ultime parole difguftarono maggiormente 
coloro , e dilputavano infieme , come era pol^ 
^bile , che egli defle la Tua carne a mangiare . 
Hgli continuo nulladimeno il luo dilcorlb , e 
tornò ad aitìcurarli , che la Tua carne era vera- 
mente cibo , e che il fuo fangue era veramente 
bevanda : che non avrebbero avuta la vita in 
loro , fé non avellerò mangiata la Tua carne , 
e bevuto il fuo fangue ; c che chi le ne folle 
nudrito, farebbe rifufcitato nell’ ultimo gior- 
no , ed avrebbe la vita eterna . lufegnò loro 
finalmente i grandi effetti, che il fuo corpo 
opera nelle anime , che lo ricevono degnamen- 
te , dicendo : Colui , che mangia la mia carne, 
e Deve il mio fangue, dimora in me, ed io 
dimoro in lui jea egli vivcrà per me, come 
io vivo per mio Padre , da cui fono flato 
mandato . 

Quelle verità , che infegnava nella Sinagoga 
di Cafarnao , fcandalizzarono molti Ebrei , ed 
anche molti difcepoli , i quali dopo averle 
lèntite , dillero : Quello è un parlare aliai duro , 
e chi può afcoltarlo Coltoro intendevano 
ttoppo letteralmente ciò , che doveva diete 
intefo in im fenlb Ipirituale . S’immaginavano, 
dice s. AgoUino , che per mangiare u fuo cor- 
po , fofie neceOario di farlo in pezzi , co- 
me la carne . che fi vende al macello , e non 
fapevano , che oltre la maniera di nudrirfi di 
Gesù Crino per mezzo della Fede , fi munge- 
rebbe ancora realmente nell’ Eucarillia , fono 
le Ipecie del pane, in una maniera , che non 
avrebbe prodotto vcrun' orrore . Ma in vece 
di credere con riatto tutto ciò , che loro di- 
ceva chi era la flella verità , e di alpcteare, che 

gl* 
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gli (piegafle quello , che ancora non intende- 
vano , fi moltrarono offefi di ciò , che avevano 
udito . e lalciarono di ìeguicarlo , c di edere 
Tuoi dirccpoli . Gli Apoiloli furono più faggi 
di quei defertori , perciocché avendo detto 
loro Gesù : Volete ancor voi andarvene ? Pietro 
gli rifpofe a nome di tutti : Simore , e da chi 
anderemo noi ? Voi avete parole di vita eter- 
na : noi crediamo , e Tappiamo , che voi fiere 
il Grillo , il Figliuolo di Dio . Pure fra quelli 
dodici . che erano rimali con lui , ve n' era 
uno , che doveva tradirlo , e quelli era Giuda 
Ifcariotej c Gesù predide infino d' allora l’ in- 
fedeltà di quell’ Apollolo , dicendo : Non fono 
io , che vi ho fcclti tutti dodici ì c pure uno 
di voi è un demonio . 

* Quelle ultime parole di Gesù Grillo deh-» 
bono riempir di terrore chiunque fi trova in 
peccato mortale . Non lolamente egli è fchiavo 
del demonio , ma è un demonio ancora , men- 
tre col perdere la grazia di Dio è divenuto 
limile al demonio nella colpa , e diverrà limile 
al demonio nella pena , e dannazione eterna , 
fé muore in quel miferabile Hato prima di 
far penitenza , e di riconciliarli con Dio . * 

IV. J Farijei fi lagnano , che gli Apo^oli 
mangiano fen^a lavarfi le mani . 

Matt. 1 u Marc. 7. 

r 

E Ra vicino il giorno, di Pafqua , allorché 
Gesù moltiplicò i pani »; e tcce i foprad» 
detti difeorfi . Apparifee da quello , che riferifee 
s. Giovanni, che non andò a Geru^emme le- 
condo il coltume per foknnizzarvi tal fella ^ 
dicendo l' Evangelilla , che dopò ciò dimoro 
nella Galilea , non volendo andare nella Giu- 
dea , perchè gli Ebrei cercavano di farlo mo- 
rire . Alcuni Scribi , e Farifei venuti da Gem- 
falcmme li zadunarono intorno a lui , ^ aveor 

do 
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do ofTcrvato , che gli Apoftoli non fi facevano 
fcrupolo di mangiare fenza averfi lavate prima 
le mani , fe ne lagnarono con Gesù . Non è 
già , che vi foflc qualche precetto nella Legge , 
che comandane il lavarli le mani prima di 
mangiare ; ma i Farìlei aggiungevano alla 
Legge molte tradizioni umane , le quali erano 
da loro oflervate ton molto maggiore ftudio , 
che la ftefia Legge . Perciò diflero al Signore : 
Perchè i voftri difccpoli violano la tradizione 
degli Antichi , non lavandoli le mani , allorché 
vogliono mangiare? E Gesù dimandò loro: 
Perchè violate Voi la Legge di Dio per fegui- 
tare le voftre tradizioni ? £ per qual r^onc 
volete far credere ad un figliuolo, che ha 
ellere cara a Dio la Tua offerta fatta al tempio, 
mentre lafcia in necefiìtà fuo padre , e fua ma- 
dre , facendo così preferire una tradizione de- 
gli uomini al comando di Dio , che ordina 
cfprciramente a’ figliuoli di onorare , e di alfi- 
ftere i loro genitori ? Fece poi vedere , che 
con tutte le loro ollervanze erano quegli ipo- 
criti , de’ quali aveva detto Iddio per bocca 
dei profeta Ifaia: Quello popolo mi onora con 
le labbra , ma il luo cuore è molto lontano 
da me . Finalmente chiamò il popolo , c gli 
dilTe ad alta voce: Afcoltatemi tutti, c inten- 
dete bene ciò , che io vi dico : Ninna cola 
di quelle , che venendo di fuori entrano nell’ 
uomo , è capace di macchiarlo , ma folo quel , 
che elee dall’ uomo , lo può macchiare . Su 

S nello propofito fi accollarono a lui gli Apo- 
:oli, e gli dillcro ^ che i Farifei s’ erano molto 
fcandolezzati di ciò y che aveva detto ; ma egli 
rifpofe , che ogni pianta , che non folle Hata 
piantata da fuo Padre , farebbe Hata fradicata : 
che elfi lafciaflcro pure, che i ciechi conducef- 
fero altri cicchi , co’ quali infieme farebbero 
caduti nella ftclfa folta . Entrò poi in cafa , 
dove gli Apolloli lo pregarono * ai • fpiegare , 

che 
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die cofa aveva voluto dire con quelle parole : 
Quel . che entra nell' uomo . non lo macchia , 
ma foro quel , che efee dall’ uomo . Egli fvi- 
luppò loro r enigma , dicendo ; Ciò che entra 
nell' uomo , fono i cibi, da i quali elTo non può 
reftar macchiato ( qualora non contravvenga 
alla temperanza, o a qualche legge, che li 
proibifea ) ma ciò , che elee dal cuore dell* 
I uomo , fono i cattivi penlìeri , gli adulteri , 
le falfe teftimonianze , c univerlalmente tutti 
i peccati j e quelle cole propriamente rendono 
r uomo impuro , e non già il mangiare lènza 
ellerlì prima lavate le mani • , , 

* Pur troppo vi fono de’ Crilliani imitatori 
de’ Farifei ! Si fanno grande fcrupolo di man- 
care a certe pratiche , e divozioni arbitrarie , 
e non comandate j e poi lì fanno lecito di 
trafgredire fenza rimorfo i comandamenti di 
Dio , e della Chiefa . Sono coftoro fallì divo- 
ri , e da Dio riprovati , come lo furono i 
Farifei . * 

V. Libera una Indemoniata ; Matt. if. 

Marc. 7. 

G ESÙ' andò pofeia ai confini di Tiro , e 
di Sidone, ed entrò in una cafa , dove 
voleva Ilare nafcolo j ma una donna Gentile, 
chiamata dall’ Evangelio Cananea , perche era 
della Fenicia , già paefe de’ Cananei , avendo 
laputo dove egli era , venne a trovarlo , gri- 
dando: Signore, figliuolo di David, abbiate 
pietà di me : la mia figliuola è miferamente 
tormentata dal demonio . Gesù non le rifpofe 
parola ; e allorché i fuoi difcepoli lo pregaro- 
no a liberarli dalla importunità delle iuanze di 
quella donna, concedendole ciò , che diman- 
dava , dille loro : Io non fono flato mandato ^ 
fe non alle pecorelle fmarrite d’ Ilracle , cioè 
agli Ebrei . Ma la donna non fi ritirò già per 

quello 


Digitized by Google 


1^8 V I T A D E t N. S. 

qucfto rifiuto ; al contrario con gran fiducia 
fi accodò a lui , fi gettò a’ fuoi piedi , e l' ado- 
rò , dicendogli ; Signore , aflìuetemi . Egli le 
difl'e: Lafciatc prima . che fi làzino i figliuoli 
perche non fi dee togliere il pane ai figliuoli , 
per gettarlo a’ cani . Egli è vero , Signore , 
replicò ella , ma è però anche vero , che i ca- 

§ nolini mangiano fotto la menla i minuzzoli 
i pane , che cadono ai figliuoli . Allora Gesù 
le difle : O donna, grande è lavofira Fede: 
fia fatto , come voi detìderate . Andate , poiché 
il demonio è già ufeito dalla voftra figliuola . 
La donna ritornò a caia iua , e trovo la Tua 
figliuola , che giaceva lui letto interamente 
liberata dal demonio . 

* Noi intanto dall' efempio della Cananea 
impariamo le condizioni della vera orazio- 
ne , che ottiene le grazie da Dio' . La iua 
orazione fu umile , (u piena di fiducia , e 
fu perfeverante . Tale fia anche la nòftra, e 
tutto otterremo , quando fia efpediente alla 
noftra falute . ^ 

VI. Rifana un uomo fordo , e muto . 

Matt. if. Marc. 7. 

G ESÙ’ ritornò verio il Iago di Genefarec , 
dove gli fu prefentato un uomo muto , c 
lordo , e fu pregato ad impor (opra di lui le 
mani . Egli Io tirò fuori della folla , lo preie 
ficco in difiparte , gli pofe i fiuoi diti nelle orec- 
chie , e della fiua ialiva fiulla lingua , e alzando 
gli occhi al cielo gettò un fiofpiro , e difle : Ef- 
feta , che vuol dire in Siriaco : Apritevi . Subi- 
to fi aprirono le orecchie di quell' uomo , c fi 
ficiolfe la fiua lingua in maniera , che udì , e par- 
lò perfettamente . Gesù proibì a quelli , che e- 
rano flati teflimonj di tal miracolo , di parlarne 
a chiccheflìa ; ma quanto più egli lo proibiva, 
tanto più efll lo pubblicavano , e pieni di mara- 
viglia 
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viglia andavano dicendo : Egli ha facto bene 
tutte le cofc j ha fatto udire i £brdi , e parlare 
i muti . 

* La maniera tenuta da Gesù Grido in gua- 
rire quefto Tordo , e muto , è una idruzione di 
quello , che dee fare il peccatore , per guarire 
dalla fordità , e mucolezza fpiricuue , in cui è 
incorfo per le Tue dilordinace padìoni , e li vizf 
invecchiaci . Conviene in prima , che fi fepari, 
almeno per qualche tempo , d^ tumulto del 
Mondo , e dalla folla de’ negozi temporali j in- 
di penlì feriamente al mifero dato dell’ anima 
Tua ; e gema , e £ofpiri avanci la Maedà dell* 
Alcidimo , implorando il Tuo ajuto , e la Tua 
mifericordia j e finalmente fi accodi ai lanci Sa- 
gramenci con cuor contrito , ed umiliato , a 
nne di ricevere per vinù di edi , comunicata da* 
memi di Gesù Grido , la liberazione de’ propri 
malori , e la perfetta fanazione dell’ anima . 
Per difetto di tali diligenze > e difpofizioni ac- 
cade pur tropi^ , che tanti fi accodano ai Sa- 
gramene inutilmente , e redano come prima 
lordi , e muti nelle cofc di Dio , e dell’ anima , 
cioè Iwza mutazione dabilè di vita , e domi- 
nati dagli defil vizj » e dalle medefime frego- 
golace pafiloni . * 

VII. NudrìCce quattromila perfone con fette 
pani . Mate, i (. Marc. 8. 

G ESÙ’ fall poi fopra un monte, dove a trup- 
pe andarono a trovarlo i popoli , e con- 
dufierq a lui molti infermi di ogni Torta d' in- 
fermità , e li pofero a’ luoi piedi , ed egli li ri- 
~fanò tutti . Coloro rendevano gloria a Dio per 
li mitacoli , che vedevano ; ne potevano dac- 
carfi da chi accompagnava con tanti prodigi la 
dottrina {aiutare , che loro infegnava . Pareva, 
che fi folTero dimenticati fin del mangiare . E 
Gesù , che conofeeva le loro necefiìcà , difie ai 
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lìxoi difcepoli ; Io ho compaffionc di quello pò- 
polo , perchè fono ornai tre giorni , che è me- 
co , e non ha più di che cibarli . Io non voglio 
rimandarlo digiuno , per tema che per d^o- 
lezza non manchi per iftrada j tanto più che 
molti fono venuti di lontaiio . I difcepoli gli 
dillero : Come potremo noi trovate in que- 
llo luogo deferto pane , die balli a faziare im 
numero così grande di perfone ? Gdsù dimandò, 
quanti pani avevano . Gli rifpofero , che ne 
avevano fette con alcuni pefciolini . Egli fece 
lèdere tutto il popolo , benedille , e fece dillri- 
buire i fette pani , e i pefei , c con quelli faziò 
quattromila perfone , c oltracciò rimafero fette 
canellri pieni di avanzi . 

* Quello è il fecondo miracolo , che Gesù 
Grillo fece , di moltiplicare il pane , per fov- 
venire alle neceùità di quella povera gente . 
Siamo dunque fedeli a Dio , e cerchiamo fopra 
ogni cofa il fuo regno celellc , c la fua grazia , 
com’egli ci comanda : ulìamo ancorale dili- 
genze comuni , ed ordinarie per le cofe tempo- 
rali, nccellaric alla vita umana , ma fenza folle- 
citudinc , ed anlietà , a fine di ubbidire all’ or- 
dine di Dio , e di non tentarlo con pretendere 
miracoli : e poi confidiamo , che non ci man- 
cherà la fua provvidenza , per quanto porterà 
il bifogno , e efigerà il bene delle nollre Ani- 
me . E fe alle volte Iddio permette , che alle 
perfone dabbene manchi il necefiario follenta- 
mento , o per fe , o per quei , che loro appar- 
tengono , come permife , che mancalle a s. Pao- 
lo , e a tanti altri Santi di ogni fello , e condi- 
zione morti di fame, e di ftenti nelle prigioni, 
e nelle folitudini al tempo delle perfecuzioni , 
concede loro tale abbondanza di grazie , e di 
con Colazioni celcfti , che tutto foffrono con pa- 
zienza , e raflegnazione , ed anche con giub- 
bilo , cd allegrezza j onde pqflono dire 
col medefimo Apollolo ; „ Noi patiamo la fa- 
me , 
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me , la fete , la nudità , ed ogni forca di afHi>* 
Rione , ma non per quello fuccumbiamo , nè 
fìamo abbattuti j anzi ci gloriamo delle tribo* 
lazioni , e de' patimenti , i quali rendendoci 
iìmili a Gesù Grillo , ci recano una ferma ^e- 
XMza di edere coeredi della Tua gloria , e feli- 
cità eterna . Infomma regni in noi l’ amor di 
Dio , e la fedele ubbidienza a' Tuoi precetti ; e 
certamente tutte le cofe o profpere , o avverfe 
contribuiranno al vantaggio delle anime nodre, 
fecondo le fuc infallibili promelTc j e finalmen- 
te confeguirerao 1’ eterna beatitudine , per la 
quale fiamo flati da Dio creati , e per cui uni- 
camente viviamo per breve tempo fu quella 
terra . * 

Vili. 7 Farifei gli domandano un prodìgio , 
e lo nega loro . Matt. 1 6 . Marc.8. Lue. ix. 

D opoché Gesù ebbe licenziato il popolo , 
pafsò il lago co' fuòi difcepoli , e andò 
nel paefe di Dalmanuta verfo la parte Orienta- 
le del lago di Gcnefaret , fra Gerafa , c Coroz- 
za fu’ confini di Magedan . 1 Farifei , c i Sad- 
ducei vennero a trovarlo , per tentarlo > e difpu- 
tando con lui , gli dimandarono di nuovo , che 
facelle loro vedere qualche prodigio nell’ aria . 
Ma in luogo di fare ciò , che gli dimandavano 
quegli increduli ed ollinati , che non volevano 
arrenderli ai tanti miracoli , de' quali erano te* 
ilimonj , rimproverò loro , che cllì fapevaao 
ben predire dalle differenti mutazioni dell' aria, 
fé doveva far caldo , o freddo , e fe doveva 
piovere , o far buon tempo j e poi non lapeva- 
no difccrnere ciò , che è giullo , nè riconofee- 
re a tanti fegni vinbili , che era giunto il tem- 
po felice ddla venuta del Meilia . Poi gettando 
un profondo fofpiro , replicò quello , che aVeva 
detto altre volte in rilpolla ad una limile di- 
manda ; Quella generazione maligna e adul- 
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sera dimanda un fegno , e non le Tara dato , 
fc non (quello di Giona profeta . Così li lafciò , 
e ripalso il lago co’ Tuoi difcepoli , a cui dille : 
Giurdatevi dal lievito de' Farifei , e de’ Saddu- 
cei , e dal lievito di Erode . Gli Apolloli cre- 
derono , che parlalfe del lievito , perchè lì era- 
no dimenticati di prender feco del pane . Onde 
Gesù riprefe la loro poca Fede , e la poca riflef- 
fione , che facevano fopra ciò , che vedevano , 
per la cecità del loro cuore , che impediva 
loro r inrendere , c il profittare di quello , che 
fi fac9Ta in loro prefenza j e finalmente perchè 
ù. dimenticavano facilmente di ciò , che aveva- 
no veduto . Dimandò loro quanti cancftri erano 
rimafi de’ cinque ^ani , co’ quali aveva nudriti 
cinquemila uomini , c de’ fette , co’ quali ne ave- 
va laziati quattromila ; c fece loro incendere , 
che in luo^o di peniate al pane , che non nudri- 
fee fé non il corpo , ed alle ncceflìtà temporali, 
alle quali egli fapeva provvedere , quando, e co- 
me gli piaceva , dovevano afcoltare con atten- 
zione le verità fpirituali , che loro mfeghava Toc- 
co il velo di cofe naturali , e di parabole , e iq 
tal maniera comprendere, che il Uevico, del qua- 
le parlava , era la dottrina corrotta de’ Farifei , 
c de’ Sadducei , dalla quale fi dovevano guar- 
dare . 

* Simile alla dottrina di coftoro è ogni dot- 
trina , che non fia conforme alla dottrina inle- 
gnata da Gesù Crifto nel Vaicelo , e dalla Chier 
fa propofta per regola de’ noftri coHumi . Ella 
è un lievito corrotto , che infetta le anime , c 
le precipita nell’ alsiflb infernale . Stiamo dun- 
que attenti , e vigilanti , come ci ammonilce 
il Salvatore , per non lalciarci ingannare , e lè- 
durre . Imperocché verrà , dice s. Paolo , un 
tempo , in cui fi terrà poco conto della dottrina 
Tana , e piuttoHo fi baderà a quelli , che co’ lo- 
ro inlegnamenti Infingano le pafiioni , e fecon- 
dano i defiderj del cuor depravato . Il fine dà 

cofto- 
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coftoro , dice altrove l' ifleflo Apoftolo > farà 
infelice j e per non aver voluto ubbidire alla 
verità , faranno abbandonati allo fpiriro di er- 
tole , e di menzogna, e incorreranno l’ eterna 
perdizione . * 

« 

IX. Rifarla un cieco in Betfaida . Marc. 8. 

G lunfe Gesù co* Tuoi difcepoli a Betfaida , 
dove gli fu prefentato un cieco , e fu pre- 
gato d’ imporgli le mani . Egli lo prefe per ma- 
no, ed avendolo condotto fuori di città, gli 
mife della propria fàliva fu gli occhi, poi gli po- 
fé in capo le mani , e gli dimandò , fe vedeva 
niente . Il cieco gli rilpofe , di vedere cammi- 
nare gl’ uomini , che gii parevano alberi . Gesù 
gli pofe un altra volta le mani fu gli occhi, e il 
cieco incominciò a difeernere meglio gli ogget- 
ti , e finalmente ricuperò interamente la viltà . 
Gesù lo rimandò a cafa fua con efprefia proibi- 
zione , che non ne facefie parola a veruno . 

* La guarigione di queito cieco fatta a poco 
a poco ^ è una figura della converfione del pec- 
catore acciecato dalle proprie pafiìoni viziofe , 
il quale ricorrendo a Grillo , e a’ fuoi minilVri , 
viene a poco a poco illuminato, mediante l’ora- 
zione , e la meditazione delle verità della Fede, 
fino a ricevere la liberazione perfetta della fua 
milera cecità fpirituale . Molto pertanto s’ in- 
gannano coloro , i quali dopo aver marcito nel 
peccato , ed edere divenuti come ciechi nelle 
cole di Dio , fi credono di potere in un iHante 
guarire, c ricuperare lènza fatica e tempo la 
nazia di Dio . Tale non è per limili peccatori 
la maniera ordinaria, che tiene il Signore in 
convertirli , e giuHificarli j anzi vuole , che vi 
fi difpongano prima coll' orazione , e colla con- 
fiderazione delie madìme eterne , colla mortifi- 
cazione , c cogli altri efercizj di pietà , fecon- 
do il conlìgUo de* fuoi minidri . Siufioo tali 
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regole prefcritte da* fanti Padri ; e allora le con- 
verfioni non faranno cfimcre , ed apparenti , 
come pur troppo accade a molti , ma faranno 
vere , ftabili , c permanenti . * 

X. S. Pietro confejfa , che Gesù Crifio ì Fì‘ 
gliuolo di Dio . Matt.i 6 . Marc. 8 . Luc. 9 . 

P Attiro Gesù da Betfaida inficme co’ fuoi di- 
fcepoli , prefe il canimino verfo la fbrgp- 
te del Giordano , c andò ne' villaggi vicini a 
Cefarea di Filippo , città fituata fu lo fteflo fiu- 
me nella parte Settentrionale della Galilea . Per 
iftrada dimandò loro, che cofaMicevano gli 
uomini di lui . Gli rifpofero , che alcuni lo 

{ rendevano per Giovanni Batifta , altri per fi- 
la , altri per Geremia , ed altri finalmente per 
alcuno de’ profeti antichi , che fofle rifufeita- 
to. Ma voi , foggiunfe, chi dite, che io fia ? 
Pietro rifpofe : Voi fiere il Crifto , il Figliuolo 
di Dio vivo . E Gesù gli dilTe ; Beato voi , Si- 
mone figliuolo di Giovanni , perchè non è ftata 
nè la carne , nè il fangue , che vi abbia rivela- 
to ciò , che avete detto , ma mio Padre , eh’ è 
ne’ Cieli j e cosi anche io vi dico , che voi fie- 
re Pietro , e fopra queda pietra io fabbricherò 
la mia Chiefa , e le porte dell’ inferno non pre- 
vaieranno mai contro di elTa : Io vi darò le 
chiavi del regno de’ Cieli , e tutto ciò che voi le- 
gherete fopra la Terra , farà legato anche nel 
Cielo , e tutto ciò che voi feiogUerete fopra la 
Terra , farà anche fciolto nel Cielo . 

* Se s. Pietro c chiamato da Gesù Crifto bea- 
to , perchè con la confefTìone della fua divinità, 
meritò di edere coftituito capo , e pietra fbnda- 
mentale della Chiefa , e di ricevere in perfona 

f )r(^ria , e de' Romani Pontefici fuoi fuccedori 
a uiprema podeftà di aprire a' credenti il regno 
de’ Cieli , beati damo ancor noi, che abbiamo 
ricevuta la grazia di edere collocati fopra que- 

fta 
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fla pietra , cioè nel feno della Chiefa cattolica, 
nella quale folamcntc regna la verità , e la Fe- 
de j e fuori della quale non può trovarli falute . 
Siamo pertanto grati al Signore per una miferi- 
cordia sì grande , e per un benefìzio si incflima- 
bile , e procuriamo colla fantità de’ coftumi , e 
coir cfercizio delle opere buone di renderci de- 
gni figliuoli della Chiefa , per eflerc a fuo tem- 
po trasferiti dalla Chiefa militante qui in Terra, 
alla Chiefa trionfante , e gloriofa , in compa- 
gnia degli Angeli , e de’ Santi , in Cielo . * 

XI. Predice la fua morte a' Cuoi dìfcepoli • 
Mau. i6. Marc. 8. Lue. 8. 

P Roibi Gesù a’ fuoi difccpoli di pubblicare,' 
che egli era il Figliuolo di Dio , e comin- 
ciò a parlar loro di ciò , che doveva patire * 
Predifle loro , che era neceflario , che andaflc 
a Gerufalemme : che là folle rigettato da’ ma- 
giftrati , da’ facerdoti , e da’ dottori : che pà- 
tifle , e folle fatto morire , e rifufeitafle il terzo 
giorno . Pietro , che amava teneramente Gesù 
Crifto , non potè foffrire quello difeorfo : tirò 
il fuo maellro da parte , e gli dille ; Ah Signo- 
re , non piaccia a Dio , che ciò vi accada . Ma 
Gesù ripigliò fubito ^ che non amandolo le non 
con alletto di Mondo , non era ancora capace 
di penetrare i difegni di Dio j e perciò alla 
prefenza di tutti gli altri difccpoli gli difle : 
Ritiratevi da me , Satanallo , voi mi liete dì 
fcandolo , perchè voi non avete verun fapore 
delle cole di Dio . Tutto ciò pafsò privata- 
mente fra Gesù ^ e gli ApoHoli . Chiamò poi il 
popolo , e comincio ad annunziare dinanzi a 
tutti quelle verità , che Pietro non aveva intc- 
fe , quando volle dilluaderlo dal patire , e mo- 
rire . Dichiarò adunque pubblicamente , che per 
feguirlo , ed eller fuo difcepolo , era neceflario 
rinunziare a fe fteflo , esportare ogni gior- 
no 
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no la Tua croce : che il perderli in quello Mon<- 
do per amore di lui . e dell’ Evangelio , c fai* 
yarli : che il volerti laivare in altra maniera , è 
veramente perderti : che nulla giova 1’ acqui- 
(lare tutto il Mondo , e perdere 1* anima uia : 
eh' egli verrà un giorno con tutta la Tua gloria 
a rendere a ciafeuno fecondo le opere che avrà 
fatte : che allora dinanzi a Tuo Padre ti vergo* 
goerà di quelli, i quali ti faranno vergognaci 
di lui , e della fua dottrina dinanzi agli uo- 
mini ; ed aggiunfe , che fra quelli che i afcol- 
cavano , v* erano alcuni , che non làrebbero 
morti prima di averlo veduto nel fuo regno , e 
nello fplcndorc della fua gloria . 

* Meditiamo feriamente quelli divini inlc- 
gnamenti del noUro Salvatore j e impariamo 
m che contila la vera pietà Crilliana , che 
f^titica le anime , e le conduce al Cielo . Il 
rinunziare alle proprie voglie , c mortificare i 
detidcrj mondani ; il portare con ratiegnazio- 
ne , e con perfeveranza la croce del proprio 
fiato, e le altre afflizioni di quella vita j il 
difprezzare come un nulla tutti i beni , c tutti 
i mali di quello fecolo , e la vita fielTa , fpc- 
cialmcnte dove ti tratti dell' interelle dell’ ani- 
ma, c dell’ofiefa di Dio; il non temere gli 
^mini , né i loro vani giudizi , ma temer Id- 
dio folo , e il fuo tremendo giudizio , da cui 
dipende la nollra eterna fone : tutte ouefie 

f ofe cofiituifeono il vero difcepolo di Gesù Gri- 
llo . Chi gufia quelle verità , e le ama , non 
ofiantc la ripugnanza della natura , e de’ lenfi , 
e le pratica fedelmente > quegli corre a gran 
paffl^r la via della falute . Al contrario chiun- 

a ue Imte il fuo cuore ancor lontano da que- 
e fante difpotizioni , come n’era in parte 
s. Pietro , allorché fu riprefo dal Redentore » 
perché non gallava le colè di Dio , non ti per- 
da di animo , ma ti umilii , e gema avanti Id- 
dio, della fua infermità, c imperfezione, e' 
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implori la potente grazia di Gesù Crifto con 
fiducia di edere rifanato , e confortato , lino 
a gallarle elio pure , e amarle , c praticarle . ^ 

XII. Si trasfigura /opra un monte . Matr. 17. , 
Marc. 7. Lue. 9. 

G ESÙ’ ^empì la fuddetta promeda dopo 
otto giorni . Prefe feco in fegreto Pietro, 
Giacomo , e Giovanni , e li condude fopra un 
alto monte , dove lì pofe in orazione . Mentre 
che orava , il Tuo volto divenne rilplendente 
come il Sole , e le Tue vedi apparvero più 
bianche della neve . I tre Apodoh incanto era- 
no opprellì dal Tonno j ma quando lì rifveglia- 
rono , videro il loro Maedro trasfigurato , cioè 
tutto diverfo da quello , che T avevano veduto 
fino allora . Lo rimirarono in quella gloria , 
nella quale aveva promelTo di lalciarfi vedere 
da alcuni di loro , e videro con lui due uomini 
pieni di màedà , che gli parlavano della mor- 
te , che doveva lòlFrire in GeruTalemme . Co- 
nobbero , che quei due erano Mosè , ed Elia , 
c allorché quelti due lì Tepararono da Gesù , 
Pietro per fermarli , dilTe al luo Maedro : Si- 
gnore , iioi diamo pur bene qui , facciamo , 
le così vi piace , tre tende , una per voi , una 

1 >er Mosè , e un'altra per Elia . Ma egli par^ 
ava.Tenza jfaper , che co fa dicelTe in quel 
£uq cralportò , come ollerva 1 ’ Evangelio 5 e 
intanto una nuvola lumiuofa copri quelli , che 
egli voleva trattenere , ed ufoi da quella nu- 
vola una voce , che dille : Quedi è il mio a- 
snaco Figliuolo , in cui ho podo ogni mio afi 
finto i alcoltatelo . La nuvola , e la voce avo- 
vano riempjiuci i tre difcepoli di un tale Tpa-t 
vento ^ che caddero bocconi a, terra . Gesù fi 
accodo loro, egli fece alzare. Allora riguar- 
dando cllì da tutte le parti non videro più al- 
tri che lui • Sccadoiao dal monte comandi» 

loto 
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loro di non parlarne apetfona, fino arante^ 
che il Tigliuolo dell'uomo non folle rirufci* 
tato da morte . Obbedirono al comando , ma 
non intefero quelle ultime parole j c li diman> 
davano l' un 1' altro > che cofa voleva dire : 
Sino a tanto che il Figliuolo dell’ uomo folle 
xifufcitato da morte . Dall’ aver veduto Elia , 
prefero motivo di dimandargli , perché i dot- 
tori , e i Farifei dicevano , che quello profeta 
doveva venire avanti il Melfia . Gesù rifpolc 
loro , che Elia doveva venire elfetiivamcnte ; 
e che farebbe rigettato , e maltrattato come il 
Figliuolo deir uomo : ed aggiunie , che era già 
venuto , e che gli Ebrei lo avevano trattato a 
loro modo : e che farebbero lolFrire al Figliuo- 
lo deir uomo il medelìmo , che avevano fatto 
folfrire al fuo Precurfore . Quella rifpolla fece 
comprendere agli ApoHoli , che l’ Elia , di cui 
parlava , era Giovanni Battila , il quale aveva 
preceduta la prima venuta di Gesù Grillo nello 
^irito , e nella virtù di Elia . come Elia in per- 
iona dee precedere la feconda venuta gloriola 
del medelìmo Gesù Grillo . 

* Gesù Grillo nella fua trasfigurazione fui 
monte , che lì crede folle il Tabor , non mollrò 
a' fuoi Apoùoli, le non una piccola fcintilla 
della fua gloria , e non fece loro gullare fe non 
una goccia di quel mare immenfo di delizie , 
che tiene preparato a’ Tuoi eletti in Gielo . £ 
pure fu ballante a inondare il loro cuore di tan- 
ta gìoja , e a trafpqrtarli come fuori di le me- 
deumi , ficchc s. Pietro avrebbe voluto fen^re 
fiate in quel luogo , e godere di quella villa . 
Ghe cofa dunque farà , quando i giuHi ( per 
ufare la frafe della Scrittura) faranno inebbriati 
dal torrente de' piaceri purilllmi del Paradifo 
ed entrando nel gaudio del Signore , faranno 
immerfi in quel pelago infinito di tutti i beni ) 
Qual cecità dunc^ue j e qual follia è quella de* 
Crilliani , che si poco penfano a quella gloria , 

ch'c 
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eh’ è loro promefla in Cielo , c sì facilmente 
vi rinunziano , per godere de i vili beni , e fu- 
gaci piaceri del Mondo ? 

XIII. Rifatta un indemoniato lunatico^ 
e muto . Matt.17. Marc.9. Luc.9. 

I L giorno feguente giunto Gesù al luogo , do- 
ve erano gli altri Apolloli , trovò un gran 
numero di perfonc , c ac’ dottori della Legge , 
che difputavano tra joro . Subito che il popolo 
Icoprì il Figliuolo di Dio , corfe a lui pieno di 
maraviglia , e di allegrezza per falutarlo . Ge- 
sù dimandò ai dottori qual era il foggetto della 
loro difputa , e nello (leiTo momento un uomo 
di mezzo alla folla venne a gettarli ginocchio- 
ni a’ fuoi piedi , c lo pregò ad aver pietà di un 
iTuo unico figliuolo , che gli condullc dinanzi , 
il quale non avevano potuto rifanare i fuoi di- 
fcepoli . Quello fanciullo era lunatico , e inva- 
fato dal demonio , che lo rendeva muto , e lo 
tormentava miferamente . Imperciocché quan- 
do l' aHaliva , lo buttava per terra : fpello lo 
gettava nel fuoco , e fpello nell’ acqua , e l’agi- 
mva con violente convullioni , in maniera che 
il fanciullo gridava , fpumava , ftrideva co' 
denti , e li Imagriva llraordinariamente , e lo 
rpirito maligno non gli dava tregua , fe non 
dopo averlo tutto rovinato . L’ incredulità de- 
gli Ebrei, che non credevano ancora in Gesù 
Grillo, dopo aver veduti tanti prodigi , era 
una infermità alTai maggiore , e più pericolofa 
di quella di quello indemoniato , e fpellb que- 
lla era un ouacolo a’ miracoli , che il Figliuol 
di Dio voleva fare j perciò egli volle prima ri- 
fanare l’ incredulità loro , c poi fcacciare il de- 
monio , e a quello fine dille loro : O razza in- 
credula , e perverfa . lino a quando vi foffrirò 
io ? Conducetemi quà ciucilo fanciullo . Appe- 
na il fanciullo vide Gesù , che il demonio co- 
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minciò ad agitarlo con violente convolfioni, 
cd a gettarlo per terra , dove rivolgcafi , but- 
tando Tchiuma dalla bocca . Gesù dimandò a 
fuo padre , quanto tempo era , che il Tuo fi- 
gliuolo era cosi tormentato . Il padre rifpofe ^ 
che fin dalla Tua infanzia j e foggiunfe : Se voi 
potete qualche cola , abbiate pietà di noi , e 
fbccorreteci . Gesù gli dille : Se voi potete cre- 
dere , tutto è poflìbile a chi crede . Subito il pa- 
dre del fanciullo efclamò con lagrime : Signore^ 
io credo : ajutate voi la mia incredulità , cioè 
fupplite voi alla mancanza della mia Fede , per 
renderla degna di ottenere la falute del mio fi- 
gliuolo . Allora Gesù parlò al demonio con mi- 
nacce , e gli dille ; Spirito lordo , e muto , efei 
fuori da quello fanciullo , io tei comando , e 
non rientrarvi mai più .11 demonio gettò un 
gran grido , e dopo forti convulfioni fatte fot 
ixirc ai fanciullo ^ ufcì da lui . e lo lalciò come 
morto . Ma Gesù prelblo per la mano , io alzò, 
e lo diede a fuo padre perfettamente lano con 
maraviglia di tutti quelli , che erano ivi pre- 
ienti , llupefatti della gran potenza di Dio . 

Allorché Gesù rientro io cafa , gli dimanda- 
rono i luoi difcepoli , per qual cagione elTì non 
avevano potuto fcacciare quel demonio . Rifpó- 
fe , che r incredulità loro ne era fiata la cagio- 
} aggiungendo , che quando avellerò avuto 
^ un fol grano di Fede piena » c perfetta , avreb* 
bono potuto con una fola parola ftrapiimtar gli 
alberi , e trafportare le montagne : e che final- 
mente quella fotta di demonj non fi {cacciava , 
fc non con l’ orazione , e col digiuno . Gli A- 
pofioli profittarono di quefte iftruzioni ; per- 
ciocché s. Luca c^ infegna , che ellì ricorsero al 
loro Maefiro , e gli dillero : Signore , accrefie- 
te in noi la Fede . 

* E quella orazione fi dee {pefib replicare da’ 
Fedeli , perchè la Fede è la baie , c il rondamen- 
co della vita Crifiiana 3 e da ella , quando è vi- 
va. 
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Ya, ferma, e inabile, nafcono, come da for> 
gente , le mtre virtù , e la pratica delle opere 
buone , colle quali fi giunge al regno de' Cieli . 
La Fede in Gesù Grillo è altresì lo feudo , con 
cui fi refifte al demonio , c fi collringc a fuggi- 
re , qualunque fieno le tentazioni , con le qua- 
li ci afialifce . Abbracciamo <|uelto feudo , e 
uniamo ad elio , come egli c infegna , l’ ora- 
zione « e il digiuno « e ne ripojrteremo ficura 
vittoria , ♦ 

XIV. Predice la feconda volta la fua mone ^ 
e paga il tributo . Matt.X7. Marc.^. Luc.9. 

M Entre tutti erano rapiti dalla maraviglia 
per le grandi cofe , che Gesù faceva in 
ogni luogo , aove andava ; egli non penlàva 
fe non a preparare i fuoi difcepoli alle umilia- 
zioni , ed alle ignominie della lua mone . La 
predine loro anche la feconda volta , c volle » 
che afcoltafiero con anenzione , e che fcolpif- 
fcro nel fondo del loro cuore quelle parole : Il 
Figliuolo deir uomo farà dato in mano agli 
uomini , i quali lo faranno morire , ed egli 
rifufeiterà il terzo giorno % ma gli ApoHoli 
non intefero quello linguaggio : e quella predi- 
zione , che non potevano comprendere allora, 
non fervi , fe non ad afiliggcrli , e metterli in 
cale collernazione , che non ardivano d' inter- 
rogarlo fopra quello propofito. 

Traverfarono la Galilea, e ritornarono a 
Cafarnao . Quelli , che rifeuotevano un certo 
tributo di due dramme , dimandarono a Pie- 
tro , fe il fuo Maellro pagava il tributo . Ri- 
Ipole l’Apollolo di sì . Quando giunfero a ca- 
la , Gesù lo prevenne , dimandandogli , le i 
Re della Terra fi facevano pagare il tributo da* 
proprj figliuoli, o pure folamente da'fudditi : 
Pietro rifpole : Da’ fudditi j c Gesù conclulc . 
Dunque i figliuoli ne fono efenti ; volendo in- 

P X féri» 


Digitized by Googlc 


17t y I T A D E L N. S. 

ferire da ciò , che egli , che era il Figliuolo 
unico di Dio , era molto meno obbligato a pa- 
gare il tributo agli uomini . Nulladinieno , fog- 

f iunfe , acciocché non gli fcandolezziamo , an- 
ate a gettare la rete nel lago , e al primo po^ 
fee, che prenderete, aprite la bocca , e vi 
troverete un danaro di argento , che vale quat- 
tro drarqrae , e lo darete loro per me , e per 
voi . 

* L’ elempio di Gesù Grillo di pagare il tri- 
buto , al quale non era obbligato . perchè non 
fi Icandalizzallero gli efattqri di elio , ci ferva 
di regola per cedere volentieri a noftri vantag- 
gi temporali , e per foffrire in elu qualche pre- 
giudizio , affinchè il proffimo nollro non Ila 
fcandalizzato . La carità è la fuprema regola 
del Criftiano : la carità è il fine di tutti i pre- 
cetti i quella dunque dee prevalere in tutte le 
occafioni j e a quella fi deobono pofporre tutti 
gli altri rifleffi , e riguardi * benché per altro 
fembrino gialli , e convenienti al nollro deco- 
ro 1 o alla nollra qualità , e condizione , o fi- 
nalmente a' nollri interelTi . In tal maniera per- 
dendo un vantaggio temporale , fi fa acquillo 
di un teforo eterno , e inellimabile , qual’ c 
quello della carità , alla quale è promeflo il re- 
gno de’ Cieli ** 

XV. Reprime t ambizione de' fuoi difcepoli . 
Matt. i8. Marc. 9. Lue. 6 . c 17. 

V Erfo quel tempo nacque ne’ dilcepqli di 
Gesù un penfiero , per cui nel viaggio in- 
cominciarono a quillionare infieme, chi di loro 
folle il più grande . Quando furono giunti a 
cafa , Gesù , che vedeva tutti i penfieri del lo- 
ro cuore , gl’ interrogò di che avevano dilpu- 
tato fra loro . Non ardirono di rifpondergU > 
ma quando li fece accollare a fe tutti e dodici, 
gli dimandarono in generale , chi era il più 
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grande nel regno del Cielo ? Egli rifpofe : Chi 
vuol eflere il primo , fia T ultimo , e il fervo di 
tutti j ed avendo chiamato a fé un fanciullino, 
dopo averlo abbracciato .dichiarò loro , che fc 
non foffero divenuti limili a* piccioli fanciulli , 
non farebbono entrati nel regno del Cielo : che 
colui farebbe llato il più grande . che umilian- 
doli li folTe renduto picciolo , come quel fan- 
ciullino , che vedevano 5 e foggiunfe, che il ri- 
cevere in fuo nome uno di quei piccqli, de'qua- 
li egli parlava , era ricevere lui ftellb : come il 
ricevere lui ftelTo.era ricevere quello, che l’ave- 
ya mandato . Su quello propolito Giovanni fi- 
gliuolo di Zebedeo gli dilTe: Macllio, noi abbia- 
mo veduto un uomo , che fcaccia i demoni nel 
volito nome , e noi glielo abbiamo proibito , 
perchè non è della nollra compagnia . Ma Gesù 
bialimò tal condotta, e gli fece capire, che 
queir uomo non potea facilmente dir male di 
lui . poiché in nome fuo faceva miracoli , c che 
non dovevano riguardarlo come nemico , men- 
tre di fatto non era contrario a loro . Ritornò 
poi col difeorfo a' fanciullini, cioè agli umili, a* 
quali aveva loro comandato di renderli limili .* 
c pronunziò terribili minacce contro quelli, che 
farebbero llati loro occalione di caduta , e di 
fcandolo , dichiarando , che era meglio per 
quei tali 1’ elTere gettati con una macina al col- 
lo nel fondo del mare, che lo Icandalizzare 
uno di coloro , che credono in lui , e che fono 
cuftoditi dagli Angeli , i quali vedono conti- 
nuamence la faccia di Dio , che è nel Ciclo , 
Aggiunfe , che il Mondo era pieno di fean- 
doli ; che era nccellario , che ne accadellcro ; 
ma guai a colui , per cagion del quale follerò 
accaduti : che per ifchermirfene bilognava aver 
dinanzi alla mente l’ Inferno , dove il verme, 
che rode i dannati , non muore mai , e dove il 
fuoco , che gli abbrucia , non s’ eftingue mai ; 
e tanto è lontano dal conlumarli , che anzi al 
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contrario ferve loro di (ale , che li prefèrva 
dalla c;3rruzione > affinché ueno eccrnamcnce 
tormentati : che per fòiggire quelli terrìbili ga- 
ili^hi é neceflario il troncare tutto ciò che 
può ellere occahone di caduta j e recideru , £è 
folTe di meftieri , i piedi , e le mani . ed anche 
fvellerfi gli occhi , cioè privarli delle cofe più 
utili , e più care , allorché poHono farci cadere 
in peccato . 

* Quello documento importantiffimo , re- 
plicato altre volte da Grillo , fpecialmente nel 
Sermone fatto fui monte .debbono avere avan- 
ti gli occhi coloro , che u trovano in occalione 
prollìma del peccato . Qualunque lìa la neceffi- 
tz, cV utilità di ella , dee cedere all’ aliare uni- 
co della falute dell' anima , e tutto lì dee per- 
dere, e abbandonare, piuttollo che dimorare 
nel perìcolo d' incorrere l' eterna dannazione . ^ 

XVI. Dà regole per correeeere , e perdonare, 
Matt. i8. Lue. 17. 

L * Obbligo di tenerli lontano dagli fcandoli 
non ha da ellinguere nel cuore la carità , 
che h dee avere per quelle llefle perlbne, che 
cagionano lo fcandolo . Perciò il Figliuolo di 
Dio diede nello Hello dilcqrlo , che kee a’ fuoi 
ApoHoIi , regole eccellenti per correggere co- 
lui , che fa il male , e per perdonargli f offefa, 
che le ne riceve . Vuole in primo luogo , che 
fi riprenda in fegrcto colui , da cui veniamo of« 
feli , per guadagnarlo cosi , le fi può . Che le 
la correzione fegreta non ferve , fi replichi di- 
nanzi a due , o tre teHimonf : e fe anche quella 
rielce inutile , allora fe ne faccia confapevolc 
la Chiefa j e fi fiigga il commercio di colui , 
come di un Infedele , quando dilprezzi la voce 
della Chiela , ficcome ha dii: >rezzata quella de* 
particolari , Ed affinché la Cniefa polla fepara- 
ic dalla lua comunione quelli , che fodero di 
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nocumento alla faluce degli altri . le promette 
r autorità di legare ,, e di fciogliere ; fo^iun- 
gendo , che ratificherà nel Cielo tutto cio« che 
ella avrà pronunziato fopra la Terra . 

Comanda in fecondo luogo di perdonare le 
offefe ricevute , e di perdonare fette volte il 

f iorno j cioè » che non bifogna mai fiancarli 
i perdonare a chi ci offende . Su quello prò* 
polito dimandò Pietro a Gesù , quante volte 
doveva perdonare al fuo fratello , c fé lo do- 
veva fare lino a fette volte : Gesù gli rilpofe ; 
Non folamente io vi dico lino a fette volte « 
ma fino a fettantalètte ; e per fargli conofeere 
la necefiità , e i vantaggi di quella continua di- 
i^fizione di perdonare, propofe la parabola 
di un Re , che facendo rendere conto a* fuoi 
fervitori , ne trovò uno , che gli era debitore 
di dicci mila talenti , i quali fanno una immea- 
fa fomma di danaro . che non poteva ellerc da 
lui pagata . Comandò il Re , che colui folle 
venduto con la Tua moglie , co' fuoi figliuoli , 
e con quanto aveva ; ma il fervo gettandoli a' 
Tuoi piedi , e pregandolo di avere pazienza , 
ottenne dal Re la remilCone di tutto il fuo de- 
bito . Coilui appena ufeito s’ incontrò in uno 
de’ Tuoi compagni , che gli era debitore d' una 
picciola fomma , cioè di cento danari , e pre- 
Iblo per la gola , non volle nè anche ascoltare 
la preghiera , che gli faceva , di dargli un po* 
di tempo per foddisfarlo , e lo fece porre in 
prigione . Saputo quello il Re , li fece venire 
dinanzi quel fervitore ingrato , e lo diede nelle 
mani de’ carnefici fino a canto , che avelie pa- 
gato tutto ciò , che doveva . Gesù ftelTo fece 
l’ applicazione di quella parabola , dicendo ; 
Così farà trattato da mio Padre , che è ne’ 
Cieli , ciafeuno di voi , fe non perdona, e non 
rimette al fuo fratello di vero cuore leoflefe, 
che avrà da lui ricevute . 

^ Quelle parole , dice s. Agollino , fono un 
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tuono contra coloro , che covano nel cuore 
odi , c vendette verlo i loro fratelli; mentre 
ricufando di perdonare , nemmeno eul ricev€> 
ranno il perdono de’ loro peccati , e faranno 
inceneriti dal fulmine dell’ ira divina . Qua- 
lunque fia r ingiuria , che noi abbiamo ric^u- 
ta , c fempre un nulla in paragone delle oftefe 
da noi fatte alla fovrana Maefta di Dio .E 
come dunque potremo fperarc da Dio mife- 
rìcordia , le la neghiamo ad uomini limili a 
noi , e difubbidiamo al fuo comandamento di 
rimettere di cuore le offefe , che abbiamo 
ricevute ì * 

XVII. Va a Gerufalemme per la fe/la de* 
Tabernacoli . Giov. 7. 

M Entrc Gesù ifttuiva così i Tuoi Apoftoli 
nella Galilea , alcuni de' fuoi patemi , 
che non credevano in lui , non potevan foftri- 
re , che ftelTe così ritirato in quelle parti , m 
vece di comparire con lo fplendore de moi 
miracoli nella capitale di tutta la Giudea . Tre 
erano le felle ogni anno , per celebrar le qumi 
gli Ebrei andavano a Gerufalemme j onde m 
quei giorni concorreva una innumerabile 
titudine di perfone in quella città . Le felle 
erano quelle di Pafqua , della Pentecolle , c de 
Tabernacoli . Quella ultima fi folennizzava il 
primo giorno della luna di Settembre , e dura- 
va otto giorni , ne’ quali gli Ebrei abitavano 
fotto alcune tende , fatte di rami d alberi , 
per ricordarli delle tende , o de' tabernacoli , 
lotto de' quali fi erano ricoverati per lo fpazio 
di quaranta anni , che erano flati nel deferto 
dopo r ufeita dall’ Egitto^ . Eflendo vicino il 
tempo rii quella fella , i parenti di Gesù ( i 
quali non fenza difpiacere avevano veduto 
che egli non era flato a Gerufalemme ne 
Pafqua , nè a Pentecolle ) vollero perfuadergli 
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ad andarvi almeno per la folennicà de* Taber- 
nacoli j acciocché fi facelle conofcere da tutti ^ 
c non privafle della villa de’ fuoi miracoli 
que' difcepoli , che lì avea fatti in quella città 
Gesù rilpofe , che elfi potevano andare a Ge- 
rufalemme , quando loro piaceva ; ma che egli 
aveva altre mifure da ollervare , perche vi 
aveva degl’ inimici : che il Mondo non aveva 
che dire contro di loro , ma che egli era odia- 
to dal Mondo , perchè lo riprendeva della fre- 
golatczza delle lue opere . Andatevi voi dun-t 
que , dille loro , per il giorno della fella , che 

10 per me non vi vado , perchè il mio tempo 
non è ancora venuto . Egli li lafciò partire, 
e poco dopo parti egli ftelTo ancora, ma quali 
fegretamente , e prefe la llrada , che palla per 
mezzo della Samaria . 

* Gesù Grillo non volle trovarli in Gerula- 
lemrne nel primo giorno della fella , eh’ era 

11 più folenne , e di maggior concorfo del no* 
polo , come gli era llato fuggerito da’luoi 
parenti , i quali non credendo in lui , come 
dice il Vangelo , non avevano altre mire , ché 
di vanità, c d’ interefle . E con tale condotta 
c' infegna a non dare orecchio a’ fiiggerimenti 
de’ parenti , e degli amici , allorché quelli', 
come per ordinario fuccede, animati da Ipiri- 
to d’ interelTe , di vanità , o di altri motivi 
balli , e terreni , ci conlìgliano ad elaltarci nel 
Mondo , e a cercar onori , e dignità o nello 
Stato , o nella Chiefa . In umili cafi ha luogo 
ciò , che altrove dice il Salvatore , che fi deb- 
bono ritardare i congiunti , e domellici , co- 
me nollri avverfari , e nemici del nollro vero 
bene , a fine di piacere a Dio , e di mettere in 
ficuro la falute delle anime nollrc . * 


XVIII. 
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XVIII. Rjfana dieci Ubbrofi, Lue, 17. 

P Aflando G«ù per un villaggio , vide dieci 
lebbrofi , i quali fìando lontani da lui , ed 
alzando la voce » dilTeto ; Gesù noftro maellro, 
abbiate pietà di noi . Comandò loro , che an> 
da/Iero a moftrarlì al facerdote . Obbedirono ; 
e furono rifanati per iftrada . Uno di loro, 
che era Samaritano , c per conlèguenza ftra- 
nicro in riguardo agli Ebrei , come abbiamo 
già veduto , ritornò fubito glorificando Iddio , 
e venne a gettarli a’ piedi di Gesù con la faccia 
per terra , rendendogli grazie dcUa fanità ri- 
cevuta , Gesù per far comparire maggiormente 
f umile gratitudine di quell’ uomo , e quanto 
gli difpiaceva l’ ingratitudine degli altri, dille 
con una fpezie di maraviglia : Non fon eglino 
fiati fanaci tutti e dieci ì Dove fono dunque gli 
altri nove ì Non lì è trovato le non quello ftra- 
niero , che ha ritornato a rendere grazie a 
Dio . £ gli dille : State fu : andate , la vofira 
Fede vi ha falvato . 

'♦'La feonofienza de’ nove lebbrolì guariti 
da Gesù Grillo , che non lì curarono di tornare 
a rendere grazie al loro liberatore , come fece 
il lolo Samaritano , ci dimollra , quanto rari 
fieno coloro , che lono grati al Signore per li 
benefizi Ipiricuali , e temporali , che continua- 
mente ricevono dalla Tua beneficenza . Iddio 
con ha bilbgno de' noftri rendimenti di gra- 
zie , ma li richiede unicamente per n^ro 
bene, e perchè cosi conviene alla giullizia, 
alla gratitudine , e dipendenza della creatura 
dal luo Creatore , c Mnefattore . Quella di- 
menticanza delle grazie rice'vute , e quella in- 

f ratitudine pur troppo frequente tra' Crilliani, 
, al dire di s. Bernardo, un vento infocato , 
che dilTccca il fonte delle divine mifericordic, 
ficchè quelle non ifeorrano con abbondanza 

fopra 
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fopra di noi, c reiliamo sì tiepidi , c sì poveri 
di virtù con pregiudizio , c pericolo gtaudillimo 
delle anime noltre . * 

XIX. Infegna nel tempio . Giov. 7, 

I Ntanto gli Ebrei cercavano Gesù in Gem- 
falemmc nc’primi giorni della feda , e mol- 
to fi difeorreva di lui , dicendo alcuni , che egli 
era un uomo dabbene , ed altri , che era un 
impoftore . Gesù arrivò verfo la metà dell* 
Ottava della feda , ed infegaò nel tempio con 
fomnia maraviglia degli Ebrei , che non pote- 
vano intendere , come fapefTe così perfettaraen- 
ec la Scrittura , poiché non l' avevano mai ve- 
duto (Indiare . Su tale propofìto egli fece loro 
fapere , che non parlava da (c fteflo , che 
quando eflì avellerò voluto fare la volontà di 
Dio , avrebbero facilmente riconolciuto , che 
la Tua dottrina era di colui , che 1 ’ aveva man- 
dato , e del quale Iblo egli cercava la gloria ; 
ma perchè em non adempivano la L^ge , in 
luogo di arrenderli alla verità , che infunava , 
cercavano di farlo morire . Gridò allora il po- 
polo; Voi liete un indemoniato : chi é, che 
cerchi di farvi morire ? Gesù fece loro (bv- 
venire di quell’ uomo infermo di trentotto an- 
ni rilanato da lui in giorno di Sabato , c dello 
fdegno concepito contro di lui per quello folo 
motivo daperfone, che pure lì circoncidevano 
in morao di Sabato , fenza che credellero perciò 
violare la L^ge di Mose . Alcuni di Gerufa- 
lemme , che (ape vano fpdio portatogli da’loro 
magidrati , lì maravigliarono nell’ udirlo par- 
lare con tanta libertà , lènza che niuno *ten- 
talTe cola alcuna contro di lui , e lì dimanda- 
vano fra loro : Hanno d>r(è conofduto , che 
egli è veramente il Grillo ? Ma foggiungeva- 
no poi : Non li faprà , donde è ifCrillo , c 
quelli noi lappiamo donde è. Gesù intanto 

gri- 
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gridava ad alta voce nel tempio : Voi mi co- 
nofcete , e voi fapcte donde io fono ; cd io 
non fono venuto da me fteflo , ma voi non 
conofcete chi mi ha mandato , Così ri m prò*- 
verava loro , che non confide ravano fe non 
l'origine, che egli traeva dalla terra, fenza 
curarli di conofcere quella , che traeva da Dio, 
di cui era T unico Figliuolo fin da tutta l’ eter- 
nità . Molti del popolo crederono in lui , ma 
i làcerdoti , e i Faiifei mandarono i foldati per 
farlo prigione . Gesù, che non doveva foffrire, 
le non nel tempo prcfcrittogli da fuo Padre , 
dilTe ai foldati : Io fon con voi ancora per 
tm poco , e poi ritorno a chi mi ha mandato. 
Voi mi cercherete fenza trovami , e voi non 
potete venire , dove io anderò . Gli Ebrei non 
intefero il fenlo di (juefte parole , nè fapeva- 
no , fe con elle li mmaccialle di abbandonare 
/ la Giudea per pallate ad ammaellirare i Gentili . 
^ - Non fu allora prefo , perchè l’ ora fua non 

era ancora venuta . L' ultimo giorno della fe- 
tta, egli gridava ad alta voce: Se qualcluedu- 
no ha fete, venga da me, e beva. Se qual- 
cheduno crede in me , dal Aio cuore ufciranno 
fiumi d'acqua viva j con che lignificava le 
grazie abbondanti dello Spirito fanto , le quali 
doveva fpandere nell’ anime de’ credenti dopo 
il fuo ingrello alla gloria . Intanto ogni giorno 
più il popolo fi divideva in ditterenti fenti- 
menti intorno a Gesù Grillo . Alcuni lo cre- 
devano profeta , altri il Mellia : altri non la- 
pendo , cller lui nato in Betlemme , non pote- 
' vano crederlo il Crifto , perchè fapcvano , 
che il Grillo non farebbe (lato di Galilea , ma 
della città di Betlemme , e della ttirpe di Da- 
vid . Ifacerdoti, e i Farifei dimandarono ai 
foldati mandati da loro per farlo prigione , 
per qual cagione non 1’ avevano preio, e con- 
dotto ì La nfpofta fu loro data con quelle po- 
che parole : Niuno ha mai parlato come quell’ 

uomo . 
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uomo . Replicarono i Farifei , le a forte anche 
cflì erano così (empiici , che (ì fodero lalciati 
fodurre a (cguitare l’ errore di un popolaccio 
maladetco , in vece di feguitare i Grandi , e i 
Farifei , fra’ quali nè pure uno ve n’ era , che 
credelle in lui . Allora Niccodemo , quel Fari- 
feo , che era venuto a trovare Gesù di notte , 
dimoflrò loro , che la Legge non permetteva 
di giudicare alcuno fenza prima averlo afcol- 
rato . Erti gli rifpofero : Che ? liete ancor voi 
Galileo ì cioè difcepolo di un uomo di Galilea, 
dal qual paefe credevano , che non poterte 
ufeire verun profeta . L’aflemblea lì fciolfe 
così , fenza fare altro ; ed ognuno fé ne ritor- 
nò a cafa fua . 

* Il rimprovero , e dil^giamento fatto da- 
gli Ebrei a Niccodemo ; Siete ancor voi Gali- 
leo } è una immagine delle berte , e derilioni , 
che i mondani fogliono fare alle perfonepie, 
c divote. Il demonio, dice s. Agoftino, ne’ 
primi fecoli della Chiefa , qual leone furibon- 
do , artaliva i Fedeli con la violenza delle per- 
fecuzioni fufeitate da' tiranni , e adoperava il 
ferro , ed il fuoco per abbatterli . Ma ora , 
certare le perlecuzìoni violente , ha mutato 
ifile , e qual ferpente inrtdiofo perfeguita i 
buoni colle lingue de' cattivi Ctirtiani , i quali 
ora con motti , e burle maligne , ora con bef- 
fe , e dileggiamenti , ed ora con dilcorrt ingan- 
nevoli , c martìme pcrverfe procurano di Ic- 
durre le anime innocenti , e di diftoglierle dal 
retto fentiero della virtù . Ma guai a tali de- 
rifori , e feduttori , perchè fta loro preparato 
un eterno fupplizio ; e verrà predo un tempo , 
in cui , com' è Icritto nel libro della Sapienza, 
proveranno un' eterna confufione ed aMuftià, 
e gemeranno , e piangeranno lenza profitto le 
loro infanc derifioni , e i loro iniqui beffeg- 
giamenti . Frattanto. le perfone dabbene non 
lolamentc non lì debbono arrolEre , e vergo- 
gnare , 


Digilized by Google 



1 


i8i. Vita dei N. S. 

f nare , ma anzi recarfi a gloria , ed onore , 
i cflcrc maltrattai^e , difprezzate , e derife 
per la pietà , e fedeltà , che profeiiano a Gesù 
Criflo • da cui afpettano una eterna mercede . ^ 

XX. Salva la vita ad una (Multerà . 
Giovan. 8. 

G esù* andò poi fopra un monte chiama» 
to degli ulivi , lontano da Gctuialemtne 
per lo fpazio di quanta ftrada fi poteva fare 
il Sabato , cic^ di feicenio paùi . Di là fì parti 
fui far del giorno per tomjurfrae al tempio j 
dove poflon a federe incominciò ad infegnarc 
al popolo , il quale gli (ì radunava d’ intorno . 
Allora i dottori , e i Farifci gli condulTero di- 
nanzi una donna , che era fiata colta in adul> 
tcrio a e facendola (lare in piedi in prefenza 
di lui a e di tutto il popolo , gli diflero : Mae- 
flro a quefta donna è fiata or ora forprefa in 
adulterio . Mose ci comanda di lapidare quel- 
li a che fono colpevoh di tal peccato , e voi 
che dite ì Gli facevano quella dimanda a per 
aver motivo di accufarlo o come troppo cru- 
dele verfo li peccatori a le avelie detto di lapi- 
darla a o come violatore delia Legge a fo avelTe 
detto di perdonarle . Gesù , in vece di rifpon- 
derc a fi abbafsò a e fi pofè a fcrivcre col fuo 
dito in terra ; c continuando coloro ad inter- 
rogarlo a fi alzò a e dille loro : Colui fra di 
voi, il quale è fenza peccato , getti la prima 
pietra ; e tornando poi ad abbafurfi , di nuovo 
fcriveva , come avanti , in terra . Allora colo- 
ro tutti un dopo r altro fi ritirarono , (lordi- 
ti da una rifpofla così inafpettata, ed angu- 
fliati dai rimorfi della cofeienza. Rellò folo 
Gesù con quella donna , alla quale difie : Dove 
fono quelli , che vi accufavano ì Non vi è 
flato veruno, che vi abbia condannata? Ella 
glirifpofc: No a Signore. Ripigliò Gesù : Nè 

anche 
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anche io vi condannerò : ^date , e per 1’ av- 
venire non vogliate mai più peccare . 

* Quefte parole : Andate , e non voeliatt 
mai pili peccare , diile il Salvatore ancne ad 
altri in altre occalìoni > e con elle c' infegna , 
quale iìa il carattere della vera converiìone , 
£ penitenza {aiutare . cioè , come dice s. Pao- 
lo , di operare una (cabile fanicà dell’ anima , 
e di non ricadere ne' peccati mortali già de- 
teftati . Le frequenti ricadute {bgliono ciTere 
indizio di faKa penitenza ; ed efpongono i re- 
cidivi ad evidente pericolo di perire eterna- 
mente , fe non procurano con gran diligenza 
di (labilmente emendarli , e di edere colanti 
ue’ buoni propodti di mutar vita . ^ 

XXL Segue ad infegnare nel Tempio ^ t lo 
•vogliono lapidare . Giov. 8. 

L ’ Odio , che gli Ebrei urtavano a Gesù , 
fempre più andava crefccndo ; ma non per 
quello egli lalciava di predicare ad alta voce la 
verità . DilTe loro , che egli era la luce del Mon- 
do ; e che chi lo feguiva , non camminava nel- 
le tenebre . I Farilei gli didero , che la tedi- 
monianza , che egli faceva di le (ledo , non 
era di verun valore . Ma Gesù fece vedere la 
fallirà del loro giudizio 5 perché la tedimonian- 
za , che rendeva a fe dedo , era appoggiata Ib- 
pra quella , che con un numero grandidimo di 
prodigi gli rendeva fuo Padre , da cui era dato 
mandato . Gli dimandarono , dove era luo Pa- 
dre . Rifpofe , che non conofeevano il Padre , 
perchè non volevano conolcere il Figliuolo . 
Dide loro di più : lo vado : voi mi cercherete , 
e morirete nel vodro peccato . Voi non potete 
venire , dove io vado . Dichiarò ancora , che 
egli non era di quaggiù , come elfi , ma dall’ al- 
to , e che fe non avellerò creduto in lui , fareb- 
bono morti nel loro peccato . Gli dimandaro- 
no : 
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no : Chi egli era ì Rirpofc , che egli era il Fi* 
gliuolo di Dio , ma in termini , thè non lo iti- 
tefero . Aggiunfe , che quando efli 1’ avelTcro 
alzato in alto ( intendeva della croce , nella qua- 
le dovevano farlo morire ) allora l’ avrebbero 
conofciuto , e avrebbero Caputo , che egli non 
faceva cofa alcuna da fe « e che non diceva co- 
fa , che non ayeflc apprefa da fuo Padre . 

Quelle verità , che acciecavano i fuperbi , il- 
luminarono molti altri « i quali credettero in 
lui ; e dille loro, che le perleveravano nell'of- 
fervanza della fua parola, farebbero veramente 
fuoi difcepoli , e avrebbero conofeiuta la verità, 
c la verità gli avrebbe rendati liberi . A quelle 
parole replicarono gli Ebrei , che elfi non erano 
fchiavi , ma liberi , come figliuoli di Abramo. 
RifpofeGesù , che chi pecca è fchiavo del pecca- 
to j e che non farebbero llati veramente liberi , 
fe non quando egli gli avelie liberati : che era- 
no figliuoli d’Àbramo fecondo la carne , ma che 
rigettando la verità , e volendo far morire chi 
la predicava, facevano ciò , che Abramo non 
avea fatto , e fe^uiravano gli efempj di un al- 
tro padre , di cui fi facevano figliuoli con l’imi- 
tazione . In tal fenfo elfi pretelero di non avere 
altro padre fe non Dio . Ma egli dimollrò lo- 
ro, che fe erano figliuoli di Dio, dovevano 
afcoltare la parola di Dio , ed amare l’ unico 
Figliuolo di pio , che aveva loro mandato : 
che l' omicidio ,.e la bugia fono 1’ opere del de- 
monio : c che quelli , che volevano uccider un 
uomo , che non poteva ellcre convinto di alcu- 
na colpa , e che diceva loro la verità , avevano 
per padre il demonio . Coloro non rilpofero a 
ciò , fe non con ingiurie , e lo chiamarono un 
Samaritano, e un indemoniato . Gesù rifpofe 
fcmpliccmenie : Io non fono un indemoniato , 
ma bensì io onoro mio Padre j aggiungendo , 
che un altro gli avrebbe fatta giullizia , perchè 
non fe la voleva fare da fe , tanto più che egli 

non 
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aon cercava la propria gloria . Dopo quello 
foggiunfe , che chiunque avelie cuftoaita la lua 
parola , non farebbe mai morto ; il che egli 
incendeva della morte eterna . Ma gli Ebrei , 
che l' incefero della morte del corpo , prefero 

? [uindi occalìone d’ inlultarlo , dimandandogli, 
e egli era qualche cofa di più di Abramo , e de’ 
protcci , lìcchè potelle rendere efenti quelli , 
che cttftodiUero la fua parola , dalla morte , 
alla quale erano flati foggetti quei grand' u(> 
mini : e poi fi pofero a pregarlo , che di- 
cclTe effettivamente chi egli era . Rimofe loro 
di nuovo , che egli non fi glorificava da fe flcf- 
fo , ma che riceveva tutta la fua gloria da fuo 
Padre , il quale era quel Dio , che efll adora- 
vano , ma che non conofeevano . Che Àbra- 
mo , tanto da loro nominato , aveva defidera- 
to di vedere la venuta di colui, che efll difprez- 
zavano : che Abramo V aveva veduto , e n' era 
rimafo pieno di allegrezza . Ripigliarono efll : 
Non avete ancora cinquanta anni , e avete ve- 
duto Abramo ? Rifpofe loro : In verità , in ve- 
rità io vi dico , che io era , avanci che Abramo 
nafeefle . Prefero allora de' fallì per lapidario ; 
ma egli fi nafeofe , ed ufcl dal tempio , fchi- 
vando allora quell’ affronto de’ fuoi nemici , 
perchè voleva efporfi da fe flelfo a tutta la loro 
rabbia , quando fofle venuto il tempo del fuo 
patire. 

♦ Si crede da’ fanti Padri , che Abramo ve- 
defle Gesù Criflo , cioè aveffe fpeciale rivela- 
zione del miflero della fua Incarnazione , e 
della Redenzione , allorché ubbidendo all’ or- 
dine di Dio , fi mife in atto di fagrificare il fuo 
figliuolo Ifacco , il quale era una figura efpref- 
fa di Gesù Grillo , c del fagrifizio della fua 
morte di croce . Quella Fede in Gesù Criflo , e 
ne’ fuoi meriti , è Hata fempre la forgentc di 
cucce le grazie . che hanno ricevute i patriarchi, 
c i giufu dell antico ceflamento . Per quella 
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Fede fi fon giuflificati, c falvati . Per 
Fede , divenuta più manifefta , e più univerfa- 
Ic dopo la Tua Incarnazione , noi troviamo gra- 
zia , e mifeiicordia prcflo il Signore ; e fenza 
quella Fede è imponìbile di piacere a Dio . Fac- 
ciamo dunque grande ftima di queflo dono sè 
eccellente , e sìncceflario , che il Signore ci ha 
compartito j e procuriamo , che le opere fieno 
corriTpondenci e conformi a quella medefìma 
Fede , per goderne il frutte , tm' è la grazia di 
Dio , c la vita eterna . * 

XXII. Rende la vifia ad un cieco nato , 
Giov, 

P Oco dopo vide Gesù un cieco nato , c i liioi 
difcepoli gli dimandarono , le colui era 
cieco per li fuot peccati , o per li peccati de* Tuoi 

F enitori . Rifpole , che nc per V una , nè per 
altra cagione , ma per far rilplendere mag- 
giorniente le opere raaravigliofc della potenza 
di Dio . Aggiunfè , che a lui toccava il fare 
quelle opere nel tempo deHinato : c che fino a 
tanto che era net Mondo , era la luce del Mon- 
do . Dopo quelle parole Iputò in terra , e aven^ 
do formato un poco di fango con la Tua faliva , 
appHcolIo agli ocelli del cieco, e Io mandò a 
lavarli in una pifeiha chiamata di Siloe , dove 
dopo eùerli lavato vide perfettamente. I fuo£ 
vicini , c tutti quelli , che Io avevano veduto 
cieco , c a dimandare la limolina , non poteva- 
no credere ciò , che vedevano , c dutùtavano , 
le egli folle veramente quelli , o pure un ;d- 
tro , che lo Ibmigliafle ; ma egli diceva a tutti s 
Io fono quelli ; e narrò loro , che un uomo 
chiamato Gesù gli aveva data la villa . Gli di- 
mandarono , dove era quello uomo ; t avendo 
ri^oftó di non laperlo , Io condulfero a' Fari^ 
fci , i quali lo interrogarono } c raccontò loro, 
come era Hata la cola. Eia giorno di Sabato 

quel- 
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quello , in cui Gesù lo aveva rifanato ; onde 
ai fiero alcuni Fatiièr : Queil* uomo non è 
di Dio , perchè non cuilodifce il Sabaco j ma ' 
gii altri non potevano intendere , come un uo- 
mo caravo avede potuto fare miracoli cosi 
grandi j c fu quefto particolare nacquero di- 
fparerì fra loro . Dimandarono al cieco . che 
ne parefle a lui ; ed egli rifpoie » che credeva , 
che Gesù ibfTe qualche profeta . Tutto ciò li 
confondeva ftranamente j e vollero fofpcndere 
ogni credenza , fino a canto che fecero venire il 
padre , e la madre del cieco , ai quali diman- 
darono ; È quelli il voftro figliuolo , che voi 
dite efTer nato cieco ? Come dunque ora vede 
perfettamente ì II padre , e la madre , che te- 
mevano gli Ebrei, e fapevano la rifoluzione 
prefa da Ipro di fcacciar dalla Sinagoga chiun- 
que avelie riconofeiuto Gesù per il Grillo , ri- 
Ipofero femplicemente : Noi Tappiamo^ che 
qcKlli è il nollro ^liuolo , e che egli e nato 
cieco ; ma noi non lappiamo , come ora veda , 
nè chi gU abbia aperti gli ocelli . Egli ha i fuoi 
anni , interrogate lui , ed egli vi rilponda. 
Chiamarono dunque un’ altra volta colui , che 
era flato cieco , e gli dillero : Dà gloria a 
Dio : noi lappiamo , che quello uomo è un 
peccatore . Egli rifpofe : lo non fb , Ce egli fia 
peccatore , fo lolamentc , che io era cieco , e 
che ora vedo perfettamente . Gli dimandarono 
di nuovo, come gli aveva data la vida. Re- 
plicò loro : Io ve r ho già detto , e voi l’ avete 
intefb ; perchè volete udirlo un’ altra volta ? 
Volete forfè voi pure farvi fuoi difcepoli ? Con- 
cepirono da quella rifpofla tale fdegno , che ma- 
ledicendolo gli dillero : Sii pur tu fuo difeepo- 
Iq : quanto a noi non lìamo difcepoli , fé non 
di Mosè . Noi lappiamo « che Dio ha parlato 
a Mosè ; ma di cofeui non Tappiamo nè anche 
donde fia . Ripigliò allora quegli , elTere cofa 
Terameoce flrana , che non lapelTero , non po- 
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ter cflerc fé non da Dio chi aveva aperti gli oc* 
chi a un cieco nato con un miracolo non più ve- 
duto , nc mai più intefo . Lo (cacciarono in 
udire ciò, dicendogli : Tu fei involto ne’ pec- 
cati fino dal ventre di tua madre , e pretendi di 
ammaeftrarci ? Seppe Gesù , che era (tato fcac- 
ciato in tal maniera , e incontrandoli in lui gli 
dille : Credete voi nel Figliuolo di Dio ? Gii 
rifpofe ; Signore , chi è il Figliuolo di Dio , ac- 
ciocché io polla credere in lui ? Gesù gli dille ; 
Voi r avete veduto , ed è quello delio , che 
parla con voi . Egli replicò ; Io credo , Signo- 
te , e (ubito prodratolì l’ adorò . Gesù allora 
f^giunfc , che egli era venuto nel Mondo per 
clercitare un giudizio terribile , che era d’ illu- 
minare i ciechi , e di acciecare quelli , che veg- 
gono , cioè di abbandonare alla propria cecità 
coloro , che vengono impediti dalla uipetbia di 
xiconofeere il loro acciecamento fpirituale . Al- 
cuni Farifei, che l'udirono, gli dimandarono, 
fe aneli’ ellì erano ciechi . Gesù rifpofe : Se voi 
fede ciechi, non avrede alcun recato; ma 
perche voi dite di vedere , la vodra colpa di- 
mora in voi j come fc avelie voluto dire , fe- 
condo il fentimcnto di fant’ Agodino , fe voi 
conofeede la vodra cecità , rìcorrerede al me- 
dico , ed egli vi libererebbe da* vodti pec- 
cati ; ma voi redate peccatori , perchè fti- 
mandovi faggi , e fanti , non credete di aver 
bifogno di akuno , che v' illummi , e vi fan- 
tificSi . ^ 

* Queda c la didcrenza , dice il mededmo 
s. Agodino , che palla tra la cecità del co^ , 
c la cecità dell’ anima . La prima (ì conofee , 
e (ì feiite ; c però fc ne cerca il rimedio , o 
almeno chi ci conduca , e ci guidi ; ma la fe- 
conda nrnlce volte non fi conofee , nè fi fente • 
Anzi chi è piu cieco, fi crede più veggente, e 
illuminato , nè fi cura di chiedere lurnc , e in- 
dirizzo . Queda ignoranza , c cecità e una 
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piaga fancHa. cagionata dal peccato ori gina«. 
le, la quale u rende maggiore, e più perico-. 
loia per le colpe attuali , che fi commettono .■ 
Da quella cecità ne nafeono mille mali , edi* 
Cordini , c rpccialmente , che alcuni , fecondo 
l’avvertimento dello Spirito Tanto ne’ Prover- 
bi , lì credono di camminare per la via retta 
della falute , e lì trovano in fine ingannati , e 
caduti nel precipizio della morte eterna . Cosi 
avvenne a’ fupetbi , e ciechi Farifei , riprefi da 
Gesù Crifto j e così avviene a coloro , che fi 
fidano del proprio giudizio , e fi appo^ano 
alla propria prudenza , o piuttofio pre^zio- 
ne . Temiamo dunque Tempre di noi fteflì , 
confeffiamo la nofira cecità , e il hi fogno , che 
abbiamo di una guida fedele , che ci configli , 
e c' indirizzi nel lubrico cammino di quella 
vita : afcoltiamo con docilità , e meditiamo 
la parola di Dio , la quale , come dice il Prin- 
cipe degli Apofioli , c la lampana , che dee fer- 
virci di lume nella notte caliginola di quello 
fecolo 5 e foprattutto preghiamo di continovo 
il Signore , ad efempio del Tanto David , che 
illumini le noftrc tenebre , e non permetta, 
che noi cadiamo in uno fiato sì deplorabile , c 
sì pericolofo alle anime nofire . ^ 

XXlII. Infegna , eh' egli i il buon Pafiore , 
Giovan. 10. 

D Opo avere Gesù confufa nella maniera 
fopraddetta la vanità di quei fuperbi , che 
pretendevano di efler guide degli altri , men- 
tre erano ciechi , propoie loro Torto la parabola 
del pafiore , e delle pecore i tre caratteri diffe- 
renti di tre Torte di pcrlbne, che s' impegna- 
no nel governo delle anime . Infegnò , che 
taluno , in luogo di entrare per la porta nell* 
ovile , v’ entra per qualche altro luogo , come 
i ladri pei rubare , per ilcannare , per difirug- 
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gcrc : c fpicgò qucfto enigma , che non inten- 
devano , dicendo , che egli itello era quella 
pona , per cui bitogna entrare nella condotta 
della greggia. Taluno entrando per la porta , 
guida le pecorelle con uno rpkito mercenario , 
in maniera che le abbandona, quando vede 
venire il lupo , perchè non ama le pecorelle , ma 
ama fe ftello . finalmente vi fono i buoni pa- 
ftori , che non entrano da loro neirovilc, 
ma cheli fanno aprire dal portinaio ; i quali 
eonofeono le pecorelle , e lono conofeiuti dal- 
le pecorelle . uno ad elporre per elle la propria 
vira , quando 1' occalìoue il richiede . Gesù ap- 
plicò poi a fe (ledo tutte quelle ultime quali- 
tà , e fece vedere , che egli era il buon Pwore 

J >cr eccellenza , giacché era venuto a dare la 
ùa vita per il fuo gregge , e a darla volentieri, 
per ubbidire al comando di fuo Padre , in ma* 
niera però , che ninno poteva levargliela lènza 
Tua volontà ; e che dopo di averla data , fa- 
rebbe tornato a prenderla, fenza che veruno 
glielo avelie potuto impedire . Dichiarò final- 
mente , che gli Ebrei non erano le Iole peco^ 
re , per le quali egli voleva morire , ma che 
ve. n' erano anche delle altre , cioè i Gentili , 
che doveva condurre nel fuo ovile : c che di 
tutti gli Ebrei , e Gentili , che avellerò afcol- 
tata la fua voce , lì farebbe formato un folo 
ovile , di cui egli ftelTo larebbc flato T unico 
Pallore . Quello dilcorlb lìifcitò una nuova 
divilìone fra* fuoi uditori , dicendo alcuni , che 
egli era un pazzo , ed un indemoniato ; e di- 
cendo altri, che gl* indemoniati non parlavano 
cosi , e che il demonio non apriva gli occhi 
ai ciechi nati . 

* Quelli diverfi giudizi intorno alla pcrlbnt 
del Figliuolo di Dio , fono una grande iflru- 
zione per difprezzare i vani giudizi degli uo- 
mini circa le noflre perfone . Chi lì può do- 
lete di elTcìc calunniato, o aggravato a torto ; 

chi 
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chi può evitare le elicerle , e inalignhà del 
Mondo , quando in tal maniera è (lato trat^ 
co chi era la ftefla farirità per edenza ? Tenia* 
mo Tempre il cuore fido in Dio j amiamo di 
tutto cuore , e feguitiamo , come docili peco- 
relle , il noftro buon Paftore Gesù : a lui folo 

J trocuriamo di fervirc , c di piacere , perchè da 
ui folamente afpetciamo 1’ eterna ricompenfa 
delle opere noftre . * 

XXIV. EUege fettantadue difcepoli , 

Mact. 9. Lue. IO. 

O Ualche tempo dopo Gesù (celle (èttanta- 
due difcepoli , per mandarli innanzi a 
lui a due a due in turti i lut^hi , dove 
«gli doveva andare . Diede loro le Itcdc iftru- 
zioni y che aveva date a' fùoi Apodoli > c Io 
ftedo potere fopra i demoni . Ritornarono que* 
Ili tutti allegri ,* e gli didero : Signore y in vir- 
tù del voftro nome anche i demoni cr (bno 
{oggetti . Ma egli avvifolli di rallegrarli non 
tanto per quello potere , che aveva loro dato 
fopra gli Ipiriti maligni , quanto perchè i lo- 
ro nomi erano Icritti nel Cielo , Nello (ledo 
momento Gesù li lenti rapito da un movimen- 
to dello Spirito lanto» e rivolgendoli a Dio 
fuo Padre , gli rendè grazie , perche aveva ri- 
velato a* piccoli , cioè a' fcmplici , c agli u- 
roili , quelli miUerj , che nalcondeva a' Àggi» 
ed a* prudenti di quello Secolo . Aggiunlè , che 
fuo Padre gli aveva date tutte le colè ; e che 
ivano poteva conolccie Iddio , le non che il 
Figliuolo unico di Dio, e colui, a cui il Fi- 
gliuolo di Dio r avedè fatto conolcere . Re- 
plicò a* lùoi dilcepoli , che eglino erano felici, 
perchè vedevano , ed udivano ciò , che tanti 
Re , e profeti non avevano nè veduto , nè udi- 
to, benché i'ftvcdero Ibmmamente delìdera- 
co . Finalmente fentendofi trafporuto dalla dia 
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carità verfo gli uomini , clclamò : Venite a 
me voi tutti , che flètè aflàticati , ed aggra* 
vati , ed io vi follevcrò . Prendete il mio 
giogo fopra di voi : imparate da me , che 
Ibno manfueto , ed umile di cuore ; e voi 
troverete il ripofo , c la pace delle anime vo- 
ftre , perciocché il mio giogo è loave , e il 
mio pefo c leggiero . 

* La carità , dice s. Agoftino , rende fbave, 
c leggiero il giogo dell’ Ev^gelio , che riefee 
duro , e gravofo alla cupidità , e alle pafTioni 
ribelli . Quelle cerchiamo di mortificare con 
la divina grazia meritataci da Grillo : fìamo 
umili , e manfueti fecondo il comando , e 1* e- 
fempio , che ne ha elio dato : regni in noi il 
fuQ fanto amore , e il defiderio della beatitu- 
dine celelle j e non dubitiamo , che ci fi ren- 
derà facile , e dilettevole l’ olTervanza de’ fuoi 
comandamenti , e goderemo la pace delle ani- 
me nollre in Terra , c l’ eterno ripolo in 
Cielo . * 

XXY. Infegna , come fi debba amare il projfimo. 

Lue. IO. 

I N quello mentre un dottore della Legge di- 
mandò a Gesù per tentarlo : Maellro , che 
cofa è necellario, che io faccia ^ per confeguire 
la vita eterna ? Gesù fece anche egli un altra 
dimanda a lui , dicendogli : Che cofa coman- 
da la Legge , e che cofa vi leggete voi ? Colui 
rilpofe : Voi amerete il Signor volito Iddio 
con tutto il volito cuore , con tutta l’ anima 
volita , con tutto il yollro fpirito , con tutte 
le vollre forze j e il volito proflìmo, come 
voi fteflo . Voi avete rifpollo bene , ripigliò 
Gesù : Fate ciò , e viverete . Il dottore votcn- 
do comparire uomo giullo , c fedele ollerva- 
tore della Legge , gli dimandò ancora : Qual 
fona di perfone egli doveva prendere per fuo 

prot 
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f >To/nmo : Gesù gli rifpofc con quefta parabo- 
a : Un Ebreo fu fpogliato , c ferito per viag- 
gio da’ ladri , che lo lafciarono ftefo fu la ftra- 
da mezzo morto . Un Sacerdote, ed un Le- 
vita paflarono di là , dove giaceva quefto uo- 
mo , fenza dargli veruno muto . Un Samari- 
tano al contrario , cioè uno itraniero in riguar- 
do agli Ebrei , lo vide pacando ; e mollo a 
compallìone lì accollò a lui , verfogli dell’olio « 
c del vino fulle lue piaghe j gliele falciò , c 
poi mife il ferito fopra il fuo proprio giumen* 
co , e lo conduUe alla oHerla .* ivi lo racco- 
mandò all’ olle , e gli lafciò del danaro , ac- 
ciocché avelie cura di lui . Gesù volendo , che 
il dottore lì facelle da fé l’applicazione della 
parabola , gli dimandò , quale di auei tre , 
che erano paùati, era il prollìmo ai chi era^ 
ftato ferito . Rifpole il dottore : Colui , che 
eli aveva preftato Ibccorfo . Gesù approvando 
ia fua ril^fta , gli dille : Fate lo Hello . 

* Quefto ftelio facciamo noi pure a* noftri 
prolfimi , chiunque ellì lì fieno , in tutte le loro 
necellità . Non balla avene una fterile compaf- 
fione delle altrui miferie , ma bifogna venire * 
ai fatti . La carità non è oziolà , dice s. Gre- ‘ 
-^orio , ma operativa fecondo le proprie forze; 
altrimpti ella è finta , ed apparente; e fenza 
la carità non lì acquifta il regno de’ Cieli . 
Afcoltiamo l’ avvertimento , che ci dà in tal 
propofito r Apoftolo s. Giovanni , anzi Dio 
medefimo ner bocca fua ; Chi avrà de’ beni - 
e delle foltanze di quefto Mondo , fe vede il 
fuo fratello patire necellità , e gli chiude le 
lue vifeere fenza foccorrerlo , come può dirli, 
che la carità di Dio abiti in lui ? Amiamo 
dunque , foggiunge il fanto Apoftolo , non 
colle fole parole , e colla lingua , ma- colle 
opere, e in verità. * 
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XXVI. Allegra in cafa di Marta , ed infegna 
a fare orazione a'fuoi difcepoli. 

Lue. 10, e li. 

C ontinuò pofeia Gesù il fuo cammino co* 
fuoi difcepoli , ed entrò in un cartello . 
Una donna chiamata Mana lo ricevè con al- 
legrezza in cafa fua . Quella aveva una fo- 
nila chiamata Maria , ed un fratello detto 
Lazzaro , del quale li parlerà ancora altrove . 
Mentre Marta lì occupava in preparare ciò , 
che era ncceflario per il divino fuo ofpite , la 
fua forella rtava a' piedi di Gesù , afcolcan- 
do la fua parola . Mana tì lagnò con Gesù , 
perchè Maria la lalciava fola nelle faccende 
domeniche , e Io pregò , che le dicelTe di an- 
dare ad aiutarla • Ma Gesù le rifpofe : Mar- 
ta, Marra, voi vi anguftiare , c vi turbate 
con prendervi penlìero di molte cofe j e pure 
non vi è fe non una fola cofa , che lia ne- 
cellaria; e Maria ha fcelta la miglior parte, 
che non le farà mai tolta . Gesù non condan- 
nava con quelle parole l’ ofpitalità di Marta, 
ma le infegnava ad efercitarla fenza alterarfi, 
e fenza inquictarfi : le inlegnava infieme a 
non preferire una tale azione , che febbcric 
{anta , non dura , fe non in quella vita di- 
pendentemente da' bilbgni , e dalle miferie 
di ella , ad un’ altra , che dee fullìrtcte eter- 
namente . Tal’ era I' azione di Maria ; la qua- 
le alcoltando la parola di Gesù Grillo . comin- 
ciava fopra di quella Terra a nudriru del me- 
defimo Dio , che dee eflere il nutrimento de* 
beaci nel Cielo per fempre . 

^ Gesù Grillo non li è contentato d’ infegnar- 
ci ad afcoltare Dio con 1 ’ elempio di Maria , 
ma ha voluto di più inlegnarci a parlare a 
Dio con r orazione . Un giorno uno de’ luci 
difcepoli lo vide in orazione , e allorché l'ebbe 
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terminata , gli dille : Signore , infegnateci a 
fare orazione , come Giovanni ha infegnato 
a’ Tuoi difcepoli . Gli diede allora quelle belle 
regole per far orazione come è necellario , 
ri te tire nel fermone , che fece fui monte , c 
gl’ inlegnò quella eccellente orazione , che 
abbiamo nello lleflo luogo riportata , cioè ; 
Padre noftro , che liete ne’ Cieli, fia fantifìca- 
to il nome voftro : venga il regno voftro : lìa 
fatta la voUra volontà , come in Cielo , cosi in 
Terra : dateci oggi il noftro pane cotidiano ; ri- 
mettete a noi i noftri debiti , come noi li rimet- 
tiamo a’ noftri debitori : non c’ inducete in ten- 
tazione : ma liberateci dal male . Amen . 

* Quefta orazione chiamata Domenicale, 
perchè infegnata dal medelìmo noftro fupremo 
Padrone e Signore , è la più eccellente orazio- 
ne , che polla farli a Dio , c fecondo s. Ago- 
llino , è la regola , ed il modello di tutte le 
altre orazioni 3 di maniera che polTiamo bene 
ulare altre parole , ma non polliamo diman- 
dare altre cofe , nè con altro ordine differente 
da quello , che in ella è preferitto . Contiene 
quefta orazione un proemio , e fette petizio- 
ni . Il proemio è in quelle parole : Padre no^ 
Jlro , che Jìete ne’ Cieli : con le quali liamo ec- 
citati a prefentarc a Dio le noftre fuppliche 
con fiducia , perchè egli e per creazione , c 
per adozione li degna di elTere noftro Padre : 
e con umiltà , perchè è un Padre cclefte, c 
una Maeftà fovrana , Padrone del Cielo . e 
della Terra : e a pregarlo non per noi foli . 
ma per tutti: con ifpirito di carità , perche 
tutti fiamo fratelli , e figliuoli di uno ftello 
Padre ; e però ci ordina di dire : Padre no- 
ftro , c non , Padre mio . Con la prima peti- 
zione : Sia fantificato il nome vcftro : li elponc 
il noftro denderio , che Iddio fia conofeiuto , 
adorato , ed amato da tutti , e fpecialmente 
da noi 3 e che tutte le noftre azioni fieno in- 
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dirizzate a gloria Tua , e ad onore del Tuo 
nome . La feconda : Venga il regno vofiro : ci 
ricorda d’ inalzare i noflri cuori al Cielo j e 
confìdcrandoci pellegrini , e foreflieri fu quella 
Terra , di afpitarc al Paradifo , eh’ è la patria 
noftra , e il regno , che ci ha meritato , c pro- 
meflo Gesù Crifto noftro Salvatore , La terza : 
Sia fatta la vofira volontà , come in Cielo , così 
in Terra : ci addita il mezzo ^ confeguire 
quello beato regno , eh’ è di ubbidire alla vo- 
lontà di Dio , sì nell’ efeguire i fuoi coman- 
damenti , si ancora nel rallegnarci alle Tue 
divine difpolìzioni , c al Tuo beneplacito in 
tutti gli avvenimenti tanto profperi , quanto 
avverh : e gli dimandiamo grazia di farlo in 
Terra con quella perfezione , con la quale fi fa 
dagli Angioli , c dai Santi in Cielo . Colla 
quarta : Dateci oggi il nojiro pane cotidiano : 
chiediamo prima il nutrimento delle anime 
nollre , eh* è la parola di Dio , la Tua grazia , 
cd il pane Eucarillico ; e poi il nutrimento del 
corpo , cioè tutte le cofe necellarie ( non le vo- 
hittuofc , o fuperflue ) al follentamcnto della 
vita prelcnte , e quanto è efpcdiente alla nollra 
falute : e aggiungiamo cotidiano , sì per cfpri- 
mcrc, che ne abbiamo ogni giorno bifogno , 
e che Talpettiamo dalla lua paterna Provvi- 
denza j sì ancora per efcludere le vane folle- 
cimdini , e i penfieri affannofi dell* avvenire . 
Colla quinta: Rimettete a noi i nojìri debiti , 
come noi li rimettiamo a' no(tri debitori : con- 
fcllìamo di eflerc peccatori , e che commet- 
tendo giornalmente molti difetti , e manca- 
menti , ( dai quali nemmeno i maggiori San- 
ti , a riferva della Vergine , erano eicnti ) ab- 
biamo bifogno della uia mifcricordia j e per- 
ciò ne imploriamo il perdono , che ci ha pro- 
meflb , con la condizione però , che noi pure 
perdoniamo a* nollri proflìmi le offefe ricevu- 
te , come ci protelliamo di fare con quelle 
I parole , 


G E S u' Cr I S T o . Lib. ni. I97 
parole , come noi rimettiamo a' nofiri debitori . 
Nella fella : ì^on c inducete in tentay.one : di- 
mandiamo la grazia , che ci liberi dalle ten- 
tazioni de’ noìlri nemici , cioè del demonio , 
del mondo , c della carne , che mettono in pe- 
ricolo 1* anima nollra ; o che ci dia forza « ed 
aiuto vigorofo di refiftervi , e di non confen- 
tire al peccato , quando permetta , che fiamo 
tentati . Nella lettima finalmente : Ma libera- 
teci dal male : chiediamo la liberazione da tut- 
ti i mali partati , prefenri , e futuri , e fpecial- 
mente dal fommo male , eh’ è il peccato , e la 
dannazione eterna . £ tutte quelle grazie diman- 
diamo in nome di Gesù Grillo , delle cui parole 
oerciò ci ferviamo nel dimandarle , com’ egli ci 
na infegnato di fare : e per li meriti fuoi fperia- 
mo di ottenerle dalla fua infinita bontà, il che 
cfprimiamo colla parola Amen , cioè : Così (ia» 

XXVII. Rimprovera a' Farifei , ed a dottori 
le loro colpe . Matt.z; . Lue. 1 1. 

U N altro giorno Gesù fu invitato a pranzo 
da un Farilèo 5 ed entrato che fu in cafa , 
a pofe fubito a tavola , fenza prima lavarfi le 
mani , come ufavano i Farifei . Difpiacque ciò 
al lùo ofpite , e ne mormorava fra di fe ; onde 
Gesù gli dille: Voi altri Farilci avete una cura 
grande di tener netto il di fuori del bicchiere , 
c del piatto ; ma ciechi , che voi fitte , nettate 
prima il di dentro . Condannava cosi la folleci- 
tudine , con cui quelli ipocriti fi lavavano il 
corpo , mentre 1’ anima loro era tutta lorda : 
perciocché il di dentro de’voftri cuori , fog- 
giunfe, è pieno di rapine , d* iniquità , e d* 
impurità ; ed infegnò nello flerto tempo 
un eccellente rimedio per purgarli da tutte 
le macchie , dicendo loro : Fate liniofina , c 
tutte le cofe voftre faranno pure ; perocché la 
limofina ottiene da Dio la grazia della conver- 
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fionc . Fece poi molti rimproveri a quei fuper- 
bi , che volevano efiere ftimati , ed onorati d» 
tutti come Santi . Pofe io chiaro la loro fina ipo- 
crifia , e cenfurò fortemente le fregolatezze del- 
la loro condotta . Pronunziò guai fopra di lo- 
10 , perchè fi facevano fcrupolo de’ minimi di- 
fetti , fenza poi farfene veruno de’ più grandi : 
e così erano fimili a chi teme d’ inghiottire un 
mofchino , e inghiottifce poi un cammello; 
>erchè pagavano efattamente la decima dell’ er- 
>e de’ loro giardini , ma trafcuravano poi ,quel- 
o , eh’ era di più importante nella Legge , cioè 
a giuftizia , la miliricordia , la fede , e l’ amor 
di Dio : perchè volevano li primi pofti nelle ra- 
dunanze , e le riverenze , c gl’ inchini ne' luo- 
ghi pubblici : perchè fiotto il precello delle loro 
lunghe orazioni divoravano le foflanze alle ve- 
dove , nelle cafie delle quali s’ infinuavano de- 
liramente : perchè correvano da per tutto per- 
fare abbracciare la loro religione a qualche In- 
fedele , il quale poi rendevano più degno dell* 
Inferno , o con l’ infiegnargli a profanare con 
una cattiva vita la vera religione , che gli ave- 
vano fatta abbracciare , o inducendolo col loro 
pefiìmo efiempio a ritornare al Gentilefimo : per- 
chè prefiumendo effi d’ iUruire , e di guidare gli 
altri , erano tuttavia così ciechi , ed ignoranti , 
che infiegnavano , che quando uno giurava per 
il dono offèrto full' altare , era ol>bIigato al giu- 
ramento , ma non già quando giurava per l’ al- 
tare , o per il tempiò . Li paragonò finalmente 
a’ lepolcri imbiancatici quali Ibno beili al di fuo- 
ri , ma nel di dentro fono pieni di olla , e di 
putredine. 

I dottori della Legge fi avvidero , che tutti 
quelli rimproveri cadevano fopra di loro j ed 
uno di elfi dille a Gesù : Maellro , parlando voi 
così , ci difionorate . Ma non per quello fi ri- 
male il Signore ; anzi profieguì , dicendo guai 
anche a loro » perchè imponevano agli altri un 

giogo, 
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giogo , che elfi non avrebbero voluto toccare 
neppure con la punta di un dico j e perchè non 
entrando edl nel Cielo , volevano impedire^ 
che neppure vi entraflero gli altri . Rimprovero 
loro quei magnifici ornamenti , co' quali pre- 
tendevano d' illullrare i fepolcri de’ profeti , per 
moflrare di non aver parte nel peccato di colo- 
ro , che gli avevano facci morire ; mentre per- 
feguicando eflì pure quelli , che loro dicevano 
la verità , imitavano così facendo la condotta , 
cd i peccaci di quelli , che avevano uccifi i pro- 
feti , e fi manifcftavano edere figliuoli loro 
non meno per fangue , che per imitazione . 
Terminò poi quefto diicorfo, diceqdo: Col- 
mate pur la milura de* peccati de’ voftri padri . 
Aggiunfè ancora quella terribile minaccia : Io 
vi manderò profeti , favi , e dottori , e voi uc- 
ciderete gli uni , e crocinggerete gli altri ; alcu- 
ni ne flagellerete nelle voftre finagoghe , e gli 
perfeguicerete di città in città ; afhnchè tutto il 
fangue innocente , che è flato (parfo da' voflri 
Pachi , cada fopra di voi : perciocché io vi di- 
chiaro . che di tutto ne verrà dimandato conto 
a quellagcnerazi'one , e tutto verrà a cadere fo- 
pra di ella . Parlando Gesù in tal maniera , gli 
Scribi , e i Farilei cominciarono a (Iringerlo , 
ed a tendergli infldie con molte dimande . e 
difficoltà , che gli fecero ; ma non poterono 
mai cavare dalla Tua bocca veruna cofà , che 
deffe loro occalìone di accufarlo . > 

* Quello , che Gesù Grillo rimproverò a' Fa- 
rifei , accade fpello anche tra’ Crilliani . Pro- 
felTano eflì di venerare i Santi , i quali furono 
dal Mondo dileggiati , e perleguitati , meqtre 
vivevano in quella Terra : fi pregiano di ono- 
rare le loro reliquie , e di offerire loro de' doni, 
e degli ornamenti j nel che fono degni di lode . 
Ma che ? A guifa de’Farifei non fi fanno poi 
fcrupolo di odiare quelle verità , che furono da* 
Santi predicate , e praticate : non di rado per- 
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feguitano ancora colle parole . o co’ fatti le per-> 
fonc dabbene , che feguono le tracce , e gli c- 
fempj de’ Santi. £ con tale condotta Farifaica 
a tirano addoflb i guai , e le maledizioni , che 
Gesù Crifto pronunziò contro de’ Farifei , 


XXVIII. Dà molte ifirw^ionì a fuoi 
difcepoli 4 Lue. ix. 

I Ntanto una moltitudine innumerabile di pò* 
polo efiendofì radunata intorno a Gesù in 
maniera , che fi affollavano gli uni con gli al- 
tri t egli avvisò i Tuoi difcepoli di guardarli 
dal fermento de’ Farifei , cioè dalla loro ipo- 
crifìa , e di non temere le perfecuzioni degli 
nomini , ma di temere Iddio folo , e di avere 
una ferma confidenza m lui . Allora un uomo 
gli diffe dal mezzo della folla : Maefiro , dice 
a mio fratello , che divida meco la eredità , che 
ci è toccata . Ma Gesù volendo infegnare agli 
uomini a contenerfi ne' limiti degl’ impieghi 
proprio flato , rifpofe : Amico , chi mi ha (la- 
bilico per voflto giudice t c per fare a voi le 
parti ? Aggiunfe poi : Guardatevi bene da ogni 
avarizia . £ per infinuare meglio quella verità 
nell’ animo ai quelli , che lo afcolcavano , pro- 
;^fe loro quella parabola : Un uomo ricco af- 
faccendato per trovar luogo ,-dove riporre la 
raccolta Uraordinaria delle fue tenute , rilolvè 
di gettare a terra i fuoi grana) , e di farne de* 
più grandi } e allorché in quelli ebbe pollo in- 
lìeme cucco ciò , che aveva raccolto , dille a fe 
{lelTo : Adeflo , che ho tane' abbondanza , e 
per canti anni, non ho da far’ altro che ri- 
pofarmi , e darmene allegro . Ma Iddio dille 
a quell’ uomo : Pazzo , che lèi , quella notte ti 
farà ridimandaca l’ anima tua , e tutto ciò , che 
hai apparecchiato , di chi farà ì £ quedo è lo 
dato , feguì a dire Gesù , di chi raduna tefori 
per fe « c non c ricco dinanzi a pio . 

♦ £ pu- 


oi 



Gesù' Cristo. Lib.IÌT. lox 
* E pure regna in tanti Criftiani quefta follia 
diamraaflare roba, e danari fotte varj prete- 
fti . che fuggerifee la paiTìone dell' interene , c 
deir avarizia . Ma che ne £ègue ì In un mo- 
mento , quando meno fcl credono , fopravvie- 
ne loro la morte , e perdono ogni cofa , e l’ani- 
ma ancora in eterno . * 

Perciò egli infegnò a’ (boi difcepoli a non 
prenderli follccitudine delle cofe di quella vita , 
ma a cercare in primo luogo il regno , e la giu- 
ftizia di Dio , cioè la fua grazia, e le virtù 
eri fliane j perchè avrebbono ricevute tutte le 
cofe neceflarie ; e dille loro , che in vece di 
ammaliare ricchezze , dovevano anzi vendere 
ciò che avevano , e darlo per limolina , e così 
farfene un teforo nel Cielo : che elfi veramente 
erano in poco numero , ma che non temellero , 
perchè piaceva al cele He Padre di dar loro il fuo 
regno . Dille loro di più , che ftellero fempre 
pronti a comparire dinanzi a Dio , il quale fa- 
rebbe venuto in quell’ ora , in cui 1’ avrebbero 
meno afpettato , facendo come i fervitori , che 
vegliano tutta la notte appettando il ritorno del 
loro padrone , che è andato alle nozze : che 
cllendo clTi flati fotti foprintendenti in cafa fua, 
per dillribuirc al fuo popolo il nutrimento della 
parola di Dio, adempiftero fedelmente quello 
ulìzio , c non facellero come il fervo impru- 
dente , il quale vedendo , che il fuo padrone 
tarda a venire , dillìpa in dillolutezze i beni , 
che gli fono ftati confidati , nè fi ferve dell' au- 
torità , che gli è (lata data fopra gli altri fervi- 
tori fe non per maltrattarli ; e merita con 
quella fregolata condotta d' edere precipitato 
con gl’ ipocriti , e con gl’ infedeli in quel luo- 
go di pene , dove non è fc noti pianto , e 
Itridore di denti : che giacché il Figliuolo dell’ 
uomo verrà , lènza avvifarli del giorno , o dell* 
ora , a dimandare conto del loro minillero , 
(lelfero fempre vigilami , come darebbe un par 

dre 


Digitized by Googl( 


ioi. V I T A D I l N. S. 

dre di famiglia , a cai folle noto , che in una 
certa notte , fcnza faper a qual ora , debbono 
venire i ladri : che conofeendo la volontà del 
loro padrone , farebbero più colpevoli , non 
adempiendola , e meriterebbero un galligo più 
rigorofo : e che quanto era più di valore ciò , 
che loro lì confidava, tanto maggiore era il 
conto , che ne dovevano rendere . Diede anche 
altrove quella importante illruzione a’ Tuoi di* 
Icepoli j che dopo avere fatto tutto ciò , che 
farebbe flato loro comandato , in vece d' infu- 
perbirfi , dovevano conlìdecarfi come fervi inu- 
tili , e riconolcere , che non avevano fatto , fè 
non ciò , che erano obbligati di fare . Infcgnò 
loro ancora , che non credelTero mai d' incon- 
trare il piacere di tutti , quando avellerò adem- 
pito pienamente , e con tutta fedeltà il loro mi- 
nillcro j perchè tutto al contrario egli era ve- 
nuto a portar nel Mondo la divilìone . e che i 
membri di una flclla famiglia fi farebbero op- 
pofli gli uni agli altri , il padre al figlio , e il fi- 
glio al padre, la madre alla figlia , e la figlia alla 
madre , la Cuocerà alla nuora , c la nuora alla 
luoccra; volendo gli uni darli alla fequela di 
Gesù Grillo, e gli altri perfeguitando quelli, che 
avelièro voluto feguirlo . DilTe loro finalmente, 
che era venuto ad accendere fuoTO in Terra: c 
che vi era un battefimo , con cui doveva elTere 
battezzato j e quello battefimo . fecondo il fen- 
cimento de' Padri , è quello della fua morte : e 
quello fuoco da lui portato nel Mondo , è la ca- 
rità , che lo ^irito Ihnto doveva fpargete nelle 
anime , per rarle ardere làntamente nell’ amor 
di Dio . 

* Quelle verità , e quelli documenti dati da 
Gesù Grillo a’fuoi difcepoli, riguardano da- 
fcheduno di noi in particolare . Meditiamoli 
dunque feriamente , c pratichiamoli , perchè 
contengono femenza di vita eterna . Non d, 
fàccia Ipecie il • numero grande de* Crifliani , 

• ' che 
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che n regolano diverfamente ; poiché egli IteC* 

10 CI dice, che piccolo é il numero di quelli, 
che gli fono fedeli , e a quello picciol numero 
è piaciuto al celelle Padre di dare il Tuo regno.. 
Molti , dice altrove , fono i chiamaci , e pochi 
gli eletti. Molti, ic»ggiunge s.Agollino , fono i 
Crifliani di nome , e pochi coloro , che al no- 
me accoppino i facci , e le opere . Se per fare 

11 bene , c per vivere fecondo il Vangelo s'in- 
contrano delle derilioni , contradizioni , e per- 
fccuzioni , eziandio da' noflri parenti , e do- 
mellici , non ci giunga nuovo , cd inafpcttaco; 

S iacché cosi ha predetto Gesù Grillo . che fuccc- 
crà a coloro , che vogliono feguirlo , e imi- 
tarlo . E s. Paolo ftabilifce per regola certa , ed 
univerfale, che tutti quelli ^ che piamente vo- 
gliono vivere in Gesìt Crifto , /offriranno delle 
perfecu/toni . * 

. XXIX, Mofira la necefflta della penitenza . 
Lue. I). 

N Ello llellb tempo alcuni riferirono a Ge- 
sù , che Pilato governatore della Gùidea 
aveva fatto cagliare a pezzi alcuni Galilei, men- 
tre fagrilìcavano , ed avevano mefoolato il lor 
fangue con quello delle vittime . Udendo ciò 
Gesù , dimandò loro , fé elfì credev^o , che 
quei Galilei fodero i peggiori peccatori di tutta 
la Galilea ; giacché Dio gli aveva co^ abban- 
donaci alla crudeltà degli uomini : e foggiunle , 
che non dovevano tirarne quella conleguenza ; 
ma bensì , che quando anche eHì non avellerò 
fatta penitenza, làrebbono tutti inlìeme perid; 
La llclTa cofaamrmò intorno a diciocco uomi- 
ni di Gerufalemme, che erano rimali fohiacciaci 
fotto le rovine di una torre . £ per indurli a far 
buon ufo del tempo , che Dio dava loro per 
fare penitenza de’ peccati , li paragonò qd un 
fico fterilcj che il padrone , vedendolo che 
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non produce frutti , difegna di far tagliare , ma 
poi ad illanza dell’ agricoltore lo lafcia alla pro- 
ra d' un altro anno , per vedere fe porti frutto 
col lavorargli intorno , e con lo ingranarlo . 

* Impariamo dunque a profittare del tempo , 
che Iddio ci concede a far penitenza, e de* cafti- 
ghi , co’ quali alle volte punifce in quello Mon- 
do alcune perfone , o alcuni popoli , e certe 
città perchè fervano d' efempio agli altri , che 
non fono meno rei ; perocché le non faremo pe- 
nitenza , c non ci convertiremo di cuore a Dio, 
non potremo sfuggire i callighi della divina 
giullizia , o in quella vita , o nell’ altra ,.doyc 

a nelli fono più terribili, ed eterni. La benignità 
el Signore , dice s. Paolo , aletta , e chiama 
a penitenza , ma chi fe ne abula , e legue a pec- 
care , raduna un teforo d' ira divina , che o co- 
llo , o cardi piomberà fopra di lui . * 

XXX. Rifatta una donna incurvata . Lue. i}. 

C ontinuando Gesù ad infcgnarc nelle Si- 
nagoghe, vi trovò in un giorno di Sa- 
bato una donna indemoniata , che era inferma 
da diciotto anni , e così curva . che non po- 
teva guardare in alto, ^li la chiamò, e im- 
ponendole le mani , le dille : Donna, voi liete 
liberata dalla voUra infermità ^ e nello Hello 
momento la donna lì raddrizzo , e rende glo- 
ria a Dìo della lanicà ricevuta Il capo della 
finagoga fdegnaco , perchè Gesù aveva hxto 
quello miracolo in giorno di Sabato , dille 
al popolo , che v* erano Tei giorni di lavoro 
in ogni lettimana, e che in quei giorni ve- 
ni fiero gl' infermi ad efiere rilanati , e non nel 
Sabato , che era^orno di rìpofo . Ma Gesù 
ripigliando il dil^rfo , dimandò a quegli ipo- 
criti , fe forfè non era permefib il liberar da’ 
lacci del demonio una figliuola di Abramo, 
tcauca dal maligno fpirito fchiava per lo fpa- 
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zio di diciocto anni , in giorno di Sabato , in 
cui cilì fcioglicvano il loro bue , e il loro a(i> 
no , è lo tiravano fuori della (falla per con- 
durlo a bere. Cosi egli confufe i (uoi avver- 
fari , mentre tutto il popolo (fava eftatico in 
vederlo fare azioni si grandi , e sì gloriofc , 
^ Quella donna incurvata per opera del de- 
monio , in modo che non poteva alzare gli 
occhi verlo il Cielo , rapprefenta , al dire di 
s. Agodino , la milera condizione di coloro , 
che hanno il cuore , e gli alFecti incurvati 
verfo i beni della Terra . Altro cfli non de(ì- 
derano , che vantaggi , e guadagni terreni : ad 
altro non penlano ^ che a grandezze tempora- 
li > nè provano , ne conolcono altra confola- 
zione , che quella di (labilirlì Tempre più , e 
di arricchirli , ed efaltarll nel iMondo , per la- 
feiare a’ loro poderi pingui eredità , podi , e 
titoli fublimi . Infomma fono del numero di 
coloro , de' quali dice il Tanto David , che ten- 
gono gli occhi fìlTi ed inclinati alla Terra , 
lenza poterli inalzare verTo il Cielo . È in 
vero la loro condizione deplorabile , e tanto 
più funeda , quanto che non di rado accade , 
che non la conoTcono , e che . per alcune o- 
perc ederiori di religione , che fanno lenza 
fpirito , e Tenza attenzione , e col cuore Tem- 
pre occupato negli affari terreni , lì lulìngano 
di camminare per la drada, che conduce alla 
falute. Ricorrano codoro con fervente ora- 
zione a Gesù Crido , che folo può con la lua 
grazia illuminare le loro menti , e purificare 
1 loro cuori . Confiderino leriamente la vanità 
di tutte le coTe della Terra , che come fumo 
fparifeono in un momento j e follevino il 
cuore all* acquido di quei beni , i quali Tono 
i veri beni , che non periTcono » ma durano 
eternamente . ♦ 
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XXXI. G/i Ebrei vogliono lapidarlo . 

’ Giov. IO, 

E Sfendo venuta la fcfta della Dedicazione 
del tempio ( che fi celebrava nell’ Autunno 
due meli dopo l’ ottava della- folcnnità de’ Ta- 
bernacoli , e per confeguenza verfo il princi- 
pio di Decembre ) Gesù fi trovò in Gerufalem- 
me in tal tempo ; e mentre palleggiava per un 
portico , che era nel cortile del tempio , chia- 
mato il portico di Salomone, gli Ebrei fe gli 
radunarono intorno, c gli diH'ero : Sino a 
quando ci terrete voi fofpefi ? Se voi liete il 
Grillo , ditecelo chiaramente . Rifpofe loro : 
Io ve r ho già detto , e voi non mi credete . 
L* opere, che io fo in nome di mio Padre , 
rendono tellimonianza di me i ma voi non 
credete , perchè non liete mie pecorelle . E per 
far conofeere ciò , che perdevano col non 
eflere fue pecorelle , aggiunfe , che le fue pe- 
corelle conofeevano la lua voce , c lo fegui- 
vano : che egli dava loro la vita eterna , e 
che non farebbero mai perite j perciocché 
ninno poteva rapirle dalle mani di luo Padre , 
nè dalle fue , perchè egli , e il fuo Padre era- 
no la llella cofa . All' udire ciò , gli Ebrei 
diedero un’ altra volta di piglio alle pietre per 
lapidarlo j ed egli dimandò loro , per quale 
delle tante opere buone fatte in loro vantag- 
gio effi lo volevano lapidare . Gli rifpofero , 
che non già per veruna opera buona lo vole- 
vano lapidare , ma lolo perchè eflendo uomo, 
fi faceva Dio . Egli li convinfe con le loro 
proprie Scritture , nelle quali gli uomini tal- 
volta fono chiamati Dii : onde non bellem- 
jniaya col darli quel nome . egli , che era il 
Figliuolo unico di Dio mandato da luo Padre, 
e che dimoftrava ciò , che era , con un sì gran 
numero di miracoli , Elli fteteero faldi nella 
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loro oftinazioiie , c vollero mettergli le ma- 
ni addollo ; ma egli di nuovo li focrralTc dalle 
loro mani , perchè T ora Tua non era ancora 
venuta. E- avendo ripaflato il Giordano , andò 
a fermarli lungo quel fiume nel lito Hello,’ 
dove Giovanni aveva battezzato altre volte 
Vi fu feguito da un gran nurnero di popolo,/ 
che egli iltruiva , contormc al fuo coftume , ri- 
lànando nel tempo Hello tutti gl’ infermi , che 
gli venivano prefentati . Molti crederono in 
lui , e dicevano ; Giovanni non ha mai fatto 
verun miracolo , e tutto ciò , che da lui fu 
detto di Gesù , tutto li verifica . 

^ S. Giovanni BatiHa non fece verun mira- 
colo ; e pure per teHimonianza di Gesù Cri- 
Ho è uno de' maggiori Santi , che regni in 
Cielo . impariamo dunque , che la fantità non 
conliHe nell’ operare cofe prodigiofe , c Hraor- 
dinarie, ma bensì nella pratica della carità, 
dell’ umiltà , della pazienza , della purità , c 
delle altre virtù , nelle quali li rendè grande , 
ed illuHre s. Giovanni . Molti , dice altrove 
Gesù Grillo , nel giorno del Giudizio diranno 
di avere in fuo nome profetato , predicato , 
e operato miracoli : ciò non oHante faranno 
rigettati, e condannati , per mancanza delle 
opere buone , e delle virtù necefiàrie , per 
confeguire l’ eterna falute . * 

XXXII. Infegna ad entrare per la porta ftretta , 
e predice la rovina dì Gerufalemme . Lue. i \ . 

D Opo quahhc dimora fatta nel luogo fo- 
praddetto , Gesù ripigliò il viaggio per 
Geruwlemme , e dovunque palTava , iHruiva 
tutti . Venne un uomo , e gli fece queHa di- 
manda : Signore , faranno eglino nochi quei , 
che fi falveranno ? Gesù prefe quindi occafione 
di dire a quelli , che lo afcoltavano : Sforzate- 
vi d’ entrare per la porta Hreita j perciocché io 

vi 
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vi dichiaro , che moiri cercheranno d' entrarvi, • 
e non potranno . E per imprimere più efficace- 
mente nell’ animo loro quella importante veri- 
tà y aggiunfe , che quando la porta iarà chiu- 
da , invano lì dirà : Signore , apriteci j che il 
padre di famiglia allora rifponderà : Io non vi . 
conofco > e che fé gli fi replicherà : Noi abbia- 
mo bevuto , e mangiato con voi , e voi avete 
infegnato nelle nodre piazze } egli rifponderà 
fèmpre : lo non fo donde voi fiate : andate via 
di quà opera) d* iniquità : che allora gli Ebrei 
faranno in pianti, vedendo entrare nel Cielo 
tanti Gentili , venuti da tutte le parti , mentre 
efli , i quali erano gli eredi di efio regno , fa- 
ranno cacciati fuori , e fi vedranno fatti ultimi, 
di primi che erano . 

Nello dello giorno alcuni Farifei vennero a 
dirgli : Partitevi di quà , perchè Erode vuol 
farvi morire . Gesù , che fapeva il tempo della 
fua morte , perchè non doveva morire , fe non 
quando piaceva a lui , gii rimandò a quella vol- 
pe ( cosi egli nomina Erode per modrare , che 
era fuperiore a tutte le macchine, e a tutte l’ ar- 
ti di quel principe) e impofe loro di dirgli, 
che gii redavano alcuni giorni , per difcacciare 
i demoni . e per rifanare gl’ infermi , dopo i 
quali avrebbe confumato il fuo fagrifizio con la 
morte , la quale avrebbe patita in Gerufalem- 
me , che era il luogo dedinato allo fpargi men- 
to del fangue de’ profeti . E allora fu , che fece 
quedi rimproveri a quella infelice città : Geru- 
lalemme , Gerufalemme , che uccidi i profeti , 
c lapidi quelli , che ti fono mandati ; quante 
volte io ho voluto radunare i tuoi figliuoli , co- 
me una gallina raduna i fuoi pulcini fottole fue< 
ale , e tu non hai voluto ! La minacciò poi del- 
la fua defolazione , e foggiunfe, che ella non 
Io rivedrebbe , fino a tanto che i fuoi abitanti 
non gli diceflero ; Benedetto colui , che viene 
nel nome del Signore , 
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* Gerufalemme ribelle agl’ inviti del Simorc 
a convertirli > e a far penitenza de’ Tuoi falli , è 
una viva immagine dell’anima peccatrice. Iddio 
per fua bontà la chiama a penitenza per mezzo 
ce’ fuoi miniftri , e colle ilpirazioni legrete del- 
ia fua grazia . Ma refluendo ella , e di^rez- 
zando le divine mifericordic , finalmente u tira 
addollo i gallighi terribili della fua giullizia , 
come accadde alla infelice città . * 

XXXIII. Rifarla un idropico , e confonde 
la vanita de Farijei , Lue. 14. 

E Ntrò pofeia Gesù un giorno di Sabato nella 
cafa di un principale Farileo per definar- 
vi . Ivi egli fi vide dinanzi un idropico j e di- 
mandò z Farifei , ed a’ dottori , che lo (lavano 
ofiervando , fe era permeilo il rifanare un uomo 
in giorno di Sabato . Non rifpondendogli cllì, 
prefe V idropico per mano . lo rifanò , e lo ri- 
mandò : poi dille quello , che in limili occafio- 
ni aveva detto altre volte : Chi è fra di voi , 
che vedendo il fuo afino , o il iuo bue caduto 
in una folla , non lo tiri fuori fubito , anche 
in giorno di Sabato ? Ma ellì nulla rilpofero , 
come non avevano rifpoAo alla prima diman- 
da . Avendo confiderato Gesù , come i convi- 
tati andavano fcegliendo i primi luoghi , dille 
loro per confondere tale vanità , che quando 
un uomo è invitato a nozze . non dee met- 
terli da fe Hello ne’ primi luoghi , per non ef- 
porfi al rofibre di venir coHretto a feendere più 
a balTo , e a cedere il luogo a qualche altro 
perfonaggio più degno di lui : che fe al contra- 
rio cepperà r ultimo luogo ; chi 1’ Ha invitato, 
lo farà alcendere più in fu , il che gli farà 
di onore dinanzi a tutta l' allemblp ; perchè , 
Toggiunfe , chiunque s' inalza , farà abballato , 
e chiunque s' abbalTa , farà inalzato . A quella 
iHruzione , che riguarda i convitati , Gesù ne 
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aggiunfe un’ altra che riguarda quelli , che 
invitano j e infegno loro di non chiamare alla 
tnenfa i ricchi , da’ quali poflono afpcttarlì lo 
ftelTo invito , ma i poveri , ^l’ infermi , i cie- 
chi , e gli Aroppiati , perche in tal maniera 
operando fenza interelle , e col folo motivo di 
carità , ne avrebbero ricevuta la ricompenfa da 
Dio nel giorno della rifurrezione . 

* E pure nel Mondo fi fa continuamente tut- 
to il contrario . I ricchi fono bene accolti , in- 
vitati . e accarezzati ; e i poveri dimenticari , 
vilipeu, e rigettati . Se alcuno fi trova avere 
de’ parenti poveri , non li riconofee , gli fde- 
gna , e volge loro le fpalle ; dovcchè i parenti 
ricchi fona riguardati da lui con diltinzione , c 
colmati di onore , e di benefizi . £ donde pro- 
viene mai una condotta sì oppofta agl* infegna- 
menti di Gesù Crifto in tanti Criftiani , che 
profefiano il Vangelo ? Non da altro , fe non 

f crchè regna nel cuore di molti la fimerbia , 
interefle , e la cupidigia de’ beni vifiDiji , c 
terreni . Poco fi crcue alle promefie di Crifto 5 
e poco , o niun conto fi fa delle ricompenfè in- 
yifibili , ed eterne del Ciclo . Ma fi confolino 
i poveri , perchè fe vengono rigettati , e di- 
fprezzati dagli uomini , fono amati da Gesti 
Crifto ; e a loro è promello il regno de’ Cicli , 
purché però fieno poveri non (blamente di fb- 
ìlanze , ma ancora di fpirito , cioè umili , pa- 
zienti , e rafiègnati alla volontà di Dio . É fi 
confondano i ricchi , c temano , perchè in po- 
na della durezza, che ulano verfb dc'povcri, lo- 
ro fovrafla l' ira divina , e , come dice TÀpo- 
ftqlo s. Giacomo , pretto verrà quel tempo , in 
cui gemeranno , c piangeranno oppreffi da mi- 
ferie , che non avranno mai fine . * 


XXXIV. 


Gesù* Cristo. Lib. III. tu 

XXXIV. Infegna » che egli è venuto a chiamare 
gli uomini al fuo regno . Lue. 14. 

U NO di quelli , che erano a tavola , aven- 
do intefe le (opraddette ultime parole di 
Gesù , gli dille : Felice chi mangia il pane nel 
regno di Dio . Ma Gesù gli fece vedere con una 
parabola , che egli veniva a chiamare gli uomi- 
ni a quel grande convito del Cielo , e che per 
quanto grande , e immenla folle la felicità ivi 
preparata , tuttavia quelli , che vi erano chia- 
mati ^ non vi andavano , perche amavano più 
i beni caduchi della Terra ^ che gli eterni del 
Cielo . Quella parabola e di un uomo , die 
avendo invitati molti ad una gran cena , li 
mandò a cercare , allorché tutto era preparato . 
Ma tutti fc ne feufarono . Uno perchè doveva 
andare a vedere una villa : un altro perchè do- 
veva provare alquanti buoi da lui comprati : 
un’ altro perchè li era ammogliato : e gli altri 
con altri pretelli ; in modo rale , che il fervi- 
,tore avendo riferito tutto ciò ai padrone , egli 

g 'urò , che niuno di quelli , che erano flati da 
i invitati , avrebbe gullata la fua cena ; e in 
loro vece fece venire i poveri , gl’ infermi , i 
ciechi . e gli llorpiati , che s’ incontrarono per 
le llraae , e per li vicoli della città . Allorché 
furono radunati , c’ erano ancora de’ luoghi 
voti , e il padrone rimandò un Tuo fervitore per 
le llrade, con ordine di collringere quei, che 
aveUè trovati , a venire a riempire la lua cafa . 
Cosi i Gentili fono (lati chiamati al Cielo in 
luogo degli Ebrei j e fra i Gentili ve ne fono 
alcuni , che in certa maniera pare, che Iddio 
gli abbia fatti entrare per forza ; e tono quelli , 
che non avrebbero mai penlato alla loro falute, 
fe Dio non gii avelie collretti a farlo , non già 
làntificandoli a loro difpctto , ma mettendoli , 
con la perdita di ciò , che amavano fulla Tcr- 
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ra , in una felice ncccflìtà di ricorrere a luì , c 

di non penfare più , fe non al Ciclo . 

E ouefto è il vantaggio delle cribolazio- 
ni , di Itaccare il noftro cuore dall* affetto dl- 
fbrdinato delle creature , di farci rientrare in 
noi (ledi , di darci pccafìone di ricorrere a Dio 
coir orazione , e di penfare feriamente a falva- 
re l' anima per tutta 1 * eternità . Oh quanti fa- 
rebbero in eterno periti , fe il Signore colle 
umiliazioni , ed afnizioni temporali non gli 
aveffe illuminati , e convcrtiti ! Oh quanti di 
coloro , che il Mondo chiama difgraziati , b^ 
nediranno per fempre la divina bontà, e di- 
ranno col unto David : Buon per me^ o Si- 
gnore , che mi avete umiliato . e tribolato , e con 
tal mei^o chiamato alt ofirvan^a de' vofiri 
fanti comandamenti . * 

XXXV. Infegna ciò , che fi dee fare per ' 
falvarfi. Lue. 14. 

G esù* contìnuo il fuo viaggio per tutti i 
luoghi , che erano di là dal Giordano » 
accompagnato fempre da un gran numero di 
popolo . Un giorno fi voltò a quelli , che lo 
feguivano , e diflc loro : Chi viene a me , e 
non odia fuo padre , fua madre , la fua mo- 
glie . i fuoi figliuoli , i (boi fratelli , e le fue 
forclle , ed anche la fua propria vita , non 
può eflcre mio difccpolo , come non può nc 
anche cflerlo , chi non porta la fua croce , c 
non mi fèguc . Egli fiabilì il fondamento della 
falute in quefta univerfale rinunzia di tutte le 
cofe , le quali fono di ofiacolo , e d’ inapedi- 
mento ad operarla ^ e confeguirla 5 perciocché 
dopo aver ratto loro vedere , che con ragione 
▼icn riputato pazzo colui , che comincia una 
fabbrica lènza aver prima fatti i fuoi conti , 
fe polla terminarla j e che un principe faggio, 
c prudente non marcia contro un altro Re . 
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che ha un’armata maggiore della fua, fenon 
c ui iltato di poterlo combattere , e vincere 
con quanto fi trova di forze 5 così , aggiunfe 
chiunque fra di voi non rinunzia a tutto ciò \ 
che polfiede , non può eflere mio difeepob : 
come fe avefle voluto dire : Invano uno s’ im- 
TCgna a feguirmi , fe non diftacca prima il 
fuo cuore dall' amore delle cofe della Terra, 
e fe non è difpofto a privarli di quanto è di 
oftacolo al grande , ed unico affare della fa- 
iute : perciocché, come egli dice altrove , do- 
ve e il noffro teloro , ivi è il noftro cuore 5 
ne fi può infieme fervire a due padroni . 

* Il teforo dell' avaro è il danaro 5 il tefo- 
xo deir ambiziofo è 1’ onore, del difloluto è il 

{ ùacere , dell' intemperante il ventre , e la go- 
a ; e così ciafeuno della lua paflìone domi- 
nante fi fa un idolo,, a cui, come dice s. Pao- 
lo, prefta fervitù , ed omaggio in luogo di 
idoli faranno diftrutti , quefti 
vani tclori periranno , e con elfi eternamente 
periranno ancora coloro , che vi hanno con- 
lagrato il loro cuore , ed affètto. Spezziamo 
adunque quelli idoli , difimpegnamo il noftro 
cuore da quefte paflbni , ed attacchi viziofi 
amebe abbiam tempo , e prima che la morte 
ci lori>renda . Il noftro teforo fia Gesù Grillo 5 
a Gesù Grillo doniamo il noftro cuore , e i no- 
ftri affetti , e diciamo coll’ Apoftoio : Io repu- 
to tutte le cofe di quella Terra , come fango 
ed immondezza per fare acquillo della gra- 
zia del mio Salvatore , e della celefte gloria . 
La mia vita c Gesir Grillo 5 ed è guadagno 
crMde per me , il perdere non lolamcntc le 
follanze , e l’ onore , ma la • vita ftcffà per 
Grillo , ^ 
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XXXVI. Riceve i peccatori a pemten:^ a , 
Lue. if. 

F Ra un gran numero di perfonc , che ordì- 
■ nariamente fi afFollavano incorno a Gesù , 
vi erano ancora de' pubblicani , ed altri di cat- 
tiva vita , i quali volentieri afcolcavano la lùa 
parola . Gli Scribi , e i Farifèi non potevano 
foiFrire la bontà , che aveva , di lafciarfi acco- 
llare tal forca di pecione , e mormoravano , 
perchè le riceveva si facilmente , e perchè 
mangiava anche con loro . Per convincerli dell' 
i^iuflizia de' loro lamenti , Gesù diffe ad 
elli : Un uomo , che ha cento pecore , non la- 
icia ^li le novancanove per correr dietro a 
una fola , che fi è perduta ì e avendola tro- 
vata , non la riporu egli tutto allegro allevi- 
le Tulle Tue fpalle , invitando i Tuoi amici a 
prender parte nella fua allegrezza ? Cosi pure, 
;fe una donna ha dieci monete di argento , e 
ne perde una , non feopa ella tutta la cafa per 
cercarla ? e non chiama ella a parte della Ina 
allegrezza le Tue vicine , quando l’ ha trovata ì 
Dichiarò loro, che come la pecorella, e la 
moneta ,di argento ritrovate cagionano un pia- 
cere più fenfibile di quelle , che non h erano 
perdute j cosi più grande era T allegrezza nel 
.Cielo per un peccatore , che fi converte , che 
per novantanove Giufli , che non hanno bifb- 
.gno di convertirli . 

Confermò ancora quella verità con la fè- 
guente parabola . Un’ uomo aveva due figli- 
■uoli , il minore de’ quali fatt^ dare tutta la 
iua porzione dal padre, andò a difliparla in 
diflolutezze in paefe lontano . Dopo aver dato 
fondo a tutto , fu ridotto a guardare i porci 
per vivere . In oueflo flato facendo riflefnone 
alla propria mileria. rifolvè di ritornare a 
cafa di lao padre :^ai confeflargli umilmente 
. il fuo 
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il fuo peccato , e di addimanda^li per grazia . 
d' edere trattato come uno de’ iervitori di ca« 
fa . Subito che fuo padre il vide da lontano , 
modo da compadìone , e da allegrezza inde» 
me , gli corfe incóntro , gli d gettò al collo , 
e lo baciò , mentre il ngtiuolo gli diceva : 
Padre , io ho peccato contro il Ciclo , e con- 
tro voi , nè lon più degno di edere chiama- 
to voftro figliuolo . umile confef^ 

{ione fini di guadagnargli la grazia, e la ri- 
conciliazione col padre , il qu^e dopo di aver- 
lo fatto fpogliare de’ fuoi cenci . e riveftirc 
di nuovi , c belli abiti , ordinò , che s' imban- 
dide un magnidco banchetto per far feda del 
fuo ritorno . Qucfta amorevolezza difpiac- 
que al primogenito , il quale ritornato dalla 
campagna , ed informato del tutto , non volle 
entrare in cafa , perchè per un fratello , che 
era dato un diffoluto , fi faceva quello, che 
non fi era mai fatto per lui , che era dato 
Tempre odcrvantidimo de’ fuoi doveri . Suo 
padre , con cui egli fi dolfc , gli rifpofe : Fi- 
gliuolo mio , voi fiere fempre meco , e tutto 
ciò , che ho , è vodro . Ma bifiìgnava pure 
fare un convito , e rallcgrpfi , perchè vodro 
fratello, che era morto, è rilufeitato,, c di 
perduto , eh’ egli era , fi è ritrovato . E cofa 
facile l' applicare queda parabola , e ricono- 
feere nella gelofia del primogenito le ingiude 
querele de’ Farifci , che fi fdegnavano contro 
Gesù , perchè riceveva con dolcezza i pecca- 
tori , e con edi converfava , mentre egli non 
era venuto al Mondo , (e non per la loro falute. 

* È facile ancora dalle tre riferite parabole 
di raccogliere la bontà, e mifericordia infinita 
del Salvatore verfo i peccatori . Il fommo Re 
del Ciclo , c della Terra oltraggiato da fudditi 
ribelli , il Padre celedc vilipclo da figliuoli feo- 
nofeenti , non folamence li foffre , e ha per edi 
pazienza, ma gl’ invita, e li cecca con prema- 
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ra , acciocché h ravvedano , c pentiti rìtorm- 
no al Tuo ieno paterno . £ benché non abbia 
bifogno di loro . ^li accoglie con tenerezza , c 
giubbilo , allorché h convertono a lui , e fatmo 
penitenza . E pure fi trovano de’ cuori sì duri , 
ed opinati , che difprezzano tutte quelle finez> 
ze deir amor di Dio , ed eleggono piuttofto di 
gemere fiotto la tirannia del demonio , e delle 
loro malvage paflioni * che di ritornarfiene , ad 
imitazione del figliuolo prodigo , al leno pater- 
no , e di menare una vita propria de’ figliuoli 
diletti nella cafia del loro Padre celeflie . Se 
noi mai folli mo nel numero di coftoro , corri- 
fipondiamo prontamente a gl’inviti del nollro 
buon Padre j e gettiamoci nelle fine braccia 
contriti , ed umiliati } confidando di ottenere 
il perdono delle noftre colpe dalla fiua infinita 
xnifiericordia . * 

XXXYII. Raccomanda la limojtna ^ e confondi 
L' avarìzia dì R arifcì , Lue. x6. 

G esù’ Crifto propofic un’ altra parabola a’ 
{uoi dificepoli , e fece loro una lezione , 
che gli diede occafione di confondere l’avarizia 
de' Farifiei , come già aveva coiifiufia la loro 
invidia , e il loto orgoglio . Diffie dunque , 
che un' uomo ricco aveva un economo , a cui 
impofie di render conto della fiua amminiAra- 
zione per torgliela , avendo fiaputo , che dilli- 
pava le fine entrate . Qucfto economo veden- 
doli a mal partito > perchè ridotto al punto o di 
dover lavorare con le proprie mani per foften- 
tarfi , o pure di dimandare la limofina j a fine 
di evitare una tale difigrazia , c di trovare chi 
il ricevelle in cafia fina , dopo che folle Aato * 
licenziato dal fiervizio del padrorie , fi avvisò 
di chiamare un dopo l’ altro tutti i debitori del 
fuo padrone , e di rimetter loro parte del de- 
bito» che avevano, fiuggerendo a colui, che 
, - doveva 


Dtgitized by Googli 


Gesù’ 'Cristo. Lib. III. 117 
doveva cento barili d’ olio , di fcrivere in una' 
nuova polizza , che ne doveva folamentc cin- 
quanta 5 ed a colui > che era debitore di cento 
mifure di formento , che andava debitore folo 
di ottanta . Gesù Crifto infegnò ai fuoi difce- 
poli ad imitare non già 1* ingiuftizia , ma la de- 
prezza di quePo economo , impiegando i beni 
della Terra col farli degli amici nella perfona 
de* poveri , per edere così ricevuti dopo morte 
nell' eterno ripofo j affinché ì figliuoli della la* 
ce non fieno meno prudenti nelle cofe della loro 
fàlute , di quello che fono i figliuoli del feco* 
lo per li loro affari temporali . Infegnò poi lo- 
ro ad effere fedeli nelle cofe piccole , e nelle 
grandi : a non edere fchiayi del danaro , c delle 
ricchezze , le quali egli chiama ricchezze d' ini- 

3 uità j o perchè la loia iniquità le fa confi* 
crare come veri beni , c capaci di rendere 
beato chi le podìede ; o perchè l'uomo ingiu- 
Pamente pretende , che fieno fue , quando fe- 
condo la verità f uomo rifpetto a Dio è mero 
economo , non già padrone de' beni , che gli fon 
dati , e di edì dovrà rendere Pretto conto al fue 
uibunale nel giorno del giudizio . 

XXXVIII. S^ue a confondere C avariria , 
e il luj/o de' Farifei . Lue. i 6 , 

I Farifei , che erano avari , afcoltavano con 
difprezzo tutre auePe verità , e fi beffavano 
di lui , che le predicava . Ma egli reprede i lo* 
ro fcherni , feoprendo la fallirà della loro prete- 
fa virtù . Dide loro , che per quanto edì fòcef- 
fèro per comparir giudi , i loro cuori erano co- 
nofeiuti da Dio , dinanzi a cui erano abomine* 
voli , q^ntunque apparidero grandi dinanzi 
^li uomini . Infegnò anche , quale doveva ef- 
me il fine , ed il cadigo di quell’ avarizia , che 
li faceva fordi alle fue parole , c duri verfo i 
poveri , portando Tefempio del ricco Epulone, 
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il quale veniva di porpora , e di bido , e fi 
traccava con magnificenza, facendo concinui 
banchecci , fenza aver compaflione veruna di 
quelli, che non avevano di che mangiare. Peroc* 
che vi era un povero chiamaco Lazzaro , cucco 
copeno di piaghe , che giaceva ^la fua porta , 
c cnc bramava di fazianì de' bricioli , che ca- 
devano dalla Tua menfa , fenza però che veruno 
glieli delTc , mcncre i cani , ancora più pietofi 
di quel ricco malvagio , venivano a leccare le 
fue piaghe . Ambidue morirono , ma con force 
a/lai diverfa . Il povero fu porcaco dagli angeli 
nel feno di Abramo , cioè nel luogo desinato 
per le anime fance > e il ricco fii reppcllico nell*< 
Inferno . Di là egli vide la felicità di ^uel men- 
dico , che egli aveva dilprezzaco in vita , ed e- 
Cclamò : O padre Abramo , abbiate pietà di me, 
e mandatemi Lazzaro , amnchè incinga la pun-, 
ca del Tuo dico nell' acqua , per rinfrefearmi la 
lìngua j perchè grandi fono i tormenti , che io 
pacifeo in queue fiamme . Ma Abramo li ri- 
Ipofe , che oltre la difianza infinita , che gli fé- 
parava , la giuftizia voleva , che chi in quella 
vita non aveva avuto fé non male, dopo la mor- 
te iblfe in allegrezza , ed in pace : e che colui , 
che era flato rienmico di beni, e di delizie fo- 
pra la Terra, fofrrilTe fece , e tormenti nell’ al- 
tro Mondo . Il ricco non ellendo in iliaco da 
^erar più mifericordia per fé , pensò a' cinque 
fratelli , che aveva , e pregò Abramo di farli 
avvifare da Lazzaro dello flato, in cui egli lì 
trovava , acciocché almeno il luo efempio li 
facelle più favj , e non cadelTero anch' elfi nello 
Hello precipizio . Ma gli fu rifpollo , che ave- 
vano Mose , ed i profeti , e che fé non afcolta- 
vano quelli , non avrebbero nè anche dato orec- 
chio , e creduto ad un morto , che folle llato 
rifufeitato a bella polla , per farli avvifaci de* 
loro doveri . 

* Chi fi folle trovato allora al Mondo , c a- 

vcllc 
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vefle veduto il ricco Epulone ftimato , onorato* 
in mezzo agli agj , e in continui banchetti j c 
il povero Lazzaro difprezzato , afFamato , co- ■ 
petto di piaghe , e fra gli ftenti , e le milcrie , 
avrebbe giudicato felic.e lo ftato dell’ Epulone , 
c infelice quello di Lazzaro . £ pure 1 ’ efìto ci 
moftra tutto il contrario ; perocché i’Epulone da 
brevi godimenti pafsò a eterni fupplizj nell* In- 
ferno , c Lazzaro da brevi patimenti foffèrti 
con pazienza , pafsò ad un (empiterno ripo(b 
nel feno di Abramo . Impariamo dunque , di- 
ce s. Agoftino a a riguardar le cofe di quello 
Mondo non con gli occhi della carne , ma eoa 
quelli della Fede : impariamo a giudicare delle 
felicità , e delle difgrazie di quella vita , noa 
fecondo l’ apparenza ingannevole de’ fenli , ma 
fecondo le regole infallibili della verità del Van- 
gelo . Temano i ricchi , e i felici di quello £e- 
colo il pericolo delle ricchezze , per non incoir 
rete nella difgraziata forte del ricco Epulone : 
e perciò , Iccondo 1 * avvertimento di s. Paolo , 
fieno attenti a non infuperbirli , e a non confi- 
dare nelle loro ricchezze per vivere nel lulTo , 
c nelle delizie , come lì pratica nel Mondo , ma 
fieno umili , benigni , c facciano buon ufo del- 
le ricchezze , impiegandole in limole , e in 
altre opere buone, per le quali pollano giungere 
alla vita eterna . £ al contrario li confohno i po- 
veri, e i tribolati foffrendo con pazienza , e rafo 
fègnazione i loro mali , giaccnè per mezzo di 
elli arriveranno, come Lazzaro , ad ua'ccem9 
felicità in Ciclo . 

XXXIX. Indìjfoluhìlìth. del matrimonio ; ed 
elogio della verginità. Mate. 1 9. 

Marc. 10. Lue. 16. 

L e verità , che Gesù predicava , confonde- 
vano i Farifei , ma non li convertivano . 
Erano fempre pieni d’ invidia contro di lui , 
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e ftudiavano cucce le maniere di forprenderlo. 
Gli diflero dunque : E egli permelTo di lafcia- 
re la propria moglie per quallìvoglia cagione ì 
£ avendo loro dimandaco Gesù , che cofa fu 
quello propofico comandava la Legge ; gli ri- 
Ipolero , che Mosè permecceva , che li lalciade 
la Tua moglie , dandole uno fcricco , in cui li 
dichiarava di ripudiarla . Ma Gesù avendo ci- 
raco il difcorfo fino alla prima illicuzione del 
macrimonio facta da Dio Uefib , quando dif- 
fe , che r uomo , e la donna avevano ad elle- 
re era di lorp così ilreccamcnce unici , che do- 
vevano conlìdecarli come una cola Icella , ed 
una fola carne j prolegui dicendo ; Dunque 
r uomo non lepari ciò « che Dio ha unico . I 
Parifei inGllevano fulla permillìone daca da 
Mosè ; e Gesù rirpole , che Mosé T aveva daca 
a cagione della durezza del loro cuore ; ma 
che per altro da principio non era llaco cosi : 
e che chiunque ripudia la Tua m^lie , eccec- 
cuaco il cafo di adulterio , e ne Ipofa un' al- 
tra, commette un’adulterio , come anche lo 
commette , chi fpofa la donna ripudiata . 
Quando furono a cafa i Cuoi difcepoli , lo in- 
terrogarono fulla lleila cofa , e diede loro la 
medefima rifpofta , donde elli inferirono , che 
non tornava il conto di maritarli. £ in tal 
propoli to egli dille loro , che alcuni per di- 
fetto di natura , ed altri per violenza ufata 
loro dagli uomini , erano incapaci del macri- 
monio j ma che vi fono anche di quei , che 
fé nc altengono puramente per guadagnarli 
il Cielo per mezzo di una continenza volon- 
tana . Ma come ognuno non era capace di 
ciò , Gesù conclufe con quelle parole : Chi può 
incendere , incenda . Con che volle lignificare, 
che della verginità non ne faceva un precet- 
to, ma che lolamente la conligliava , come 
molto utile al confegui mento dell'eterna faluce . 
^ La verginità c una virtù si fublime , e un 
. . dono 
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dono cosi eccelfo , che rende chi la pollìede . 
limile agli Angeli anche in quella viu ; anzi, 
al dire di s. Giovanni Grifolcomo , in qualche 
modo lo rende fuperiore agli Angeli lledì , 
perchè edì . fé fon puri , non hanno cencazio> 
ni da combaccere , nè carne corruttìbile da 
foggiogare . Beato , chi riceve da Dio quella 

{ grazia tanto eccellente , e fa cuftodirla con 
'umiltà , con la mortificazione . e con l'o> 
razione . com’ è necefiario , poiché fenza di 
efle farebbe difficile il confervarla : perocché 
avranno i vergini in Cielo una fpeciale e di> 
llinta corona , e fe^uendo dapertuteo 1 ' Agnel« 
lo immacolato Gesù ( come dice s. Giovanni 
nell' Apocalifie ) canterarmo im cantico nuovo , 
che a niun altro è permeilo di cantare , fé non 
a quelli , che non li fono mai contaminati di 
alcuna iozzura , e li fono Tempre mantenuti 
vergini di animo , e di corpo . ♦ 

XL. Par/a del fuo regno , e della fua venuta , 
ed infegna a fare fempte orazione . 

Lue. 17. e 18. 

I Farifei . che afpettavano la venuta del Mef- 
fia , e u figuravano , che il Meffia dovclTe 
regnare nel loro paele con pompa fuperiore 
a tutti i Re della Terra , dimandarono un' al> 
tra volta a Gesù, quando verrebbe il regno 
di Dio . Rifpole loro , che il Melila non do> 
veva venire con ifplendore da dar negli oc* 
chi, nè edere addetto a verun luogo panico- 
lare , ma che era di già venuto , e che era fra 
di loro, volendo con ciò dar ad intendere^ 
4:h’ egli era il Meffia , e che il regno di Dio c 
fpirituale , e fi llabilifce nel fondo del cuore 
con la pietà, e con la carità . Prcle quindi 
occafione di dire ai Tuoi difcepoli , che ver- 
rebbe un tempo , in cui avrebbero defideratò 
di godere almeno un giorno folo della fua 
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prcfcnra , ma che non 1 avrebbero veduto 
più ; che egli farebbe ritornato un altra volta 
conte no baleno , ma che pero prima d^eva 
molto fofFrire , ed eflere rigettato dagli Ebrei : 
che , come a tempo di Noè gli uomini beveva- 
no , mangiavano , e fi ammogliavano lenxa 
penfarc al diluvio , che arrivo all improwiCo, 
e gli affogò tutti ; c come il fuoco , che cadde 
dal Cielo , forprefe nella ftefla maniera gli abi- 
tanti di Sodoma; così anche farebbe Itaca im- 
provvila la venuta del Figliuolo dell uomo : 
che però tutto il penfiero , e la premura loro 
doveva eflere di (alvarfi , ricordandoli della 
moglie diLot, che rivoltatafi a rimirare in- 
dietro , contro la proibizione dell Angelo , tu 
mutata in una ftatua di fale . 

Infègnò anche , che non bilogna Itancarh m 
fare orazione , e per far vedere di quanto utile 
fia il far fempre orazione , e con perleveran- 

za » narrò la parabola d una vedova , la quale 
* nlti/li/*- iin nnmr» cac- 



meno i obbligò <t - — - *" jf ■ 

deUe fue iftanze . Dichiaro con quello efeni- 
pio, che Dio. il quale e giufto, non lafcera 
di cfaudire quei , che gridano a lui giorno , 
e notte , e gli libererà dall oppreflìone , che for- 
frono . Ma come rara è quella Fede , che e 
tieceflaria per fare fempre orazione , rosi ag- 
giunlè con una Ijiczie ai maraviglia : Peniate 
5oi. che quando il Figliuol dell uomo verrà, 
troverà piu Fede (opra la Terra ? 

* 1 Grandi della Terra non vogliono eflere 
importunati , c quando una, o due volte han- 
ho negato una grazia , fi fdeOTano di eflere 
piu fupplicati . Al contrario il Simore del Cie- 
lo , e della Terra . con la fuddetta parabola 
della vedova ci fa Papere , che ama di oliere , 
per cosi dire . importunato con continue utan- 
2C , cd inceffanti preghiere ; ne ti c cofa pm 
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fpcfTo replica» nel Vangelo » che quello co- 
mando , di elTcre collanti • e perlcverand a 
dimandare , a cercare , e a picchiare come 
mcndici alla porca del noUro Padre celede ; 
calmentechè alla fola perfeverante orazione 
fono promelTc le grazie . Non ci llanchiatno 
dunque di dimandare con fervore , e di diman- 
dare cofe utili alla noftra faluce . poiché chi 
ci ciotta a pregare , dice s. Ago (tino , certa- 
mente o tolto , o tardi efaudirà le noltre 
preghiere . * 

XLI. Infegna ad ejfere umile . Lue. i8. 

P Ropofe ancora Gesù una parabola , per 
abballare 1' orgoglio degli uomini fuper- 
bi , che ù credono d' eùere jgìuRi ; ed eùèndo 
pieni di confidenza nella falfa loro fantità, 
dirptezzano gli altri . Dille adunque : Due uo- 
mini , r uno Farifeo, e l'altro pubblicano, 
andarono a fare orazione nel tempio . Il Fa- 
rifeq llando in piedi pregava cosi : Dio mio , 
io vi rendo grazie , che non fono come il redo 
degli uomini , i quali fono ladri , ingiudi , c 
adulteri , come è quello pubblicano . Io digiu- 
no due volte la lettimana , c do la decima di 
tutto ciò , che poHeggo . Il pubblicano al con- 
trario llando da lungi , non ardiva di alzare 
gli occhi al Cielo , ma battendoli il petto di- 
ceva : Dio mio ^ abbiate pietà di me pecca- 
tore . lo vi dichiaro , conclufe Gesù , che 
il pubblicano ritornò a cafa fua giudiScato , 
e non l’ altro ; perciocché chi (i efalia , farà 
umiliato , e chi lì umilia , farà elaltato . 

♦ Più volte ripete Gesù Grido queda fen- 
tenza , che gli umili faranno efaltati , e i fu- 
perbi umiliati , per imprimerla profondamen- 
te nel nodro cuore , e per modrare la pre- 
cifa necedìtà , che abbiamo di queda virtù 
dell’umiltà, baie , c fondamento della vita 
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Crifliana> fenza la quale tutte le altre virtù 
pqflono ben fare una bella comparfa avanti 
gli uomini , come facevano quelle del Farilèo, 
ma fono inutili , e vote di merito avanti Dio . 
Siamo dunque umili , ma umili di cuore , e 
in verità , le vogliamo efler fàlvi , c ottenere 
il perdono de’ nollri peccati . come l’ ottenne 
il pubblicano . Avvertiamo ai non difprezzaro 
alcuno, né di preferirci a chicchera , temen- 
do fempre di noi ileffi , perchè ogni giudo può, 
fitichc vive , cadere in peccato , ea edere da 
Dio riprovato . * 

» - * 

XLII. Benedice i fanciulli . Matt. ip. 

Marchio. Lue. i8. ' ' . 

E lJrcno nel tempo fteflo prefentati a Gesù 
alcuni fanciulli, affinchè imponelle fopra di 
o le mani . I fuoi dilcepoli volendo rifpin- 
gere quelli , che gli prefentavano , parlarono 
loro aframente . Ma Gesù poco foddisffitto 
di quella maniera , riprefe i Tuoi dilccpoli , 
dicendo , che lafdauero venire a lui quei pic- 
cioli fanciulli , perchè il regno di Dio era i>ej: 
li piccioli, e per entrarvi bilognava divenire 
piccolo , cioè umile % raccomandando coù 
quella infanzia^ fpirituafe , che condlle in una 
{anta femplicità , ed in una umiltà lineerà. 
Abbracciò pofeia quei fanciulli , e dopo aver- 
li benedetti con imporre fopra di loro le ma- 
ni, parti da quel luogo per portarli 'altrove • 
. ♦ La porta ^ per cui u entra in Cielo * dice 
s. Bernardo , e aliai bada . Gli altieri e gli 
ambiziod non vi podono entrare : bifogna rap- 
picciolirli , e abbadarli , mediante la* pratica 
di una vera umiltà , le vogliamo avere in eda 
r ingredb . £ quella umiltà lineerà , e di cuore, 
connlle nel conofeere , e difprezzare fé dedo , 
c nel giudicard degno di difnrezzo . Onde ne 
fegue , che non è permedo ù tendere ad efal- 

tallì , 
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tarli « e il cercare la (Hma de^li uomini , do* 
vendo noi anzi procurare di , combattere la 
propria fuperbia , e di umiliarci al coietto di 
Dio , e de^li uomini , fé vogliamo edere da 
Dio efaltati alla vera grandezza, che godono 
iSanii in Cielo'. * 

i 

- XLlìl. Infuna . quanto fia difficile a' ricchi 
il faharfT. Mate. ly. Marc. lO. Lue. i8. 

A llorché Gesù fi pofe in cammino , un 
giovane di qualità , e aliai ricco gli fi 
prelèntò avanti, ebuttatofi a’ Tuoi piedi, gli 
difier Buon maefiro , che debbo io fare per 
conferire la vita eterna ? Gesù gli rifpole 
Perche mi chiamate voi buono ì non vi è fe 
non Dio folo , che fia buono , cioè buono da 
Pe ftefio, efiendo egli la bontà perfetta , ed 
cllenziale , e la forgente di ogni bontà ; per* 
ciocché tutto ciò , che vi é di buono nelle crea- 
ture , non è fe non una partecipazione della 
bontà infinita di Dio . Quello giovane non 
Jodava in Gesù Grillo , fe non una bontà 
umana, e limitata ; e pare , che il Figliuolo 
di Dio ricufando il titolo di buon maellro , e 
rifpondendogli , che folo Iddio era buono ^ 
volefie inlegnargli a riconofeere in lui una 
bontà divina , c fovrana . Gli dille poi , per 
rifpondere alla lua dimanda , che per acqui- 
Ilare la vita eterna , bifognava ollèrvare i co» 
mandamenti . £ perchè quel giovane' gli di- 
mandò, quali erano quei comandamenti , che 
doveva olfervare , gli> dilTc j ^^ete voi i pre- 
cetti della Legge ? Voi non ucciderete , non 
commetterete adulterio , inon'rabcitte , non 
farete falfa tellimonianza , non ingannerete 
■veruno , onorerete volito padre , c volita ma- 
dre , ed amerete il' volito prollìmo , come 
voi Hello . Rifpofe il giovane : Io ho olTer- 
'Vaci tacci queui- precetti : ^ che cofa mi rellu 
•t da 
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da fare di più ì Allora Gesù lo rimirò con 
amorevolezza , e gli foggiunfe : Vi manca an* 
cora una coià^ fé volete efTer perfetto : anda- 
te , e vendete ratto ciò , che avete , e datelo 
a’ poveri , e voi avrete un teforo ‘ ne* Cieli : 
fatto che avrete quello , ritornate ^ e feguice» 
mi . Ma il giovane , che era molto ricco , non 
lapendo rilolverlì a feguire il conlìglio di la- 
fciar quanto aveva, fé* ne partì tutto malin- 
conico . Gesù , che lo vide così afflitto , rivol- 
gendoli a rimirare intorno , dilTe ai fuoi dilce- 
poli ; Io vi dico in verità , che c molto dif> 
ficile , che un ricco entri rrel regno de’ Cidi: 
c perchè i difcepoli erano rimali attoniti a 
quelle parole , replicò la llella verità in quelli 
termini ; Figliuoli miei , oh quanto è difficile , 
che entri nel re^no^ de' Cieli chi confida nelle 
(ile ricchezze ! e più facile , che un cammello 
palli per la cruna di un ago , che non è , che 
un ricco li falvi . Quello difcorfo non fece 
fe non aumentare lo llupore negli Apolloli , 
i quali .li dicevano l’un l’altro : Chi potrà 
dunque falvarù ? Ma egli fo^giunlc : Ciò , che 
c imponibile agli uomini , e pollibile a Dio . 

* £ volle con tali parole infegnare la gran 
difficoltà , che hanno i ricchi di falvarfi , per 
vincere la quale è d* uopo di molte , e ferventi 
orazioni a Dio , per ottenere la grazia di far 
buon* ufo delle ricchezze , fpecialmente con 
larghe, ed abbondanti limoline a’TOveri.* 

■ .^lora Pietro gli dille : £ noi , che abbiamo 
lardato ratto , e che vi abbiamo feguitata , 
qual ricompenla avremo ? Gesù gli rifpofe , che 
nel giorno della rifurrezione , allorché il Fir 
gliuolo dell* uomo farà affifo fin trono della fua 

S loria j anche effi federanno fu’ noni , per giu- 
icare il popolo d’ Ifraele ; e gli afficurò . che 
non folamente effi , ma ancora chiunque lalce- 
rà per lui , e per l' Evangelio la fua cala , i liioi 
parenti , e le lue terre , riceverà in quello fe- 
cole 
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colo il centuplo , e poi nel fecolo futuro la vita 
eterna . 

* Colle quali parole Gesù Crifto volle inlc- 
gnare , come oucrva s. Girolamo , che in cam- 
Bio de' beni vili , ed efìmeri della Terra , che (i 
fono lafciati per amor fuo , fi confeguiranno in 
quefia vita i beni fpiriruali , i quali fono d’ un 
prezzo incomparabilmente maggiore di tutte le 
cofe del Mondo j e nella vita futura i beffi 
eterni del Cielo . Oltre di che anche nella pre- 
fente vita Iddio prowederà i fuoi fervi di tutto 
quello , che fata ncceflario al loro foflenta- 
mento , come e quanto farà efpediente alla fa- 
Iute delle loro anime . * 

XLIV. I primi diventano gli ultimi nel 
regno di Dio . Matt. ip. e io. 

P Erchè gli Apoftoli forfè ancora non capiva- 
no il vero fenfo della promefTa di GesuCri- 
ftq intorno al farli federe fu de’ troni , per giu- 
dicare tutta la loro nazione , edendo eflì cosi 
poco conhderabili fra gli Ebrei ; i^re , che il 
^ Figliuolo di Dio abbia perciò Voluto loro repli> 
care quello , che già aveva detto in altro incon- 
tro , che molti di quelli , che faranno flati i pri> 
mi , farebbero gli ultimi , e che gli ultimi , fa- 
rebbero i primi . Per ifpiegare quella verità , 
propofe la feguente parabola : Accade nel regno 
dei Cielo, come quando un’ uomo manda a cer- 
care opera) la mattina di buon* ora^ e refla d'ac- 
cordo con loro del prezzo per lavorare nella fua 
vigna j e poi ne manda a cercare degli altri an- 
che verfb mezzo giorno , e ad ora di vefpro, 
c finalmente un* ora avanci fera , promettendo a 
tutti un prezzo ragionevole . Venura la fera fa 
chiamare tutti gli opera) , e cominciando da 

J [uelli,chc erano venuti gli ulcimi.dà loro io flef 
o prezzo , che a quelli , che erano venuti a 
prima mattina ; i quali afpeccando ricompenfa 
maggiore dell* accordata , c non ricevendola , 
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fé ne dolfèro . Ma il padrone fe loro vedere , 
che non faceva loro alcun torto , perché ave- 
vano ricevuto ciò , che loro fi doveva per ra- 
gione deli’ accordo , e che per altro egli pote- 
va dare il fuo , a chi gli piaceva . Cosi , con- 
clude il Figliuol di Dio , gli ultimi faranno i 
primi , e i primi gli ultimi j perché molti fono 
1 chiainati , c pochi gli eletti . 

♦ Gesù non ifpiegò di vantaggio quella parabo- 
la , che i fanti Padri intendono della Chiefa , la 
quale è il regno di Dio, e la vigna, dove chiama 
gli uomini , perchè fi meritino con una (anta 
vita la ricompenfa, che loro promette; e quella 
ricompènfa è egli Hello , Alcuni fono entrati in 
quella vigna nel principio del Mondo , altri nel 
mezzo de' tempi , ed altri alla fine de' fecoli . 
Inoltre vi Ibno alcuni , che cominciano a viver 
bene nella fanciullezza , altri nella gioventù , 
altri nella età avanzata , e taluno anche poco 
tempo prima di morire . Intanto la bontà di 
.Dio è così grande , che elfi entreranno tutti nel 
Cielo , e laranno ricompenfatì col pofiedere 
lo Hello Iddio per le buone opere , che avran- 
no fatte . dopo ellerfi dati a lui 5 benché farà 
diverfa la loro ricompènfa , lecondo i diverfi 
meriti di ciafebeduno , nella maggiore , o mi- 
nor gloria , che goderanno in Cielo , a propor- 
zione non del tempo , che 1' avranno lervito , 
ma della carità , che regnerà nel loro cuore . 
Ma bifogua molto bene pefare quelle parole : 
Molti fono i chiamati , e pochi gli eletti \ affin- 
chè iloi non ci contentiamo di ellere nella Chic- 
£à, dove Iddio ci ha chiamati, ma ci sfor- 
.ziamo , come c’ infegna s. Pietro , di alficura- 
re la noHra vocazione con le buone opere , e di 
ineritarci il regno , che è flato promefib a quel- 
li , che faticano nella Tua vigna . ^ 
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XLV. RifufcnaLa^iaro. Gio. ii. 

M Entre Gesù iftruiva così i fuoi difcepoli 
di là dal Giordano, Marca,e Maria ( quel- 
le due forellc , delle quali abbiamo parlato di 
fopra ) gli fecero fapere l’ infermità di Lazzaro 
loro fratello « mandandogli a dire folamente 
quelle parole : Signore , quegli , che voi amar 
te , è infermo . Egli amava veramente quel- 
le tre perfone j e quando ciò intefe , dille : 
Quella infermità non ha per fine la tnor- 
tc , ma la gloria di Dio , acciocché il Figliuo- 
lo dell' uomo fia glorificato . Si fermò ancora 
nello Hello luogo due giorni , terminati i qua- 
li , dille a’ fuoi Apostoli : Ritorniamo nella 
Giudea « perciocché Befania , dove era la cafa 
di Lazzaro , e delle due forelle , era nella Giu- 
dea , due miglia incirca lontana da Gerufa- 
lemme , e per andarvi bifognava ripailare il 
Giordano . 

,Gli Apoftoli gli dillero : Maellro , un mo^ 
mento fa i Giudei volevano lapidarvi , c voi 
parlate di ritornare fra loro ? Gesù con la rifpo- 
ila, che loro diede , fi fece intendere , che vole- 
va adempiere i luoi doveri , finche era tempo , 
c foggiunfe : Il noHro amico Lazzaro dorme ; 
ed io vado a dcHarlo . I difcepoli prendendo le 
parole nel fenfo ordinario , gli dillero : Signo- 
re , fe egli dorme , è già guarito . Ma egU re- 
plicò chiaramente, che Lazzaro era morto; e 
che per amor loro avea caro di non eflerfi tro- 
vato prelente alla Tua morte , affinchè quello , 
che doveva fare , li rendelle forti , ed accrc- 
fcelle in loro la Fede . Tommafo uno de’ dodi- 
ci Apoftoli vedendo il Aio maeftro rifoluto di 
ritornare nella Giudea , dille agli altri : Andia- 
mo ancora noi , e moriamo con lui . 

Giunfero a Befania quattro giorni dopo che 
Lazzaro era flato pollo nel fepolcro , e vi tro* 
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varono moki Giudei , che erano venuti a con- 
folate le due (creile per la morte del loro fra- 
tello . Marta fentendo , che veniva Gesù , an- 
dò fuori del camello ad incontrarlo , e gli dille : 
Signore, fe voi fofte ftato qui. mio fratello 
non farebbe morto ; ma io fo , che Dio vi con- 
cederà tutto quello , che voi gli domanderete . 
Ge^d le rifpole : Voftro fratello rifufciterà . Io 
fo bene , replicò ella , che rifufciterà nell’ ulti- 
mo%iorno . Ripigliò Gesù : Io fono la rifur- 
iczione , e la vita : chi crede in me , quando 
anche folle morto , viverà ^ e chiunque vive , 
e crede in me , non morirà mai : credete voi 

a ueko? Ella gli rifpofe : Si, Signore , io crc- 
o , che voi liete il Grillo , il Figliuolo di Dio 
vivo , che è venuto in queAo Mondo . 

Dopo quelle parole ella fe ne tornò a cala, e 
chiamata fua forella , le dille fegretamente , eh* 
era venup il Macflro, e che la dimandava. Ma- 
ria lì alzò fubito , e andò a ritrovare Gesù fuori 
del caitello nel luogo Hello , dove lo aveva in- 
contrato Marta . 1 Giudei , che erano con lei , 
vedendola ufeire con tanta fretta , la feguiro- 
no , immaginandoli , che andalTe a piangere al 
fepulcro del fratello . Quando ella giurie vici- 
no a Gesù , fe gli getto a’ piedi , e gli dille 
piangendo : Signore , fe voi folle (lato qui , 
mio fratello non farebbe morto . Le lue lagri- 
me commollero il Figliuql di Dio . Egli li 
turbò , e fremè , cioè eccitò nel fuo cuore un 
movimento volontario di compaHìone , e di 
tenerezza , che appariva al di fuori con quei 
medelìmi legni , con cui lì fanno fenfibili le 
pallìoni degli uomini ; indi dimandò , dove 
era flato poflo il morto . Gli fu detto : Signo- 
re , venite . e vedrete . Gesù vi andò piangen- 
do , e le me lagrime fecero dire ad alcuni 
Giudei : Vedete , come egli lo amava . Intan- 
m alcuni altri dicevano : Non poteva egli 
impedire « che morille , avendo aperti gli oc; 
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chi ad un cieco nato 2 Gesù continuando a freme> 
re ed a fare apparire i ntedeùmi fentimenti di 
turbazione , giunfe al lepolcro , che era una 
grotta ohiulà con una pietra. Comandò . che 
rode levata via la pietra : allora Marta gli dide , 
che il morto doveva già puzzare , perche erwo 
quattro giorni « che (lava fepolco . Ma Gesù le 
rilpolè : Non vi ho detto , che , fé crederete ; 
vedrete la gloria di Dio ì Fu dunque levatala 
pietra , e Gesù alzando gli occhi al Cielo , dide : 
Padre , io vi rendo grazie per avermi eCau* 
dito . Per me io lo bene . che voi mi efaudite 
Tempre, ma dico ciò per quello popolo , che 
mi è d’ intorno , alfincnd creda , che voi mi 
avete mandato . Dipoi «idò ad alta voce : 
Lazzaro , ulcite fuori . iT morto Albico riAi« 
fcitò , ed uCci dal fepolcro avendo le mani , 
c i piedi legati , ed il volto falciato con un 
pannolino . Gesù lo fece fciogliere , e molti 
Giudei , che erano venuti a vedere le due fo- 
relle , e che furono teftimonj di quello mi- 
racolo , crederono in lui . 

* Di tre foli morti rifufcitati da Gesù Cri- 
Ao li fa menzione nel Vangelo , benché 
molti altri ne abbia richiamaci da morte a vi- 
ta ; perchè , dice s. Agoftino , fono elfi una 
figura di tre forte di peccatori , che incorrono 
la morte fpirituale dell’ anima , Alcuni pec- 
cano interiormenre , e col folo penderò , ed 
appena hanno peccato , fe ne dolgono , e cor- 
nano a penitenza : e qucfti facifraente ricu- 
perano la grazia di Dio , eh' è la vita dell* 
anima ; come nella lua propria cafa , e con 
una fola parola di Gesù ritornò in vita la fi- 
glia del principe della Sinagoga , poco pri- 
ma defunta . Altri commettono peccati efte- 
riori , fpecialmence con parole , e tardano 
qualche poco «di tempo a convertirli: e que- 
lli hanno bifogno di maggior farica, per ri- 
forgere alla vita della grazia , onde Gesù volle 

tocca- 
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toccare -, e fermare il cataletto prima di ri- 
fufcitarc il figlio della vedova di Naim , men- 
tre era portato a feppellire fuori della città . 
Altri finalmente dopo aver peccato , .differendo 
lungo tempo la penitenza , c ritornando Tpeflo 
a’ medefi mi peccati , marci fcono, e fi corrom- 
pono neh vizio , come Lazzaro quatriduano 
nel fepolcro . E per coftord come abituati 
nel male , fi richiedono sforzi grandi , fer- 
venti preghiere , c lagrime di penitenza , fi- 
gnificate nei grido , uel fremito , e nelle lagri- 
me fparfe da. Gesù , prima di rirufcitare Laz- 
zaro. Avverte perciò s.Agofiino chi pecca a 
con differire dopo il peccato la penitenza , 
per non cadere in un si lagrimevole flato , c 
precipizio , da cui , ordinariamente parlando, 
u riforge difficilmente . ♦ ' 

XLYI. Gli Ebrei tengono configlio contro Gesù . 

Giovan. ir. 

A Lcuni di coloro , che furono prefenti al ri- 
foTgimento di Lazzaro , coriero a riferir- 
lo a’ Fariiei nemici mortali di Gesù . Effi ten- 
nero fubiro configlio infieme co’ facerdoti , e 
diilero : Che fliamo noi ad afpettare ì Quello 
uomo fa molti miracoli: fé noi lo lafciamo 
fare , tutti crederanno in lui ; verranno i Ro- 
mani , e rovineranno la noflra città , e la no- 
flra Nazione . Caifa , che era fommo Sacer- 
dote in quell’anno , diffe ; Voi non intendete , 
c non giungete a capire , che vi farà utile , che 
un uomo muojà per tutto il popolo , e che tutta 
là Nazione non perifca ? Coftui efprimeva con 
tali parole i movimenti crudeli del fuo odio 
contro Gesù , ma Dio fpiegava con Quelle , fen- 
za però che egli fé ne accorgeffe , i difegni del- 
la tua fapienza per la falute de^i uomini ; ed 
onorava il fommo Sacerdozio nella perfona di 
quello fc'eUerato, profetizzando per la fua bocca 

la mor- 
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la morte , che il Salvatore doveva patire non 
folamcnte per falvare «li Ebrei , ma per radu- 
nare ancora nella Tua Cliiera i figliuoli di Dio , 
che erano di fperfi fra le altre nazioni . Intanto 
iFarifei, edi facerdoti da quel tempo in poi 
non penlarono fé non a trovare la maniera di 
far morire Gesù , e diedero ordine , che chi fa- 
peva , dove egli era , lo feoprifle , per farlo 
prendere j ma perchè T ora Tua non era ancori^ 
venuta , ancorché folle già vicina • egli fi Ibt- 
tralle anche per qualche giorno al loro furore 
non comparendo più in pubblico , e ritirolli 
vicino al delèrto in una città detta Efrem , dor 
ve dimorò co' fuoi difcepoli. 

* In Caifa , e nel fuo iniquo configlio abbia- 
mo un elèmpio della falfa politica , e della pru- 
denza mondana . Quella nelle fue rilbluzioni , 
ed azioni non penfa a quello , che conviene al- 
ia giuHizia , ma unicamente a ciò , che crede 
utile alla pallìone , c a’ proprj vantaggi tempo- 
rali: e a quelli làgrifica la cofcienza, c quan- 
do fia di bifogno , ancora l'innocenza delle per- 
iòne . Ma che ne avviene ? Quello Hello , che 
avvenne all’ infelice Caifa , e alla Tua nazione . 
Perderono elli dopo pochi anni il regno tempo- 
rale , diHrutto dalle armi Romane , in galligo 
appunto delle loro fcelleratezze macchinate con- 
tro Gesù Grillo ; e col regno temporale perde- 
rono ancora 1’ eterno , precipitati nell' abifio 
infernale . Tale è il fine di coloro , che fi la- 
feiano guidare dalla falfa politica mondana , e 
dominare ^lle loro fregoiate pallìoni per cal- 

S :Hare la giuHizia , ed opprimere i buoni . Ro- 
ano coHoro fpello anche in quella vita con- 
fiifi , e vedono rovefeiati i loro maligni di- 
fegni dal Dio delle vendette ; e fenza dubbio 
Tempre nell’ altra vita incorrono la maledizio- 
ne , e dannazione eterna . * 
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XLVIl. £' rigettato da Samaritani . Luc.9. 

S I avricinava la folenniià di Pafqua; e m 
qucfta fefta Gesù doveva confumarc col fa- 
grifizio della fua vita la grand’ opera della no- 
Itra falute . Si difpo(e dunque alla morte , e (ì 
mifè in viaggio per andare a Gerulalemme con 
tin volto intrepido , che moftrava la fua ferma 
rifoluzione di dare la vita per gli uomini . yol- 
le paflare per la Samaria , ed in una città di 
quella provincia non vollero riceverlo , perché 
andava a Gerufalemme . Grande era la difputa^ 
che correva fra i Samaritani , c gli Ebrei intor- 
no al luogo , dove bifognava adorare Iddio , 
c offerirgli fagrifizj . I Samaritani pretendeva- 
no , che forte la montana di Ganzim , c gli E- 
brei il tempio di Gerufalemme . È dunque pro- 
babile , che i Samaritani di quella città non 
volertero ricevere Gesù , perchè andava ad adon- 
tare Dio in altro luogo , che nel loro . I due 
ffgliuoli di Zebedeo Giacomo , e Giovanni morti 
dall* ingiuriofb rifiuto» che fi faceva al loro 
maeftro , gli diflcro : Sijpiore , volete voi , che 
noi comandiamo » che foenda fuoco dal Cielo, 
c divori cofforo ì Ma il Figliuolo di Dio , che 
ci voleva infognate , che lo fpirito de* fuoi ve- 
ri difoepoli doveva cflere uno ^irito di carità , 
c di manfiietudine , non di rigore , e di ven- 
detta , fece a* due fratelli quclto rimprovero : 
Voi non fapcte ancora con quale fpirito dovete 
operare? Il Figliuolo dell’ uomo è venuto pet 
falvare gli uomini , e non per farli perire . An- 
darono dunque ad alloggiare in un altro caftello* 

XLVIIL Predice per la ter^a volta la Jua 
moru» Matt. IO. Marc. IO. Lue. 18. 

L a coffanza del Fìgliuol di Dio» che cona- 
pariva fino nel fuo volto , non era già nel 

cuore 
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cuore degli Apoftoli , che lo accompagiuvano : 
cin al contrario erano afflitti , e io feguitavano 
pieni di {pavento . Gesù li tirò da parte , c dif* 
le loro : Finalmente noi andiamo a Gerufaiem» 
me , dove tutto ciò j che i profeti hanno fcriito 
del Figliuolo deir uomo , adempiuto . Egli 
farà dato in ihano a' Principi de' facerdod » ed 
a’ dottori della Legge , che io condanneranno 
a morte , e lo porranno fra le mani de’ Gentili^ 
per edere fchernico , flagellato , e crocifido j e 
rifurdterà il terzo giorno . Ma gli Apofroli 
niente più intefèro quella terza pretuzione della 
fila morte , di quello che avellerò intefe le al* 
tre due . L' Evangelio ci alficura , che quello 
dilcoclb non fu da loro comprefo . 

* E le (ledo accade a molti Ctilliani ezian- 
dio buoni , e divoti , i ouali non intendono il 
midero della Croce , cioè che per la drada deU 
le mortificazioni , e delle tribolazioni è neccv- 
iàrio di entrare nel regno de’ Cieli . ^ 

- XLIX. Riprende V amhirione degli Apofioti, 
Matt. IO. Marc.io. 

N EUo dedb tempo Salome moglie di Ze* 
bedeo , e madre di Giacomo , e di Gio- 
vanni . fi accodò a Gesù co' Tuoi due figliuoli , 
c lo adorò , in atto di volerlo pregare di qual- 
che grazia . Gesù le dimandò , che cofa vole- 
va i ed ella gli nfpofe : Comandate , Signore , 
che quedi miei figliuoli fugano nel vodro re- 
gno r uno alla vodra dedra • e l’ altro alla fi- 
nidra , Gesù non rifpofe alla donna ; ma ri- 
volgendofi a’ figliuoli , che l’ avevano fatta par- 
lare , dide loro : Voi non fapete quello , che 
dimandate } perchè credevano , che il regno di 
Grido dovede edere temporale fu queda Ter- 
ra . Poi (oggiunfe : Potete voi bere il calice , 
che io fono per bere , ed edere battezzati di 
quel bactefimo , di cui io (arò battezzato ? Per 

Vi cali- 
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calice , c per battemmo intendeva la palTìone^,' 
c morte fua ; c così dimandava a’ due Apofto>- 
li* fe potevano feguitarlo, ed imitarlo. Gli 
rilpofero di sì > ed egli li alCcurò , che avreb- 
bero bensì avuta parte nei Tuo calice , ma che i 
primi luoghi nel fuo regno erano^per quelli , a’ 
quali eli aveva preparati il Tuo divino Padre ; 
come le aveflc detto : Non v* imaginate , che 
io dia il mio regno per rifpetti , e motivi uma- 
ni : il mio regno farà di coloro , a’ quali mio 
Padre r ha già desinato , ed egli l’ ha desinato 
a quei , che fé lo meriteranno con la buona vi- 
ta , e con li patimenti fofièrti per amor mio . 
Mettetevi dunque in iftato di combattere , e di 
vincere ; c riporterete il premio promello , c 
deftinato ai vincitori . ' 

* Simili a quella madre non ancora bene il- 
luminata dalla grazia dello Spirito Tanto , fono 
Wei genitoii , i quali a* loro figliuoli non do- 
uderano , nè procurano Te non grandezze ^ rio 
chezzc , e feheità temporali : e tralcurano T u- 
nico , e principale bene che confifle nell’ ilUl- 
lare nel loro cuore le^ mafiìme del Vangelo , e 
la premura della virtù , e dell’ eterna beatinidi- 
ne . Ad cllì pure appartiene quella rifpolla ^ che 
diede Gesù Crifto non meno aHa madre, che 
a' Tuoi figliuoli Giacomo , e Giovanni , cioè 
che non japevano quello , che dimandavano . Si 
«cordino tali genitori , che nell’ òfterta, che fv 
fatta de’ loro figliuoli a Dio nel fanto Batt^ 
mo , elfi diventarono %liuoli adottivi di Dio^ 
e furono inveftiti del diritto al regno eterno de* 
Cieli , al quale non fi giunge fe;Bon col difptc& 
zo del Mondo , coll ummà , oolla mortificai* 
2ione , colla pazienza , e còlta carità . Amino 
dunque i loro figliuoli con amore criftiano , al- 
levandoli nel fanto timor di Dio ; ammaeftran- 
doli e colle parole , e coll’ efempio nelle verità 
della Fede ; ed efercitandoH nelle fopraddette 
vinù , per mezzo delle quali dopo il breve Cog- 

giorno 
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{ porno di quefta Terra , arrivino a confeguirc 
’ eterna felicità del Paradifo : • >• j t 

' L’ambizione de’ fiiddécti . due Apoftoli dif- 
piacque agli altri diedi i quali concepirono' 
dello fd^no contro di elG .■ Gesù , che pene- 
trava il fondo de’ loro cuori , e che voleva ri-> 
fanare quell’ orgoglio , che rendeva gli uni am- 
biziofi , e gli altri gelofì , li chiamo a fe , ed 
infegnò loro a non volere aflomigliarfì ai Prin- 
cipi , ed ai Grandi del Mondo , che comand;^ 
no con imperio a’ loro luddi ti :f che al contrà- 
rio bifognava , che chi voleva edere grande fi» 
loro , folle il fervo di tutti , ad elempio del 
figliuolo dell’ uomo il quale non era venuto 
nel Mondo per eflére fervito . ma per fervirc , 
c per rifcattare le anime con la fua morte . 

♦ Chi lì potrà mai adìcurare di non venire 
allaltato dall’ambizione, e dall'orgoglio, quan- 
do gli ftein Apofiolt allevati nella Icuola di Cri- 
1 ^ , fcuola di umiltà , ne furono à fpeflo lor- 
pren ? Le cadute de’ maggiori , dice s. Agofti- 
no, fieno lo fpavento de’ minori • Temiamo la 
fnperbia ‘, principio , e cagione di tutti i mali , 
c infelice eredità del nolfro primo padre , la 
quale Tempre c’ infidia , e mette in pericolo le 
anime ancora più avanzato nella virtù . La loia 
grazia di Dio ci può falvare da quella pelle : 
quella grazia imploriamo continovamente per 
li meriti di Gesù Crifio : fuggiamo gli onori 
le lodi , e le dignità ; e amiamo piuttollo di 
edere umiliati , avviliti, e difprczzati , poi- 
ché' le umiliazioni , dice s. Bernardo , fono la 
ilrada , ed il mezzo più lìcuro di tutti per fare 
acquillo dell' umiltà, e per giut^ere alla vera ^ 
e fola , ed eterna grandezza in Cielo . ^ 

L. Alloggia in cafa di Zaccheo ; Lue. 1 94 

C ontinuarono il loro viaggio , e giunfcro a 
Gerico . Era in quella città un uomo chia- 

mato 
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maco Zaccheo , capo de pubblicani , molto 
ricco , e che aveva un fommo defiderio di vct 
dere Gesù; ma efrendogli ciò impedito dalla 
folla per elTcre picciolo di datura , corfe , e Tali 
fbpra un albero , detto ficomoro , in fito per 
dove fapeva ^ che era per paflare Gesù , In fat* 
ti Gesù pafso . e alzando gli occhi vide Zac- 
cheo , e gli dille : Zaccheo , affrettatevi a feen» 
dere j perchè io debbo oggi alloggiare in^ cala 
vodra . Scefe Cubito Zaccheo , e lo ricevè con 
allegrezza ; e però alcuni mormorando diceva- 
no :.£gli è andato ad alloggiare in.caCa di un* 
uomo cattivo . Ma Gesù fece ben vedere conia 
mutazione miracoloCa , ■ che operò nel cuore di 
quel pubblicano , che era entrato come un me- 
dico nella cafa di un infermo per rilanarlo. Im- 
perciocché Zaccheo prefentandofi a lui , gli diJf> 
le : Signore , ecco che io do la metà de’ miei 
beni a* poveri , e Ce ho fatto torto a chicchef- 
fia, ecco che gli rendo quattro volte tanto. 
Gesù rifpofe : Queda cafa oggi ha ricevuta la 
falute ; ed affermò , che Zaccheo , il quale era 
dato fino allora confiderato come uno draniero. 
ed un Pagano dagli Ebrei , era divenuto un ve'** 
ro figliuolo di Abramo . ' ■ 

* Nella perfona di Zaccheo ci fi rapprefenta 
un modello di vera converfione , fpecialmen- 
te per le perfone ricche , che fono intereflate « 
cd avare. Se quede vogliono ricevere Grido 
con frutto delle anime toro , allorché fi accor 
dano alla comunione é neceflario , che^ imi- 
tino 1' efempio di Zaccheo , non (olo col re- 
dituire tutto quello , che ingiudamente hanno 
acqui dato ; ma ancora col didribuire a’ pove- 
ri abbondanti limoline ; lenza di che poco o 
nulla gioverebbero le altre opere di pietà , che 
faceflero,^* 
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LI. Si crede , che egli faccia apparire il regno 
di Dio . Lue. 19. 

P Rofeguendo Gesù il fuo viaggio verfo Gc- 
rufalemme , quando fu vicino a quella 
città , quei , eh’ erano in fua compagnia , cre- 
derono , che folle per apparire il regno glo- 
riofo del Media , tale come elfi fe lo figura- 
vano , cioè terreno, e forfè s’ imaginarono ; 
che ciò dovelle luccedere in quel viaggio . e 
nella fclennità prolfima di Pafqua , con lo Ita- 
bilimenco del regno , e del crono tanto men- 
tovato dal Figliuolo di Dio . Ma egli, che 
conobbe i loro penfieri , li condannò con que- 
lla parabola . Un uomo nobile , e potente , 
andando in paefe lontano per prendere il pof- 
felTo di un regno , chiamò i fuoi fervi , e die- 
de a ciafeuno di loro la ftelTa fomma d’ar- 
gento , acciocché la trafficaflero fino al fuo fi- 
córno . Quei del paefe , da’ quali era odiato , 
mandarongli dietro a dire , che elfi non lo vo- 
levano per Re . Egli ritornò , e fece renderli 
conto da’ fuoi fervi del danaro , che aveva 
loro lafciato da trafficare. Uno ve ne fu, che 
aveva guadagnato dieci volte di più, ed un 
altro cinque : li ricompensò amenduc a mifix- 
la del loro guadagno , dando all’ ultimo il go- 
verno di cinque città , ed al primo il governo 
di dieci . Se ne trovò uno , che aveva chiùfo 
in calla il danaro , in vece di feme traffico , 
temendo , ficcome egli diceva , la fbverchia 
fcvcrità del padrone , c non ofando di mettere 
a rifehio ciò , che gli era flato confidato . Ma 
il padrone biafimando qucfla condotta , gli 
tolfè il danaro , e lo diede a quello , che ave- 
va più largamente ricompenfato . ' Coloro poi j 
che non lo aveano voluto per Re , fece tutti 
morire in fua prefenza . 

Noi nell'Evangelio non abbiamola fpiegazhl- 
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ne diqueda parabolajma perchè fappiamo il mo- 
tivo , che ebbe Gesù di proporla , è cofa naturale 
il prendere lui ftelTo per il Re , di cui in ella fì 
parla . £gli è andato al Cielo , donde dee ri- 
tornar gloriofo per ^udicare i vivi , ed i mor- 
ti . Diitribuifce le iue grazie qui in Terra j c 
vuole , che col buon ufo di elle , fc gli renda 
il frutto . Vi fono tre differenti forte di pcrfo- 
ce . Alcune fanno un buon ufo delle grazie ri- 
cevute , ed a quelle ne dona anche delle mag- 
giori . Altre non fanno verun frutto , a queffe 
\ien tolto anche ciò, che loro era Irato dato , 
c Ibno riprovate . Altre finalmente fi Ibno ri- 
voltate contro di lui , e non lo hanno voluto 
xiconofcere , e quelli fono glTnfedeli, gli empj, 
e particolarmente gli Ebrei , i anali eflendo 
fuo popolo , fono itati li primi ad opporfi al- 
lo llabilimento della fua Chiefa , e colloro ibno 
cfferminati, e condannati. 

* LII. Rifana due ciechi . Matt. io. Marc, io. 
r Lue. i8. 

A Llorchc Gesù Grillo ufei di Gerico , fe- 
g'uito da un gran numero di perlone , un 
cieco figliuolo di Timeo , che flava lulla 
ilrada chiedendo la linaofina , informatofi della 
cagione di tanto llrepito , che fentiva . ed in- 
telo , che Gesù pallava , lì pofe a gridare in- 
fieme con un altro cieco , che flava fulla llef- 
ùt firada : Gesù Figliuolo di David , abbiate 
pietà di me . Il popolo , che accompagnava 
Gesù , e particolarmente quelli , che andava- 
no innanzi , gli diedero fu la voce per farlo 
tacere j ma effb tanto più gridava : Figliuo- 
lo di David , abbiate pietà di me . Gesù lì 
fermò , e comandò , che folle chinato } il 
che fecero alcuni, dicendogli : Abbiate gran- 
de fperanza , e alzatevi , che vi chiama . Si 
alzò fubito, e andò col fuo compagno a tro- 
vare Gesù , il quale dimandò ad ambidue : 
’ Che 
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che cofa volete voi , che io vi faccia ? Signo- 
re, gli diflero , che ci apriate gli occhi. Gesù 
modo a compaflìone , toccò loro gli occhi , 
e nello fteflo momento ricuperarono la villa , 
e lo (eguitarono , rendendo gloria a Dio con 
tutto il popolo teftimonio di quello miracolo . 

^ Chiunque penla di darli a Dio , e teme le 
dicerie , e le belle del Mondo , impari dal 
cieco di Gerico a difprezzarle , e a farli fu- 
periore a tutti i rifpetti umani . In tal manie- 
ra farà da CriRo accolto benignamente , e ri--, 
ceverà la luce , e la lalute deir anima Tua 
come il cicco ricevè quella del corpo . * 

LUI. Cena in Betania . Matt. t 6 . Marc. 14. 

Giovan. 11. 

G £ S U’ avanzandoli Tempre più verlb Ge- 
rufalcmme , Tei giorni avanti la fella di 
Pafqua giunfe a Betania , dove poco prima 
aveva nfufeitato Lazzaro fratello di Marta , 
e di Maria . In quel luogo gli iu preparata la 
cena in cala di Simone , detto il Icbbrolo . 
Marta vi allilleva , c Lazzaro era uno di quel- 
li , che cenavano con lui . Allorché Gesù fu 
a menfa Maria li accollò a lui con un vafo 
di alabaltro pieno d’ una libbra d* olio di nar- 
do perfetto , c di gran prezzo , il quale versò 
lopra i Tuoi piedi , e glieli afeiugò co' Tuoi ca- 

Ì >elli . Avendo poi rotto il vafo , fparfe il rcRo 
òpra la teRa del Redentore , e 1 * odore li fpar- 
fe per tutta la cala . Gli ApoRoli , ma princi- 
palmente Giuda Ifcariote , mormorarono di 
quella profulione , e Giuda diceva , che li fa- 
rebbe potuto vendere quel liquore trecento 
danari , c t^me poi il prezzo a' poveri . Dille 
ciò non gi^ come ofl'erva V Evangelio , che 
egli li curalle de’ poveri , ma perchè era un 
ladro > e hccome maneggiava il danaro , che 
fcrviva alle fpclc di Gesù Grillo, e al nutri- 
mento de’ poveri , così avrebbe voluto aver 
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in Tue mani il prezzo di quel balfamo per fod- 
disfare alla Tua avarizia . Ma Gesù prefe la 
difefa di Maria , e dilTe a quelli > che la con- 
dannavano ^ che ciò, che ellaavea fatto, era 
una buona opera, : che aveva prevenuto il 
morno della fua fepoltura , imbalfamando fin 
d' allora il Tuo corpo : che non farebbero mai 
loro mancati poveri da foccorrerc , e da po- 
ter in efiì bene impiegare il danaro j ma che 
non avrebbero avuto Tempre lui , per dargli 
fegni fenlìbili della loro fiifha , e del loro afiec- 
to : e che finalmente l’ azione di Maria farebbe 
(lata conofciuta , e lodata da per tutto , dove 
folle giunto , e predicato l’ Evangelio . Intanto 
fi Teppe in Gerulalemrae l' arrivo di Gesù a Bc- 
tania , e molti Ebrei vennero ivi , anche per 
veder Lazzaro da lui rifufeitato . Ma i principa- 
li de* facerdoci penfarono di far uccidere Lazza- 
ro , perchè la Tua rifurrezione tirava un gran 
numero di Ebrei al (eguito di Gesù Crifto . 

^ Ecco a quali ftravaganze , e cecità condu- 
ce una paHIone mafeherata lotto fpecie di ze-. 
lo. I Principi de’ facerdoti in vece di pren- 
der motivo dalla rifurrezione di Lazzaro ,, fe- 
guita con uno si flrepitofb miracolo , di rico- 
nofeere il torto che avevano , di opporli alla 
dottrina di Grillo per lo contrario fi ofiina- 
no nella perfidia , e accecati dalla fuperbia , 
dalla invidia , e dall’ odio contro di lui , giun- 
gon fino alla llravagante rifoluzione di voler 
uccidere Lazzaro , come fe , fecondo 1’ olTer- 
vazione di s. Agoftino , Gesù Crifto , che l’ave- 
va rifufeitato morto, e imputridito nel lepolcro, 
non pocelle rifufcitarlo anche uccifb . Temiamo 
dunque le noftre pallioni difordinate , benché 
* mafeherate Torto l’ apparenza di bene , e lìamo 
vigilanti a non la Telarci da efie ingannare : ricor- 
riamo fpelfo al Signore , che c’ illumini , e ci 
afiìfta colla fua grazia , altrimemi potremmo 
ancor jguoi cadere in fimili precipizi . ^ 

Ljìro 





LIBRO QUARTO, 

Che contiene ciò , che Gesù ha fatto dal tcm^ 
po del luo iiigreflo trionfante in Gerufalem- 
me , fìno alla Tua Afccnfione . 

I. Entra trionfante in GerufaUmme . Matt.<ir. 
Marc. li. Lue. 19. Gio. it. 



L giorno feguente Gesù partì di 
Betania j e quando fu vicino al 
villaggio di Betfage porto a’pic- 
di del monte degli ulivi , lonta> 
no feicento partì da Gerufàlem- 
me , dille a due de' fuoi difcc- 
Andate a quel villaggio , che è dirim- 
■ . c vi troverete un’ afina , e prefio 
ad efia il fuo afinello ^ che fin' ora non ha por- 
tato veruno : fcioglietela , e conducetela qui ; 
e fé i padroni vi dimandafiero, che cola nc 
volete fare, rifpondetc loro , che il Signore 
ne ha di bilogno « e ve la laiceranno condur 
via . 1 difcepoli ubbidirono prontamente a 
quell’ ordine , ed efiendo accaduto ciò , che 
avea predetto, gli condufiero l’alìna, e l’ afi- 
nello . Intanto il popolo , che era venuto a 
Gerufalemme per la fella , c che aveva fapu- 
ta la rifurrezione di Lazzaro da quelli rtefiì . 
che erano flati tertimonj di veduta del mira- 
colo , fentendo , che Gesù veniva in quella 
gran città , prele de’ rami di palma ; e in gran 
folla gli andò incontro , gridando : Ofanna , 
cioè lalute , e gloria : benedetto fia il Re 
d’ Ifraele , che viene nel nome del Signore . 
Gesù montò (opra V afinello , che i fuoi difee- 
poli coprirono co’ loro vertimenti , e andò cosi 
in trionfo verfo Gerufalemme j onde fi adempì 
quella profezia di IZaccaria , che dice : Non 
temete , 0 figliuola di Sion , ecco il vofiro Re , 
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che viene a voi umile , e manfueto affifo fui pu^ 
Udrò dell' ajjna . Una gran moltitudine di po- 
polo ilcfe i Tuoi abiti fu la ilrada , ed altri 
cagliarono rami di alberi, e li gettarono per 
la via, dove ^li pallava . Quando li acco- 
llarono alla leela del monte degli ulivi , i Tuoi 
difcepoli molTi da un impeto di allegrezza nel 
vedere la gloria , che riceveva il loro Mac- 
ftro , lì pelerò a lodare Iddio per tutte le ma- 
raviglie , che avevano vedute , dicendo : Be- 
nedetto lìa il Re , che viene nel nome del Si- 
gnore ; pace , h gloria nel Cielo : e tutto il po- 
polo , tanto quelli , che andavano innanzi a 
Gesù, quanto quelli , che lo feguivanò , uni- 
rono le loro acclamazioni a quelle de' dilcepo- 
li , e rilbnaya da tutte le parti , Ofanna al 
Figliuolo di David , e dicevano : Benedetto lìa 
il regno di David nollro padre , che noi ve- 
diamo ornai giungere : Ofanna nel più alto 
de' Cieli. 

* Gli applaull, e le acclamazioni del popolo 
verfo Gesù Grillo nel fuo ingrello trionfante in 
Gcrufalemme , dopo pochi giorni lì cambiaro- 
no in bellemmie , ed in oltraggi , e giunfe fi- 
no a dimandare ollinatamence la Tua morte , 
c a gridare con furore , che folTe crocidilo , e 
che folle liberato Barabba ladro , ed allaluno 
Infame . Chi farà pertanto si llolto , che vo- 
glia far conto delle lodi degli uomini ? Chi non 
difprezzerà la gloria , c la llima del Mondo , 
dopoché il Re lovrano dell' Univerfo è flato in 
.tal maniera trattato da coloro , che di tanti be- 
nefizi erano flati da lui ricolmati ? Gesù Grillo, 
che prevedeva l’ incoflanza , e la ingratitudine 
di quel popolo . ne pianfe per compalllone , nel 
tempo Hello che l'aria rimbombava de’ loro 
fcllofi evviva . Piangiamo ancor noi la volu- 
bilità delle cofe umane , e la ìnflabilità degli 
uomini , i quali ne' loro giudizi , come canne 
fragili , fi piegano ad ogni vento . Ma molto 
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più piangiamo la cecità di coloro > che in vece 
di cercare la vera gloria , che viene da Dio , fi 
lafciano abbagliare, e gonfiare dalla lode, e 
gloria vana del Mondo : e impariamo dagli e- 
Tempi del noftro Salvatore a non farne "vcrun 
conto , e a difprezzarla . ♦ 

• 

li. Piange fopra Gerufalemme . Matt.ii. 

Lue. 19. 

I Farilei non potevano vedere fenza difpetto 
li grandi onori .che fi facevano a Gesù , che 
efli avevano già ri mluto di far morire; e an- 
davano dicendo fra loro : Noi non concludia- 
mo niente : ecco che tutti gli corrono dietro . 
Vi furono anche alcuni di lorc^ che mefcolati 
fra il popolo non poterono dimmulare il loro 
fdegno , e diflero a Gesù : Maeftro , fate tace- 
re 1 voftri difcepoli . Ma egli fece tacer’ efll rif- 
pondendo , che fe i fuoi difcepoli aveflèro ta- 
ciuto , avrebbero tuttavia parlato le pietre . 
Giunfero finalmente vicino a Gerufalemme , e 
Gesù fidando lo fguardo fopra quella miferabi- 
le città , di cui prevedeva le colpe , e le cala- 
mità , pianfe fopra di ella , per dimofirare la 
gran compafiìone , che ne aveva ; e pofeia ri- 
guardandola , efclamò : Ah fe tu almeno oggi 
conofccfii ciò , che può portarti la pace 1 ma 
tutto è nafeofo a’ tuoi occhi ; c vena un tem- 
po , che i tuoi nemici ti circonderanno d' afle- 
dio , t’ invefiiranno , ti chiuderanno da tutte 
le parti : atterreranno , ed efiermineranno i 
tuoi figliuoli , e non ti lafceranno pietra fopra ' 
pietra , perchè non hai conofeiuto il tempo , 
nel quale Iddio tihavifitato. Così Gesù dinio- 
ftrò , che egli aveva molto maggior fenfo per 
la rovina di Gerufalemme , che per le acclama- 
zioni (blenni , con le quali veniva ricevuto , 
Allorché vi entrò , preceduto , e feguito da 
quella gran moltitudine di popolo , tutta la cit- 
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tà nc reftò commofla , c ciafcuno dimandava : 
Chi c collui ? e quelli , che lo accomp^nava- 
no , rilpondevano : Quelli c Gesù profeta da 
Nazzaret di Galilea . 

* Quella fu l’ultima villta di mifericordia , 
che Gesù Grillo fece alla città di Gerufalemmc , 
della q\^le ellendolì elfa abufata , pofe il coU 
mo alla mi fura de’ Tuoi delitti, e fu dalla divina 
giullizia decretata la fua rovina, ed il fuo eller- 
minio totale . Impariamo pertanto a profittare 
delle vilìte del Signore , allorché ci chiama a 
convertirci a lui , a lafciare il peccato > c a 
mutar vita ; perocché Iddio dillribuifce le fue 
grazie in pelo , numero , e mifura ; e d<^ 
la mifericordia fuccedonq i callighi della fua 
tremenda giullizia . Noi non Tappiamo , nè 
conofeiamo fino a qual fegno abbia il Signore 
dellinato di fopportarci , e perdonarci , nella 
maniera , che non lo conobbe , né lo leppc la 
infelice città di Gerufalemmc , eh* é figura del 
peccatore ollinato . Quello , che fappiarao per 
Fede , fi è , che Iddio medefimo nell’ Écclefialli- 
co ci avverte , ed aramonilce , di non tardare 
a convertirci a lui , e di non differire di giorno 
in giorno la penitenza , con dire : la miferi- 
cordia di Dio e grande ; mi perdonerà la mol- 
titudine de’ miei peccati j poiché all’improv- 
vilo , c quando uno mcn fc lo penfa , la col- 
lera del Signore piomberà fopra il peccatore , e 
nel tempo di fua vendetta lo difperderà , e lo 
condannerà ad eterni fupplizi , * 

III. Predici di nuovo la fua morte , Gio. i x, 

O Ltre gli Ebrei , che allora cranfi radunati 
in Gcrufalemme per celebrarvi la Pafqua, 
vi erano anche de* Gentili Profeliti , che erano 
venuti ad adorarvi Iddio nella flcfla folennità . 
Alcuni di quelli avendo gran defiderio di vede- 
re Gesù, ricorfero a Filippo uno de’ dodici Apo- 
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floli t c quefti lo conferì ad Andrea , e tutti 
due inHeme poi lo diflero al loro maerìro . Ge- 
sù , che lì preparava a meritare con la Tua mor- 
te la falute de Gentili , come degli Ebrei , rif- 
pofc a quei due Apolloli , che era venuta l’ ora, 
in cui egli doveva edere glorificato j e che , fic- 
come il grano di formento non porta frutto ^ 
fe non dopo di eder morto nella terra , dove c 
gertato y cosi la fua mone farebbe il feme d’ u- 
na gran mede : che i Fedeli , i quali dovevano ' 
• edere il fratto della fua morte , avrebbero im- 
parato dal fuo efempio a odiare la loro vira in 
quello Mondo per confecvarla per la vita e- 
mrna , e che la lervitiì , che avevano a lui jpre- 
ftata ieguendolo fino alia morte j farebbe darà 
loro ricompenfata con la participazione della 
fua gloria *. Per conforto de’ medefimi volle 
fentire in fe rìelTo gli orrori della morte , ed 
eccitò volontariamente nell’ anima fua qna agi- 
tazione , che ei fece fentire con quelle parofó : 
L* anima mia è turbata , e che dirò io ? Pa- 
dre , liberatemi da quell’ ora . Poi come in 
atto di farli forte alla villa della gloria , che 
Dio doveva ritrarre dalla fua mone , loggiim- 
/ fe : Ma per far ciò , io fono finalmente arri- 
vato fino a quella ora: Padre, glorificate il 
volito nome . 

Nello lledo momento fi fcntl una voce dal 
Cielo , che dide : Io l' ho già glorificato , c lo 
glorificherò ancora*. Quelli , che erano pre* 
lenti , didero , che era flato un tuono : ed al- 
tri , che un Angelo gli aveva parlato . Ma egli 
dide loro : Quella voce non è per me , ma è 
per voi j e per mollrare gli edòtti , che dove- 
vano produrfi dalla morte , che era per patire 
fi^a croce , Ibgginnlè : Prefentemente viene 
giudicato il Mondo , e il principe del Mondo , 
cioè il demonio , ne vien cacciato, fuori j c 
quando io farò dato innalzato da cerra,cioè mef- 
lo in croce, tirerò a me tutte le cole . Gli Ebrei 
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udendo ciò , gli dimandarono , come accorda- 
va la morte del Figliuolo dell' uomo j con quel- 
lo che la Scrittura diceva , che il Grido dee du- 
rare eternamente j e di più aggiunfero : Chi è 
quedo Figliuolo dell’ uomo ? Egli rifpofe , che 
per poco tempo avevano ancora il lume con 
loro i e gli avvisò , che ficcomc non avrebbe- 
ro potuto camminare ^ nè operare , Quando 
r avellerò perduto ; cosi dovevano credere in 
quella luce , cioè in lui ^ finché l’ avevano . 

•Dopo quefte parole fi nafcofe da loro , nel • 
cuore de’ quali nè quefto , né tanti altri mira- 
coli avevano fatta venma impreflìone . £lli era- 
no già pervenuti a quel terribile acciecamento 
di Ipirito , il quale , fecondo la predizione d’ 
faia, avrebbe tolto loro il veder ciò . che vede- 
vano « e il loro cuore farebbe rimalo talmente 
indurato , che non avrebbero potuto foflrire 
i rimedi , che gli fi fodero ofierti per loro la- 
iute . E vero , che fra’ principali Ebrei ve 
n* erano mólti , che credevano in Gesù Cri- 
fto , ma non ardivano di manifeftarfi per ti- 
more de' Farifei , i Quali fcacciavano dalla Si- 
nagoga tutti i fuoi difcepoli ; c quella loro 
vile timidità dice l’ Evangelio , che nafeeva 
dall’ amare , che facevano più la gloria degli 
uomini . che la gloria di Dio . Perciò invano 
per tal lorta di perlbne gridava ad alta voce Ge- 
sù Grillo , che il credere in lui , era credere a 
chi r aveva mandato : che egli era la luce ve- 
nuta nel Mondo per tirar fuori dalle ’ tenebre 
tutti quelli che credevano in lui : che febbene 
egli era venuto per falvare , e non per giudi- 
care ) quelli pero , che aveflero difprezzata 
k fua parola j dalla fua llella parola farebbero 
flati giudicati nell’ ultimò giorno , perchè ^li 
nulla aveva detto , nulla aveva inlegnato len- 
za l’ cfpreflo ordine di fuo Padre . 

* Meditiamo feriamente Quelle parole di 
Crillo , cioè che dalla fua parola kremo giudi- 
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cati nel giorno del giudizio'. Nulla allora ci 
gioveranno le £dfe martìme dei Mondo , nulla 
le vane opinioni degli uomini : ma la lua dot- 
trina evangelica folamente fara la- regola , fe- 
condo la quale faremo o premiati , o condan- 
nati , a raifura che le opere noftre faranno Ha- 
te a quella o conformi , o .contrarie . * 

IV. Maledice un ^co . Matt.xr. Marc.ii, 

L e cofe fopraddette accaddero probabilmen- 
te nel tempio j perchè leggiamo in s. Mar- 
co 7 che egli vi andò , c che la lera co' dodici 
Apoftoli ritornò a Befania . La mattina del gior- 
no (eguente venne di nuovo a Gerufalemme , 
c (èntendofi fame , fi accoHò ad un fico , che 
vide da lontano fulla ftrada , dove paflava , per 
vedere , fe vi trovava qualche co fa da mangia- 
re. Ma ficcome allora non era il tempo de fi- 
chi , non vi trovò frutto alcuno : perciò egli 
maledifle quell’ albero , dicendo : Che da tc 
mai non nalca verun frutto : c nel medefimo 
iftantc quell’ albero fi feccò . Non è già , dico- 
no i fanti Padri che quell’ albero foflc cattivo^ 
fc non portava frutto , perche non era ancora 
la fua ftagione j ma Gesù Grillo volle farcono- 
feere agli uomini , con ciò che fece a quell’al- 
bero , 'che egli cerca in loro in ogni (lagione 
le buone opere : che non è mai permeilo d’ ef- 
fere fenza frutto : e che il gafligo dovuto alla 
loro Herilità è l’ cflere abbandonati alla fteri- 
lità fbella ; in maniera che non avendo voluto 
fare il bene , quando potevano farlo ed eflen- 
dofi abufati delle lue grazie , non' potranno , nè 
avranno più tempo di fare quello , che hanno, 
trafeurato di fare . 

* £ quindi impariamo a convertirci a Dio , 
quando con là fua grazia ci chiama : imparia- 
mo ad operare il bene , mentre abbiamd tem- 
po , e comodità di farlo : non ci contentiamo. 

delle 
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delle fole foglie di defìder) Aerili , e di parole 
infructuofe , ma facciamo quei frutti di buone 
opere , che il Signore richiede da ciafehedun 
Cridiano, fecondo il fuo proprio ftato : .altri- 
menti corriamo evidente pericolo di foggiacere 
a quella fiincfta maledizione , che piombò fo- 
pra gli Ebrei , de’ quali quell’ albero di fico era 
una figura. * 

V. Scaccia i trafficanti dal tempio » 
Matt.ii. Marc. jt.Luc. 19. 

E Sfendo Gesù, arrivato a Gerufalemme , an* 
dò nel tempio , dove non potendo foffrire 
il traffico , con cui fi difonorava la fanticà di 
efio , difcacciò coloro , che vi vendevano , e 
vi compravano , rovefeiando fofiopra le tavole 
de’ banchieri . e le ledie di coloro , che vende- 
vano delle colombe : nè volle , che. veruno per 
il tempio trafportalTe alcuna cofa ; e per inlc- 
gnar il motivo , per cui li trattava cosi , dille: 
Non è egli ferino : La mia cafa farà chiamata 
da tutte le nazioni cafa d' orazione 2 £ voi ne 
avete fatta una fpelonca di ladri . 

. ^ In quefli trafficanti , che colla compra , 
e vendita delle colombe , e con altre negozia- 
zioni indecenti al luogo fante profanavano il 
tempio di Gerufalenime , r:^gurano i fanti 
Padri coloro , i quali con ifpirito mercenario , 
c con fini baffi e terreni entrano nella Chiefa, 
e s' intradono fenza vocazione ne’ minifleiii 
ecclefiaAici ; o pure nell’ efercizio di tali mi- 
niAerj in vece della gloria di Dio , e della fa<< 
late delle anime , cercano il proprio interefle 
di un vile guadalo , o d’ una vana ftima e 
riputazione dd Mondo , o finalmente di avan- 
zarli ne’ gradi , e nelle dignità . Fanno coAo- 
ro un indegno mercimonio delle colombe, 
cioè de' doni dello Spirito fanto ; profanano il 
tempio di Dio, eh' è la .fua Chiefa; e fi cf- 
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pongono ai terribili flagelli della divina indi* 
nazione , e nella vita prefente , e più nella 
futura . * 

Intanto lì accollarono a Gesù dei ciechi , e 
delli zoppi ; e tutti furono da lui rifanati . li 
popolo vedendo tanti miracoli , era pieno di 
maraviglia; ma i facerdoti, gli Scribi, e i princi- 
pali fra gli Ebrei llavano oftinati nel difegno di 
farlo morire , e cercavano 1’ occalione di farlo 
in maniera, che non avelTero a temere cofa 
alcuna dal popolo . I miracoli , che egli avea 
fatti , le acclamazioni de’ fanciulli , che gri- 
davano nel tempio : Ofanna^ falute, e gloria 
al Figliuolo dì David , gii riempivano di mal 
talento ; ne potendo difiìmulare il loro fdegno; 
gli dimandarono , fé fi compiaceva di ciò . che 
dicevano quei fanciulli . Ma egli li connife , 
facendo loro vedere , che ciò , che tanto li 
molellava , era l’ adempimento della Scrittu- 
ra. Non avete mai letto , difle , quelle paro- 
le del Salmo : Voi avete rifcojfa la lode la vip. 
perfetta dalla bocca de' fanciulli ^ t di quelli^ 
che ancora allattano ? 

Venuta la fera , ufcì di Gerufalemme , e vi 
ritornò poi la mattina del giorno feguente . I 
Tuoi ApoHoli videro attoniti T albero ^ lui 
maladctto , divenuto lecco fino alla radice ; e 
Pietro glielo additò , dicendogli : Maeflro ^ 
oflervate , come il fico da voi maladctto c 
divenuto tutto fecco . Egli quindi prele occa- 
fione di fiir loro conofeere , qual fia la forza 
della Fede, e dell’ orazioue ; per il chedi^e, 
che fé avefiero avuta una ferma Fede in Dio , 
non folo avrebbero fatto Peccare un fico , ma 
che avrebb^o ancora trafportati i monti ; e 
che tutto ciò - che avefiero dimandato nelF o- 
razione , fareobe loro flato conceduto , purché 
avefiero prima avuta cura di perdonare a quel- 
li , da’ quali fodero flati offefi; perchè fenza 
di ciò Iddio non avrebbe loro perdonato , nè 
gli avrebbe cfauditi . * Ap- 
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^ Apprendiamo da quefle ultime parole di 
Gesù Grido che una delle condizioni più ef> 
fenziali , ed importanti dell’ orazione , fi è 
r unione di pace , c di carità , che dobbiamo 
avere con tutti li noftri proflìmi . Per difetto 
di quedo fpirito di pace « e di carità verfo de* 
nodri fratelli , tanto raccomandata nel Van> 
gelo, accade fpefio . che le nodre orazioni 
non fieno efaudite dalla Maedà di Dio , il 

3 uale fi proteda di non voler ufar mifericor- 
ia a coloro , che non fono mifericordiofi , 
e di rigettare le pr^hiere di quelli , che turba- 
no la pace , c confervano rancori , e averfioni 
volontarie contro alcuno de’ loro fratelli : dico 
volontarie , perchè le involontarie , alle quali 
fi procura di refidere , e fi ricorre a Dio , per 
vincerle , e toglierle dal proprio cuore , non 
impedifcono il merito , e il frutto della o- 
razione. ♦ 


VI. JOifcorfo di Gesìi Crìfio ai facerdoti , 
c dottori della Legge. Matt. zi. 
Marc. II. Lue. io. 


E Ntrò di nuovo Gesù nel tempio , dove , 
mentre idruiva il popolo , ed annunziava- 
gli r Evangelio , i facerdoti , i dottori , e i re- 
natoti efiendo fopravvenuti , ^li dimandarono, 
chi gli avea data T autorità di far ciò , che fa* 
ceva .. RiQ>ofè loro : Anche io dimando a voi 
unacofa, alla quale, quando mi avrete rifpo- 
do , allora rifponderò anch* io alia vodra . 
Dimandò loro , donde procedeva il battefimo 
di Giovanni . le dal Cielo , o dagli uomini, 
cioè fé era- a idituzione divina , o umana . 
Queda dimanda li confufe dranamente j per* 
ciocché da una parte non ardivano dire , che 
era dal Cielo , affinchè Gesù non li rimprove* 
rafie di non averlo ricevuto j e dall’ altra parte 
temevano , che il popolo perfuafo della fan- 
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ticà di Giovanni Badila , come di un gran pro- 
feta , non iìvolgefle contro di loro per lapi> 
darli, fé avellerò detto , che era d’ iilituzionc 
umana . Prefero dunque il partito di rifponde- 
re , di non {averlo . Gesù replicò : Or nè an- 
che io vi diro, per quale autorità io faccia 
ciò , che voi mi vedete fare . 

Propofe poi molte parabole a quegl* ipocriti , 
per far loro conofcere , quale doveva ellerc il 
gaftigo di quella ingiuua averiìone , che ave- 
vano concepita contro di lui , e di quella o- 
llinazione , con la quale rigettavano la verità, 
che era loro annunziata . La prima fu di un'- 
uomo , che avendo due figliuoli , ordinò ad 
ambidue di andar a lavorare nella fua vigna • 
11 primo gli rifpofe di non volervi andare j ma 
poi tocco da un veto pentimento vi andò . Il 
fecondo promife di andarvi , e non vi andò . 
Gesù dimandò ai facerdoti , ed agli Scribi , 
qual dei due avea fatta la volontà di Tuo pa- 
dre . Avendo effi rifpofto : il primo , fece loro 
vedere , che il primo figurava i pubblicani , e 
le perfone di cattiva vita , che avevano fatta 
la penitenza predicata da Giovanni j e che eflt 
air incontro per non aver voluto credere a 

? [uel Tanto Precurfore , che era venuto ad in- 
egnar loro la firada della muflizia , farebbero 
rimafi efclufi dal regno di Dio , e pofpofli alle 
donne proflitute , delle quali non avevano imi* 
tata la penitenza . 

VII. Parabola de ■vìgnajuoli . Matt.tr. 
Marc. II. Lue. io. 

L a feconda parabola fu d’ un uomo , che 
avendo da fare un lungo viaggio , diede 
ad affitto la fua vigna. Verfo il tempo delle 
vendemmie mandò uno de’ fuoi fervitori , per 
ricevere il frutto , che gli dovevano i vigna- 
iuoli . Ma quelli ballonarono quel lèrvitore 
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e lo rimandarono fenza nulla . Mandò loro 
un fecondo , che cffi ferirono ; ed un terzo , 
che fecero morire . Mandò ancora degli al- 
tri , che furono trattati nella fleffa maniera . 
Onde rifolvè finalmente di mandarvi 1* unico 
fuo figliuolo amato da lui teneramente , per- 
fiiadcndofi, che per elio avrebbero avuto un 
particolare rifpetto . Ma avvenne tutto il con- 
trario . Elfi vedendolo , difiero 1’ uno all' altro : 
£cra r erede . uccidiamolo , e così refieremo 
noi padroni dell’ eredità . Lo prefero , lo get- 
tarono fuori della vigna , e T uccifero . E be- 
ne , difie Gesù , quando verrà il padrone della 
vigna , come tratterà quei vignaiuoli ? Alcuni 
gli rifpofero , che gli avrebbe fatti morire , c 
che avrebbe data in affitto la Tua vigna ad al- 
tri . Approvò la loro rifpofta , e gli afiìcurò , 
che farebbe flato cosi . Ma alcuni altri , i 
quali s’ accorfero , che quella parabola anda- 
va dirittamente a ferir loro , gli dilfero : A 
Dio non piaccia , che fia così . Egli guardan- 
doli in vifo , replicò : Che cofa dunque vo- 
gliono dire quelle parole della Scrittura: La 
pietra , che e fiata rigettata da quelli , che fab~ 
bricavano , e divenuta per miracolo dell' onni- 
potenra del Signore , la principale pietra deW 
angolo \ E per farne l’ applicazione , foggiunfe ; 
Perciò io vi dichiaro , che il regno di Dio vi 
farà tolto , e che farà dato ad un altro popo- 
lo, che produrrà frutto. E ciò di fatti è acca- 
duto ; perchè gli Ebrei , a’ quali Gesù Grido 
avea confidata la Tua vigna , cioè la fua Leg- 
ge , e la fua Chiefa , in vece di fare un buon 
ufo’ di quedi vantaggi , avendo maltrattati i 
profeti , che gli avvertivano de’ loro doveri , 
e crocinfib il Figliuolo di Dio , ora non fono 
più il popolo del Signore j e la Chiefa prefen- 
temente e quali tutta compoda di Gentili , che 
prima non conofeevano Dio . Tocca a noi a 
profittate dell' infelicità di quelli , in luogo de* 

quali 
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quali damo entrati ; producendo buoni frutti , 
cioè adempiendo fedelmente quello , che Iddio 
ricerca da noi ^ 1 facerdoti , c i dottori della 
Legge videro bene, che Gesù parlava di loro, 
ed avrebbero voluto farlo prendere allora ; 
ma fé ne aftennero per timore del popolo , ed 
ebbero la confulìone di vederd dipinti anche in 
queft' altra parabola . 

Vili. Parabola del banchetto delle no^^e . 
Matt. 

U N Re mandò i Tuoi fervirori a chiamare 
alle nozze di Tuo figliuolo quelli , che vi 
erano già flati invitati ; ma perchè ricufaro- 
no di venire , mandò loro di nuovo altri 
fuoi fervitori per avvifarli , che il tutto era 
già apparecchiato . Ma coloro , fenza curar* 
fene , andarono 1' uno alla Tua villa , T altro 
al Tuo traffico , ed alcuni altri prefero i fervi- 
tori , e dopo aver loro fatti mille oltraggi , 
gii uccifero . Il Re avendo intefo tale ecce Ho, 
mandò le Tue truppe ad eflerminarli , e ad ab« 
bruciare le loro città , ed in luogo di effi , fece 
venire alle nozze tutti quelli ^ che furono tro- 
vati per le firade . Egli entro poi nella fala 
del convito per veder quelli , che erano a ta- 
vola, e vedendovi un uomo, che non aveva 
la velie da nozze , gli' dimandò , come aveva 
avuto r ardire di entrare in quel luogo fen- 
za la vede nuziale ; e dopo avergli fatti legare 
i piedi , e le mani , lo fece gettare in un luo- 
go di tenebre , dove non fono fe non pianti , 
e flridore di denti . Gesù fece T applicazione 
di quella parabola , dicendo,: Molti fono i 
chiamati , e pochi gli eletti . E cofa facile l’ in- 
tendere , che gli Ebrei fono flati ì primi ad 
effere chiamati allè nozze del figliuolo del 
Re , cioè al regno del Cielo , annunziato loro 
da Gesù Grillo If elfo : che efu hanno fprezza- 

ta b 
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ta la Tua parola , c T hanno fatto morire : che 
Dio gli ha ellcrminati per galligo di tal colpa: 
c che in loro luogo ha chiamati alla Chiela i 
Gentili , dai quali noi difcendiamo . 

♦ Ci rcfta da vedere , £e noi abbiamo vera- 
mente la vede da nozze , cioè la carità , e la 
grazia di Dio , che è quella vede bianca , che 
ci è data data nel battemmo , affìnchè , fe non 
r abbiamo più , procuriamo di riacquidarla con 
la penitenza , prima che il Re venga ad efami- 
nare con tutto il rigore della Tua giudizia lo 
dato di tutti quelli , che fono nella Chiefa , per 
condannare .alle tenebre dell' Inferno colóro 
che (ì figurarono , che badava loro di edere da- 
ti chiamati, ed ammefTì nella Chiefa, fenza 
poi prenderli cura di meritarli con la buona vi- 
ta la ricompenfa degli eletti . £ pur troppo ac- 
cade , che di tal Torta da una gran parte de' Cri- 
diani , poiché Gesù Grido mededmo ci dice , 
che molti fono i chiamati , e pochi gli eletti . 

E s. Agodino oderva , che in^ quell’ uno , il 
quale , legato nelle mani , e ne' piedi , fu get- 
tato nelle tenebre ederiori , viene dgurata la 
moltitudine di coloro , che nel feno della Chie- 
da vivono fpenderati della loro falute , e perciò 
incorrono nella dannazione eterna . * 

IX. Confonde i Farifei . Matt. ii. 

Marc. IX. Lue. xo. 

I Farifei , ^e non avevano minor parte degli 
altri nell’ ^plicazione di quede parabole , 

J tartirond con ferma rifoluzionc di cercare tutte 
e occadoni di far morire colui , che li confon- * 
deva in tal maniera . Crederono di aver tro- 
vato un mezzo infallibile di forprenderlo nelle 
Tue parole , e non differirono punto a valerfe- 
ne. Mandarono dunque alcuiu de’loro difee- 
poli , ipocriti al par di loro , con alcuni £ro- 
diani , cioè della Corte , e del partito di Erode, • 

, per 
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per tramargli infidie , e cavargli di bocca qual- 
che cofa , che defle loro morivo di metterlo 
nelle mani della giuitizia . Coftoro andarono 
dunque a trovarlo , e gli dilTero : Maedro , 
noi lappiamo j che voi fiere fincero , e verace , 
c che lenza aver riguardo a chiccnefiìa , infe- 
gnate la ftrada di Dio conforme alla verità : di- 
teci dunque il vofiro parere fopra di ciò . È egli 
lecito di pagare il tributo a Cefare , o no ? Il 
Iqrodifegno probabilmente era di renderlo q- 
diolq al popolo , che foffriva mal voleriticri il 
dominio de' Romani , le diceva , che bifogna- 
va pagarglielo} e fe rifpondeva, che no, lo 
volevano far punire, come un uomo ribelle 
all’ Imperatore . Ma Gesù , che conofeeva la 
loro malizia , dimandò una moneta di quelle , 
con cui fi pagava il tributo ; e quando l’ ebbe 
in mano , dille loro : Di chi è quella immagi- 
ne , e quella iferizione ? Gli riipofero : Ella è 
di Cefare . Soggiunfe allora Gesù : Rendete 
dunque ciò , cIk è di Celare , a Cefare , e a 
Dio, cièche c di Dio. A quella rilpolla non 
avendo iti che attaccarlo , le ne partirono pieni 
di maraviglia , c di conlufione . 

* E da ella impuiamq anche noi , di rende- 
re a Dio , ciò che è di Dio , cioè il nollto cuo- 
re , e l’ ubbidienza perfetta a' fuoi comanda- 
nienti > e a Celare , cioè a' nollri fuperiori , il 
dovuto rifpetto , onore , ed ubbidienza in tut- 
te le cofe , che non lì oppongono alla legge di 
Dio , e ciò per piacere a Dio nKÙefimq , di cui 
tengono il luogo , e le veci . * 

X. Confonde i Sadducei . Matt. ii. 

Marc. II. Lue. zo. 


P Aititi che furono i difcepoli de‘ Farilci , c 
^ gli Erodiani , fopravvennero i Sadducei , 
cioè alcuni Ebrei di certa lètta , che non crede- 
va la lifuriezionc de’ morti, e fecero a Gesù 

Y que- 
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quefta dimanda fopra il precetto della Legge di- 
Mosè , che obbligava il fratello a fpoure la 
vedova del fratello morto Lenza figliuoli . Sup- 
pofero cofioro , che una donna folle fiata fpo- 
fata in quefia maniera da fette fratelli T un do- 
mo l' altro , e che fodero morti tutti e fette Len- 
za figliuoli } e gli dimandarono , quale di que- 
lli Lette farebbe fiato Luo marito dopo la rifur-' 
rezione . Gesù rifpoLe , che effi non capivano 
nè il Lenfb della Scrittura, nè la potenza di 
Dio : che il matrimonio , che è necefiario in 
quello Mondo per fofiituire agli uomini mor- 
tali per mezzo della prole de’ Luccellori , ne’ 
quali pollano ancora Lopravviverc , non farà 
necefiario nell’ altro Mondo , dove non vi La- 
lanno morti, mia allora tutti faranno limili 
agli Angeli , ed immortali . Fece poi loro ve- 
dere con la Scrittura , che i morti fono vivi in 
ziguardo a Dio , che li dee un giorno rilùfcita- 
le i c per confeguenza , che cfit erano in un 
grande errore , col negare la rilurrezione fii- 
tura . Un dottore della Legge non potè tratte- 
nerli dal confefiare ^ alta voce , che Gesù ave- 
va perfettamente rifpofio , e tutto il popolo 
ammirava la fua dottrina . 

* Ammiriamo noi pure la bontà infinita del 
Signore , che promette di renderci fimili agli 
Angeli nella vita futura : e procuriamo con 
tutte le nofire forze , che fieno angelici , e pu- 
ri i nofiri collumi nel breve Ibggiorno della 
prclènte vita , a fine di meritare la gloria » c 
felicità degli Angeli nell’ altra in Cielo . ♦ , ? 

XI. Infegna qual fia il maggior comanda- 
mento . Mact. iz. Marc. iz. 

U N altro dottore, cheterà Fari Ico , e che 
aveva veduto, come Gesù aveva chiula 
la bocca a’ Sadducei , fi accollò a lui , e gli di- 
mandò per tentarlo , qual' era il principale, ed 

il mag- 
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n maggiore- fra’ comandamenti della Legge . 
Ocsu gli rifpofe , che era quefto : Voi amerete 
Il signore voftro Iddio con tutto il voftro cuo* 
anima voftra , con tutto il vo- 
Itro mrito , c con tutte le voftre forze. Ag- 
giunie , che il fecondo comandamento limile 
Si primo era quello altro : Voi amerete il vo- 
lito proflimo , come voi ftelTo j e che tutta la 
, c tutti i profeti erano racchiuh in que^ 
•r 'li I • ^°®^*^^amcnti . Il Farileo lodò la 
nlpolta di Gesù , e confefsò , che doveva rac- 
comandarfi fopra tutte le cofe un taleamore, 
ni tutti gli olocaufti , c di tutti i la- 
grihzj . Il Figliuolo di Dio dal Tuo canto lodò 
ia laviezza di quel dottore , ,c l’ alUcurò , che 
non era lontano dal regno di Dio . 

Avendo in tal maniera Gesù illruito quel dor- 
tor« del gran precetto della carità, in cui conr 
mtc la vera pietà , e i perfezione; volle ancora 
inlegnare il mezzo per confcguirla , eh’ è di co- 
^ ni credere con. viva Fede , cfler lui 
li Cnlto iJDomcflo, 1' Unigenito Figliuolo di 
yro , vero Dio , e vero uomo , venuto al Mow 
do^cr meritarci , c conferirci principalmente 
H della carità . E però rivolto 

a Farilei che gli ftavano intorno , difle loro : 
Oiepenf^cvoi del Crifto ? c di chi dee egli 
eflcr figliuolo ? Gli diflero.i. Di David , Ma 
oppoic loro quelle parole del Salmo 109. 
■li òignoftiha ditto al mio Signore , Cedete alla, 
mia deflra ; c dnnandò - loro r Come farebbe 
%^nolo di David, mentre David 
Iteilo ifpirato dallo Spirito fànto lo chiamò luo 
Signore ? Non feppcro feio^ere la di^oltà ; 

^ volendo riconofeere la divinità in 
oesu Criito , non potevano intendere , che egli 
m quanto Dio era Signore di colui , di cui era 
ngiiuolo in quanto uomo : e che in confeguen» 
za egli era il MclTia promefio , c venuto al 
Alondo per la falutc del genere umano , in 

Y i cui 
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cui (ìovcvano credere , (c volevano - fai varfi’, 
^ La rifpofta , che Gesù Crifto diede al lo- 
praddetco dottore , è la migliore che ^ifa darli 
a quelle pcrfone dabbene , le quali fono Tem- 
pre anlìofe , ed inquiete in ricercare quello , 
che debbono fare ner falvarfi , e per giungere 
alla perfezione criftìana . Amino Dio con me- 
ro il cuore , con mtto lo fpirico > con mttc le 
■fòrze : amino il proffimo come fe ftelle per a- 
Jiior di Dio: riconofeano Gesù Crifto, Dio 
uomo , come loro Salvatore , o Mediatore ; 
per cui unicamente poflono avere l' accello a 
£)io , c confeguire dalla Tua bontà quefto dop- 
pio amore j e faranno perfette e falve . Ma av- 
vertano , che non baftano le parole , e i fenti- 
xnenti del cuore , che pedono ingannarci , c 
fpeflo c’ ingannano 3 ma li richiedono i fatti, 
e le prove . Chi ama Dio con tutto il cuore-, 
con ratto lo fpirito ; c con Tutte le forze , pre- 
ferifee la Tua grazia , e i Tuoi comandamenti a 
tutte le altre cole; difprezza.fe medelìrao, e 
tutte le cofe del Mondo 3 morti£ca le - Tue paf- 
£oni, e i Tuoi fentimaiti ; fottomette in tutti 
gli avvenimenti, quantunque faftidiofi , e mo- 
relli , la Tua volontà al voler di Dio ; procura 
d’ indirizzare i Tuoi defider; , e le Tue opera- 
zioni alla maggior gloria di Dio j geme qual 
pellegrino, e Foreftiere fu quefta terra;, c con- 
tinuamente fofpira alla patria , re al pouedb'del 
fuo Dio nella eternità . Chi amakil £uo proHir 
mo , come fe ftedb". Io compatifoe , c Io fop- 
porta ne* Tuoi difètti , e mancamenti con dol- 
cezza, e manfuetudine . Se viene oftèfo',gli 
perdona facilmente , e al male ricevuto cor- 
xifponde con benefizi : lo foccorre ne' Tuoi bi- 
fogni fpirituali, e temporali : prega per tutti , 
c per quanto è dal canto Tuo , vive in pace con 
tutti . Finalmente chi riconofee Gesù Qrifto per 
fuo Mediatore , e Salvatore , diffida totalmen- 
te di femedefimo , e delle Tue debolezze , e in- 

fermit 
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ferinità; e inluifolo, e ne’ Tuoi meriti ripone 
la Tua fiducia ; in lui tiene Tempre fidi gli occhia ■ 
e il cuore, per imitarlo : da lui , e dalla Tua. 
milericordia implora di concinoyo 1’ ajuto , c 
il foccorfo opportuno nelle varie vicende , c 
pericoli di quefU mifera vita . Chiunoue póf- 
fiede quefta carità , c in,éfla procura di conti- 
nuamente crefeere , e petfezionarfi , poffiede 
un teforo ineflimabile » e fecondo s. Agoflino , 
fa tutto quello , che fi contiene nella ^vina 
Scrittura , e per mezzo di dTa eonfèguirà ficu- 
ramente d Regno'de’ Cicli , eh’ c il Regno del*» 
da carità confumata e perfetta . * 

XII. Sempre i vix) degli Scribi , e de Farifei • 
Matt. X). Marc. ix. Lue. xo. 

' » • * 

S I rivolfe poi Gesù al popolo , c particolar- 
mente ai fuoi difcepoli , e gli avvisò , che 
lifpettaflero , ed ofleryaflcro le verità , che 
dottori , ed i Fatifèi infegnavano , perchè fe- 
dendo elfi falla cattedra di Mosè , avevano il 
diritto d’ ifiruirli ; ma che fi guardaflero bene 
dall' imitarli . Condannò la ipocrifia , e 1’ or- 
goglio di quei fuperbi , che comandavano agli 
altri ciò , che elfi non volevano fare , che cer- 
cavano li primi luoghi , c* li primi onori , c 
che non fi valevano delle loro lunghe orazioni , 
fc non per divorare le foftanze delle vedove ^ 
Infegnò a’ Tuoi difcepoli a non cercare d' edere 
chiamati maeftri , ma a riconofeere , che erano 
tutti fratelli , perché avevano uno ftefio padre ^ 
che è Iddio , ed uno ftefio maeftro , che c 
Gesù Crifto . Replicò loro quelle parole dette 
altre volte : Chi e il maggiore fra di voi , fer- 
virà gli altri ; perchè chi fi cfalta , farà umi- 
liato y c chi fi umilia , farà efaltato . i ; . 

^ Dal comando fatto da Gesù Crifto di rif- 
pettare i dottori della Sinagoga ( perché fede* 
vano nella cattedra di Mosè T , e-lc verità che da 

quella 
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quella cattedra infemavano , fenza però ìmitaTC 
i loro elemp) ( perchè non facevano quello > che 
infegnavano ) noi apprendiamo due documenti 
importantilTimi . li primo è di onorare . e ve- 
nerare i miniftri di Dio j e della Tua Cniefà , 
qualunque elfì (ìeno , perchè il loro carattere 
e Tempre venerabile , e noi nelle perfone loro 
onoriamo la podellà che hanno da Dio ri- 
cevuta . Il fecondo è di ubbidire a’ loro co- 
mandi , e di edere docili alle irruzioni , che 
ci danno conformi al Vangelo , e alla dottrina 
della Chiefa, quantunque elTi 'vivano male, e 
menino una vita contraria a quella , che infe- 
gnano agli altri . Avvertiamo pertanto di non 
ifeufare i noftri di (ordini, col pretedo deirefèm- 
pio loro , o di chicchelfia j giacché avanti f e- 
terno Giudice nulla ci gioveranno tali feufe j e 
la Cola, (uà Evangelica parola , come altrove dice 
il Redentore , farà la regola , con cui faremo 
giudicati al mo tribunale . ^ ‘ 

XIII. Loda la limqfiaa di una -povera vedovai 
Marc. II. Lue. ti, 

Ndi fi po(c Gesù ad oflervare l’ offerta del 
. . danaro , che il popolo metteva nella cada 
< elle limofine, in sfaccia alla quale dava a fe-^ 
i ere nel tempio ; ed avendo veduta una pove;^ 
sa vedova , che vi mi(è due monete di pochillìj* 
mo valore , chiamò i fuoi difcepoli , e dide 
loro , che quella povera donna aveva dato più 
d^li altri ; perchè i ricchi . che avevano medo 
adai , avevano dato ciò , di che abbondavano, 
quando ella per lo contrario aveva dato queh 
Io , di che aveva bift^no . 

* £ con ciò ha inlegnata una cofa di molta 
confolazione alle perfone povere . le quali con 
quel poct^ che danno per amor ai Dio , e con 
nande adetto di dar più , fe potedero , acqui- 
iuno un 'merito eguale , anzi fiiperiore alle 
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abbondanti limofìne dei ricchi : e la ragione u 
è , dice s. Gregorio, perche Iddio non tanto» 
guarda la cofa, che Te gli dà, 'quanto l'ani- 
ino , con cui vien data . * 

XIV. Predice' la rovina dì GcrufaUmme . 

Matt. x4. Marc. i}. Lue. ii. 

» 

Q uando Gesù ufcl dal renaio per ritornar-. 
Tene a Betania , i Tuoi dilcepoli andavano 
- difeorrendp per la llrada della grandez- 
za , c della bellezza del tempio , e de’ magnifi- 
ci doni , de' quali era fiato arricchito . S' ac- 
cofiarono al loro maefiro , per far oflervarc 
anche a lui ci^ che efiì ammiravano , ed uno 
di loro gli dille : Maefiro , guardate , che pie- 
tre , e qual fabbrica ! Ma egli rifpofe loro , 
che farebbe venuto un tempo , in cui tutto 
quel grande edifizio farebbe fiato talmente 
difirutto , che non farebbe rimafa pietra fo- 
pra pietra . Quando furono giunti al monte 
degli ulivi , Gesù fi pofe a federe dirimpetto 
al tempio , e quattro de’ fiioi Apofioli , Pietro, 
Giacomo , Giovanni , ed Andrea , lo pregarono 
di dir loro , quando accaderebbe tale difiru- 
zione del tempio : quando finirebbe il Mondo: 
quando egli ritornerebbe gloriofo : e quali (à- 
rebbero i fegni di quelli grandi avvenimenti . 
Spiegò loro tutte quelle cole , cominciando dall’ 
avvertirli , che non lì lalciafiero ingannare da 
certi impofiori , i quali avrebbero prelb il no- 
me di Mellia come anche avvifolli a non la- 
rdarli turbare dalle guerre , dalle fedizioni , e 
dalle carefiie , e da altri legni Ipaventevoli , 
che non farebbero le non prefagj , e prìncipi 
delle orribili difavventure , che dovevano di 
poi accadere . PredilTe loro , che prima di tutto 
ciò , farebbero fiati perl^uitati , prefenuti ai 
giudici , flagellati nelle ^agoghe , traditi da’ 
loro propri parenti, e odiati da tutto il Moiv 
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do per cagion fua i e che molti di cflTi farebbe- • 
ro nati fatti morire . Ma gli confolò nello fteflo 
tempo , aflìcurandoli , che egli loro darebbe 
una fapienza per parlare dinanzi ai giudici , 
alla quale tutti i foro nimici non avrebbero 
potuto refiftere : che avrebbero pofledute , c 
falvate le anime loro con la pazienza : che a 
difpctto di tutta la rabbia de’ loro perfccutori 
non farebbe perito un fol capello della lor te- 
fta ; e che il fuo Evangelio farebbe flato pre- 
dicato per tutto il Mondo . Delle loro fi- 
nalmente , che farebbero venuti fuori altri fallì 

J >rofeti , che avrebbero ingannate molte per- 
one : che. le perfecuzioni ne avrebbero fatte 
cader molte altre : che fi farebbe veduta cre- 
feere l’ iniquità , e raffreddarfi la carità : e che 
quelli fi farebbero falvati , i quali aveflero pec- 
feverato fino al fine . 

Dipoi loro manifeflò ciò , che doveva acca- 
dere a Gerufalemme , e a tutto il popolo £- 
breo . Dille adunque , che quando avellerò ve- 
duta Gerufalemme aliediata, e il fuo tempio 
macchiato da efecrabili abominazioni « follerò 
allora certi della fua vicina defolazione : che 
allora non dovevano penlare , fe non che a 
falvarfi con tutta la prontezza poflìbile per non 
edere involti ancor* elfi nella difgrazia della 
loro nazione : che allora farebbe il tempo della 
vendetta di Dio fopra gli Ebrei , i quali vedreb- 
bero la loro città calpellata da' Gentili ; fareb- 
bero rnein a filo di fpada, ovvero condotti fchia- 
vi in tutte le nazioni ; e rimarrebbero final- 
mente opprein da tutti quei mali , de' quali 
Iddio gli avea minacciati nella Scrittura , e ri- 
dotti a tale afflizione , cui nè mai v’ era (lata, 
nè mai vi farebbe per efiere la fimile . 

Tutte quelle cofe accaddero poco tempo do- 
po , nella maniera predetta dal Piglinolo di 
Dio a* fuoi Apofloli : e quaranta anni dopo 
«he Gerufalemme ebbe compiuta la mi fura 
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delle lue colpe còn la morte di Gesù Crifto , 
fu prefa e diftrutta da' Romani ; dopo una lun> 
ca guerra-, in cui perirono in diverfe parti . 
del Mondo più d' un milione , e trcccntomila 
Ebrei , oltre un milione , e centomila motti 
nell’ afledio di quella città , e tanti altri , che 
furono condotti fchiavi in tutto il Mondo . * 


XV. Predice la.' fua venuta. Matt. 14. 

• Marc. 1?. Lue. ii. 

/ • , 

D Opo aver Gesù fbddisfetto alla prima di- 
manda degli Apoftoli , pafsò all’ altre due»> 
che riguardavano la fua venuta gloriofa, eia 
fine del Mondo . DilTe loro , che la fua fecon- 
da venuta farebbe limile ad un lampo , che 
comparifee^ e palla in un momento dairOrìen-' 
te all’ Occidente ; cioè , che egli fi farebbe ma- 
nifeftato a tutta la Tetra ; e non già in qualche 
luogo particolare , e fegretamente , come avreb- 
bero procurato di far credere molti feduttori , 
gli uni de' quali direbbero : Il Crifto è qui ; e • 
gli altri : Il Crifto è là : che" farebbero ufeiti 
filori anche de’ fallì Ciifti , che avrebbero fat- 
te cofe talmente prodigiofe , che avrebbero 
ingannati , fe folle flato pollibile , gli eletti 
flellì ; ma che le animef>fante avrebbero f^uto 
ben riconofeere il vero Melila , e radunarli in- 
torno a lui , come le aquile fi radunano intor- 
no al corpo morto , che dee loro fervire di 
nutrimento : che per rendere la fua venuta ^ 
più gloriofa , farebbe preceduta da fegni llra- 
ordinarj , e formidabili , quali fono 1’ ofeurità ' 
del Sole , e della Luna , la caduta delle flclle , 
Io fmovimento de' cieli , l’ agitazione , e Io 
flrepito fpaventcvolc del mare , l’ abbattimen- 
to , e la coflernazione univerfale di tutti gli 
uomini: che dopo quella alterazione univcr- 
fale della Natura tutta , fi vedrebbe comparire 
nell’ aria il feguo del Figliuolo dell’ uomo ( ib 
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che la Chicfa incende della Croce ) ed egli 
fleilo in pedona verrebbe fopra le nuvole con , 
potenza , e maeftà fovrana : che per mezzo dei . 
iuoi Angeli farebbe fentire una voce così fo- . 
nora , come il Tuono di una tromba , e che fi 
radunerebbero i Tuoi eletti da tutte quattro le 
pani del Mondo . Aggiunfe , che allora i Tuoi 
Fedeli fervi avrebbero alzato il capo con con- 
fidenza ; perciocché come fi conolce , che l'c- 
ftare è vicina , quando il fico , c gli altri albe- 
ri incominciano a fruttificare > cosi vedr^no 
i- buoni a tutti quelli fegni , che fono già vi- 
cini ad ellcre pienamente glorificaci , e che il 
regno di Pio Ha alla porta . 

^ Apprendiamo dunque , che quanto farà 
defiderabile ai Giudi la giornata del finale giu- 
dizio, alcrettanco farà ella terribile, e fpaven-. 
tevole ai cattivi . Quelli , perché non vollero, • 
mentre videro , temere il giudizio , e lì abu- 
farono delle divine mifericordie , perfeverando 
nel peccato , e nello sfogo delle loro pailìoni 
difordinate , faranno in quel giorno Ibrprefi 
da un orribile timore , perché li vedranno vi- 
cini ad edere condannati ad un eterno fuppli- 
zio , non folo nell’ anima , ma ancora nel cor- 
po . Al contrario i Giudi , i quali , perché te- 
merono il giudizio , fi mantennero fedeli a 
Dio ( e fe peccarono , fecero penitenza, e fi, 
convertirono llabilmente , ,c di tutto cuore a 
Dio) in quella gran giornata alzeranno , co- 
me dice Gesù Grido , 'il capo con confiden- 
za, perchè fi approflìma per loro il tempo di 
ricevere anche nel corpo una gloria eterna , ed 
ineffabile . Temiamo dunque , dice s. Grego- 
rio Magno ,' in tutti i giorni di nodra vita il 
giudìzio formidabile di Dio , e temiamolo con 
timor lalutare , il quale non ci turbi inutil- 
mente , ma ci faccia operare con diligenza la 
nodra falute : e temendo in tal maniera , non 
temeremo di edere condannati , quando Gesù 

Grido 
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Criflo verrà a giudicarci . S. Girolamo attcfta 
di Te medelìmo , che gli pareva di fentirfi con« 
cinuamente riibnare ag^li orecchi quella tromba 
terribile , che chiamerà tutti gli uomini al giu. 
dizio ; c pieno di quello timore lì animava a 
fare Tempre più penitenza , a mortificare le 
fue palTioni , c a prevenire con buone opere il 
giudizio di Dio . Lo Hello facciamo ancor 
noi , giacché quella tromba rilonerà eziandio 
per noi , e tutti dovremo comparire avanti 
r eterno Giudice per elTere giudicati . „ Av* 
vertiamo di non ingannarci , dice l’ ApoHoIo 
s. Paolo , e di non burlarci di Dio : ognuno 
raccoglierà in quel giortio quello , che avrà 
feminato nella prefente vita . Chi lemina nel- 
la carne , cioè opere carnali , e pecchinole 
non raccoglierà le non corruzione , cioè pena, 
e dannazione : e chi Temina nello Ipirito , 
cioè opere buone , c grate a Dio , raccoglierà 
r eterna vita. Che però , feguc a dire l'Apo- 
Holo , non ci fianchiamo di fare il bene , fin- 
che abbiamo tempo , poiché raccoglieremo a 
tempo Tuo frutto abbondante „ cioè la feli- 
cità {empiterna del Paradifo . ^ 

XVI. Infegna a vegliare . Marc. x^.Luc. xi, 

N On rellava da {piegare agli Apofloli , Te 
non il temTO , in cui dovevano accade- 
re le coTe Topraddette , e ciò , che farà il Fi- 
gliuolo di Dio fulla Terra « allorché vi ritor- 
nerà ( come dice egli flelTo } pieno di doria , 
e di maellà . Per lo primo punto dine lo- 
ro , che il tempo età nafeoTo a tutte le creatu- 
re , e conofeiuto da Dio folo : che loro era 
utile il non Taperlo , affinchè Hefiero Tempre 
vigilanti, e non fi laTciafiero opprimere dall* 
eccello del bere , e del mangiare , e dalle in- 
quietudini di quella vita s ed acciocché ve- 
gliando , e pregando continuamente , fi ren- 
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defTcro degni di comparire con (ìcurezza di- 
nanzi a lui . Dille loro di più , che quantun- 
que i regni della fua venuta farebbero molto 
vilìbili ; contuttociò verrebbero colti all’ improv- 
vifo quei , che non aveflero vegliato fopra (è 
ftellì : e che il giorno del giudizio farebbe co- 
me una rete , che avrebbe involti tutti gli abi- 
tanti della Terra . E dopo aver portato l'efem- 
pio de’ buoni fervitori , che nella lontananza 
del loro padrone adempiono fedelmente Moro 
doveri , c vegliano continuamente , afpettan- 
dolo , perchè non fanno , quando egli lìa per 
venire , conclufe : Vegliate dunque , per timor 
che il Signore non fopravvenga all' improvvi- 
fo ^ e non vi trovi addormentati : e aggiunfe : 
Ciò , che io dico a voi , lo dico a tutti : 
Vegliate . 

• XVII. Parabola delle dieci vergini . Matt.if. 

P ER imprimere maggiormente nell’ animo 
di tutti una tal verità , da cui dipende 1’ c- 
tema falute , propofe quelle due parabole . La 
prima di dieci vergini , che colle lampane ac- 
cefe andarono incontro allo fpolo , ed alla fpo- 
fa . Cinaue di loro , che il Figliuolo di Dio 
chiama Icolte , li eonrentarono di avere allora 
le loro lampade accefe > ma le altre cinque , 
che chiama prudenti , prevedendo faggiamen- 
te , che lo Ipofo potrebbe tardare a venire , 
portarono feco deli olio ne’ vali , per rimetter- 
vene in tal cafo fecondo il bifogno ; acciocché 
non lì eftinguelle il loro lume . Ciò , che ave- 
vano preveduto , accadde . Lo fpofo tardò a 
venire , e fi addormentarono l’ une , e l’ altre . 
Verfo la mezza notte fi udì un gran grido : Ec- 
co lo fpofo , che viene j andategli incontro . 
Si alzarono fubito le vergini , e prepararono 
le loro lampane . Ma le cinque vergini llolte 
vedendo , che le loro lampane incominciavano 
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a. fmorzarfi , dimandarono dell’ olio alle ver- 
gini prudenti , le quali rifpofero , che andaf-. 
fero a comprarfene da quelli , che lo ven- 
devano } e mentre andarono a comprarne^ 
venne lo fpofo , e le vergini prudenti entraro- 
no con lui alle nozze . Vennero dopo le loro 
compgne j ma già la porta era chiufa e 
bencnè picchiaflero , dicendo : Signore , apri- 
teci > fu loro rifoofto: Io non vi cqnofco , nc 
fo chi Hate . È facile il fare 1’ applicazione di 
quella parabola , tirandone quella conclufìone, 
che ne tirò Gesù Crifto , con dire : Vegliate 
dunque , perchè voi non fapete nè il giorno * 
nc r ora della voUra morte , in cui il Figliuolo 
di Dio verrà a giudicarvi . 

E in conseguenza volle dire : Non dif- 
ferite un fol momento a procurare di ricupera- 
re la grazia di Dio , fe mai l’ averte perduta : 
c fe r avete , curtoditela con gran premura , ed 
accrefcetela ogni giorno più coll' cfcrcizio delle 
opere buone > perchè erta è quell’ olio accen- 
nato nella parabola, ch'è neceflario per aver 
l’ingrcllo nelle nozze celerti. Infomma, men- 
tre abbiam tempo , fecondo l’ avvertimento di 
*s. Paolo , operiamo il bene : altrimenti cfpor- 
remo 1* anima nortra aihaniferto rifehio di pe- 
rire eternamente . * 

XVm. Parabola de fervìtori , e de talenti, 
Matt. if. 

L a Seconda parabola è di un Padrone ^ che 
dovendo fare un lungo viaggio , chiamò 
i fuoi Servitori , e dirtribui loro differenti Som- 
ine di danaro , fecondo la differente capacità 
di ciaScuno . cioè a chi cinque talenti , a chi 
due , e a chi uno , acciocché li trafHcaflero . 
Nel Silo ritorno trovò chi aveva guadagnato il 
doppio , e gli difle : O buono , e fedele fcrvi- 
torc , perchè Siete Sfato fedele in cofa di poco 
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momento , io vi farò padront di molto j en- 
trate nel gaudio del vouro Signore . Ma aven- 
done trovato un altro , che aveva afcolo il da- 
naro fenza trafficarlo , glielo tolfe , e lo fece ^ 
mettere nel fondo di una prigione , come un 
iervitorc pigro , ed inutile . Noi abbiamo di 
fopra veduto una parabola quali limile a quella, 
cioè di alcuni fervitori , i quali avendo rice- 
vuto una della fomma di argento , T avevano 
fatta fruttare diverfamente . Qui le forame fo- 
no differenti , ed il guadagno è ad effe propor- _ 
zionato s c noi impariamo da tutte due quede 
parabole, che per elTcre falvi, bifogna fare 
un buon ufo delle grazie , che Iddio dà a cia- 
feuno fecondo la mifura , che a lui piace : che 
farà tanto maggiore la ricompenfa , quanto fa- 
rà dato migliore 1’ ufo de' doni della fua mife- 
xicordia : e che una colà fola è da temerli , cioè 
il nafeondere , e il rendere inutili i talenti , che 
la fua provvidenza ci ha confidati , perchè gl* 
impieghiamo a gloria fua , c a profitto delle 
anime nodre . 

^ Talenti da trafficare per un uomo ricco 
fono le lue ricchezze , le quali è obbligato di 
fpendere , non nel ludo . e nelle pompe , c va- 
nità mondane , ma in foccorfo de* bifognofi , 
c in opere buone . Talenti per un uomo nobi- 
le , e potente , fono il fuo credito , e potere * 
di cui dee far ufo a prò delle vedove , degh or- 
fani , degli afilitti , ed opprelfi . Talenti fono 
le abilità , ed indudrie ^verfe , concedute dal 
Signore a differenti dati di perfone , le quali 
fono tenute d* impiegarle a benefizio pubblico ^ 
e con la mira unica di piacere a Dio . Talenti 
ancora per le perfone povere , inferme , e tri- 
bolate , fono la della povertà , infermità , c 
tribolazione , di cui debbono profittare coll' e- 
ferciziq dell’ umiltà , pazienza , e rallegnazio- 
ne al divino volere . 'Talenti finalmente fopra 
ogni altro didmti , fono i fagri miniderj delle 
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perfonc dedicate a Dio , le quali mancano al 
loro dovere , quando marcircono nell’ ozio , e 
vivono negnittofe , in vece di accendere con 
diligenza alla coltura delle anime , e a promo- 
vere la maggior gloria- di Dio . Ognuno per- 
tanto procuri di ben ponderare il esento con- 
fcgnacogli da Dio., e poi dimandi grazia di 
farne buon ufo , fecondo l’ ordine , c volontà 
di Dio medelimo , a fine di confe^uirc la pro- 
mefia ricorapenfa eterna , e di sruggire il ca- 
ligo , nella fuddecta parabola minacciato al 

fervo pigro , ed inutile • ♦ 

• • • • , • , . ^ 

. XiX.' De fcrÌ7 ione del giudìzi io finale i 
Mart.zf., 

D opo quelle parabole ( con le quali Gesù 
mollrò r.importanza di vegliar fempre » 
per non efiere forprefi dalla morte , e dal giu- 
dizio , che farà formidabile a quelli , che non 
fi af&cicano per la loro faluce , mentre vivendo 
neghitcolamence , fi lafciano prevenire dalla 
morte, lenza aver facce pperé buone per lavica 
«cerna ) infegnò ciò , che egli farà Copra la Ter- 
ra , allorché vi ritornerà nella fua macllà ac- 
comparato da tutti i fiioi Angeli . Dille dun- 
que , we egli federà fui crono della fua gloria , 
cne da tutte le nazioni della Terra , dopo di ef- 
ferfi radunate dinanzi a lui , feparerà i buoni 
da’ cattivi , come un pallore fepara gli agnelli 
da’ capretti? e che dirà ai buoni, che faranno 
alla fua delira : Venite voi, che liete benedet- 
ti da mio Padre , a pofledere il regnò , che vi è 
fiato preparato inlìno dal principio del Mondo ; 
perciocché io ho avuta fame , e voi mi avete 
dato da* mangiare : ho avuta fece , e voi mi 
avete dato da bere : ho avuto bifogno di al- 
loggio , e voi mi avete alloggiato : fono fiato 
^nudo , c voi mi avete vellico : fono fiato in- 
fermo , c voi mi avete vilìcaro : fono fiato in 

Z 4 • . pri- 


Digitized by Coogle 



Ì7t • V I T A D E L N. S. 
prigione , c voi fiere venuti a ritrovarmi . Efta- 
tici per la maraviglia gli dimanderanno i giu> 
fti : Quando mai avete voi avute quelle neceC- 
■fità , c quando vi abbiamo noi renduti quelli 
iiffizj ? Rifponderà loro : Io vi dico in verità , 
che quante volte avete fatto ciò al minimo de* 
tniei fratelli , voi l’ avete fatto a me ftelfo . Di- 
rà poi a’ cattivi , che faranno alla Tua finillra : 
Partite dal mio cofpctto , o maledetti ; andate 
nel fuoco eterno , che è (lato preparato pel 
diavolo , e per li Tuoi angeli ; ed aggiungerà , 
che.il motivo di quella condanna &rà , 1* avere 
dii mancato di foccorrcre lui Hello ne’ fuoi po- 
veri , dicendo loro : Io ho avutoiame e voi 
non mi avete dato da mangiare : io ho avuto 
fete , c voi non mi avete dato da bere ; io ave- 
va bilbgno di alloggio , e voi. non mi avete al- 
locato : io era^nudo, e voi non mi avete 
vellito ; io era infermo , ed in prigione , e voi 
non mi avete vifitato . Rifpondcranno elfi pu- 
re : Quando mai vi abbiamo veduto patir fa- 
me , o fete ,,o non aver' alloggio , o clTere 
ignudo. Dammalato; o in prigione ? £d egli 
loro replicherà :- Quante volte voi avete man» 
cato di foccorrcre al minimo de' miei fratelli ; 
altrettante volte avete a me Hello negata la.yof 
Hra alfiHenza j e perciò faranno condannati al 
fuoco eterno . Non è già , dicono i fanti Padri^ 
che i peccatori non fieno puniti anche per altri 
peccati , e che i buoni non fieno ricompenfati 
anche per altre opere buone , che avranno fat- 
te > ma alficurandoci egli ,' che giudicherà gii 
uomini Tulle opere di milericordia ,^che avran» 
no fatte « o avranno lalciato di fare , ci ha vo- 
luto con ciò io regnare , che qualunque altro be- 
ne fi faccia , fata inutile per la noHra (alate , 
fenza la virtù della carità , e mifericordia cfec- 
citata verfo il prolfimo , fecondo la polfibilità 
di ciafeheduno ; e che non ellendovi peccato , 
che la limofina Hitta conforme allo fpiritodi 
•1 . • f ' Dio 
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Dio non polla cancellare , i cattivi faranno con- 
dannaci , perchè non avranno fatta la limoHna, 
con cui potevano ottenere dal Signore la con- 
verfione , e il perdono de’ loro peccati , come 
lì può dire con verità , che un infermò muore 
della tal malattia , perchè non ha voluto pren- 
(deré i rimed) , che lo potevano rifauare . Que* 
ile due fenten 2 e così diiferenti ' faranno fimito 
feguite dalla efecuzione , e i peccatori ande- 
xanno a foffirite il fupplizio eterno , e i giudi 
faliranno al Cielo a prendere il pofledo della 
vita , e gloria eterna . , . 

• ♦ Quede due fentenze irrevocabili Oj di ma- 
ledizione , o di benedizione j o di pena o di 
gloria eterna , che Gesù Grido pronunzierà 
nella fine de’ fecoli , fieno femprc T oggetto de' 
nodri pcnfieri , e delle nodre' premure . Tutto 
il tempo della vita prefente ci è dato per evitare 
la prima , e per meritare la feconda colle opere 
buone , e fpecialmente di mifericordia . Seb- 
bene fia incerto , e forle anche molto lontano 
il giorno del giudizio univ.erfale ; i vicùio tue? 
cavia , ed imminente è il giudizio particolare « 
che fi ra alla morte , . da cui dipende ■ la eterna 
Torte di ciafeheduno . Procuriamoidunque di 
prepararci ad elio con ogni t diligenza ^ anzi di 
darvi continuamente preparati , pme in tante 
maniere , e con tante parabole ci eforta il no- 
dro divino Maedro , e Giudice infieme > Gesù 
Grido . Quedo fia il nodro grande afEare . Bea- 
ti noi ^ ic vi riufeiremo felicemente , ancorché 
tutti gli altri nodri adari aucUfiero male f £ al 
contrario'^ che ci«-gioveccbberefltrc ptorperati 
nelle altre cofe , anzi l’.actMÌdare, tuttodì Mon- 
do , fe poi perdedìmo noi dcfil » e l’ anime no- 
dreinctemo ? * 1 
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XX. Gli Ebrei tengono conjiglio contro Gesù » 
Mact. % 6 . Marc. 14. Lue. ii. e ii. 

C Osi Gesù iftruiva i Tuoi Apofloli , mentre 
i facerdoti , e i dottori della Legge non 
penfavano fé non a trovare la maniera dr farlo 
prendere deliramente per poi farlo ! morire ^ 
Egli non li nafeondeva più , perchè T ora Tua 
era già venuta : compariva il giorno nel tem- 
pio , dove il popolo dalla mattina a buon’ ora 
li radunava per afcolcarlo; e la notte fi riti- 
rava lui monte degli ulivi . Il mercoledì i Itioi 
nemici li radunarono nella fala del fommo la- 
cerdoce Caifa , e tennero conliglio contro di 
lui ; ma temendo il popolo^ rifol^ttero con 
delira maniera d’impadronirfene col farlo pi- 
gliare. Ma non volevano , che fi faceUe in 
giorno di folennità per paura . di qualche tu- 
multo . Intanto il demonio entrò nel cuore di 
Giuda Ifcariote , Apollolo avaro ^ e ladro , che 
cuHodiva- il danaro di Gesù Grillo , e gli fug- 
gerì la detellabile rifoluzionc> che prefe , di tra- 
dire il Tuo divino Maellro . . Andò dunque il tra- 
ditore a ritrovare i facerdoti , ed i fenatori , e 
dille loro : Che cofa volete voi darmi , che io 
ve lo darò nelle mani ì Afcoltarono con alle- 
grezza quella propolìzione , e per mercede del- 
M Tua perfidia gli promifero trenta fieli di ar- 
gento , che fono circa dodici feudi della nollra 
moneta . EgK accettò quella fomma , e non 
cercò poi fe non la maniera di far prendere Ge- 
sù , il quale ‘ intanto fi dilpofe a celebrare la 
Pafqua, eh* era vicina . 

XXL Che c 'ofa foffie la Pafqua degli Ebrei . . 

L a fella della Pafqua , era la maggiore , e 
la più folenne di tutte le felle degli Ebrei , 
e Dio ftclTo r aveva illituita , per cllerc un’ il- 

luftrc 
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iuftre memoria delle grazie, che egli avea fatte 
a quel popolo , ed una immagine feniìbile di 
quelle , che doveva fare a tutto il genere uma- 
no con la morte del fuo Figliuolo . La parola 
Pafqua figni£ca pajjaggio j e per fapere la ra- 
gione , per cui fu daro quello nome a una tale 
lolennita , è necedario il ricordarli della ma- 
niera , con cui gl’ Ifraeliti furono liberati dall* 
Egitto , e dalla fchiavitù ^i Faraone . Iddio , per 
obbligare quello principe a dare la libertà a’ fi- 
gliuoli d’ Ifraele , dopo molti flagelli , con li 
quali aveva percollo lui , e tutto il fuo regno, 
uccife in una notte tutti li primogeniti , tanto 
degli uomini , quanto delle bellic in tutto l’ E- 
gitto I ma ^nchè gli Ebrei non fodero aneli* 
edì involti in quella llrage , che non lì faceva 
fé non jper la loro liberazione , ecco ciò , che 
fecero fecondo T ordine di Mose , dato loro 
per parte di Dio . Il decimo giorno della Luna 
di Marzo prefero , cialcuno nella fua famiglia , 
un agnello mafehio lenza macchia , il quale fa- 
grificarono la fera de' quattordici della llcllà 
Luna , e poi col fangue di quell’ agnello bagna- 
rono! due lati, e la parte fuperiore delle loc 
porte . La lleda notte ne mangiarono frettolor 
famente la carne arrodita al fuoco , con pani 
Lenza lievito , e con lattiche falvatiche j te- 
nendo alzate , e cinto fu i fianchi le loro vedi, 
con le fcarpe a' piedi , e co' badoni in mano , 
per edere pronti a partire . Di fatto la notte defi- 
la de’ quattordici , entrando il decimoquinto di 
della Luna di Marzo , Iddio fece fenti re il pelo 
della fua mano lopra tutto l' Egitto , dove uc- 
cife tutti li pnmogeniti degli Egiziani j e per- 
chè egli palsò tutte le cale de^i Ifraeliti , che 
erano tinte del fangue dell’ agnello fagrificato 
la lera antecedente , fenza lor nocumento , vol- 
le, che quell’agnello fode chinazto Pafqua , 
cioè padaggio . Gli Egizi vedendo una tal car- 
nificina , efiì dclfi dimoiarono gli Ebrei ad an- 

darfe- 
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darfcne ; c quel popolo , che era già pronto , 
come abbiamo veduto , para lubitp da quel 
paefe , portando leco della palla , che non a- 
veva avuto tempo di far fermentare . In me- 
moria di quella miracolola liberazione Iddio 
comandò loro di celebrare ogni anno una gran 
fella , che dovevano chiamar Pafqua , per fcr- 
Vir di memoria di quel palTaggio del Signore , 
c volle che in tutto il tempo di quella folennita, 
che doveva durare fette giorni , mangiaflcro 
pane lenza lievito , e che la cominciallero la 
iera della decimaquarta Luna di Marzo , lagri- 
ficando , e mangiando l’ agnello per ricordarli 
della maniera , con cui erano Ilari liberati daU’ 
Egitto. Quella fera, che cominciava la fella 
diPalqua , fi chiamava il primo giorno degli 
azzimi , cioè de’ pani fenza lievito , ed il nome 
di Pafqua fi dava indifferentemente e all’ agnel- 
lo , che fi mangiava , ed alla folennità , che fi 
principiava dalrimmolazione di quell’ agnello , 
c alle vittime , che in quella lolennità fi offeri- 
vano nel tempio j onde s’incontra fpello nell’ 
Evangelio ^efta efprelfione : mangiare, ed im^ 
molare La Pafqua'^ e folenni\^ are la Pafqua. 
Siccome la feniavitù di Egitto, dalla quale Id- 
dio liberò gli Ebrei , non era fe non la figura 
della fchiavitii del peccato , e del demonio , da 
cui doveva liberar gli uomini , così l’ agnello , 
il cui fangue aveva falvati gl’ Ifraeliti , era 
la figura di Gesù Crifto , chiamato da s. Paolo 
la vera Pafqua , perchè veramente col fuo fan- 
gue noi fiamo fiati redenti , c liberati dalla 
fchiavitù del demonio , e del peccato ; e perciò 
egli volle morire nella fella di Pafqua , per 
adempiere col fuo fagrifizio i grandi mifterj , 
che erano rapprefentati in detta fella da tutte le 
cerimonie degli Ebrei . 


XXII. 
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XXn. Gesti fa la cena con gli Apofloli . , 

Matc.i<$. Marc.14. Lue. 11. 

Q Uefta grande folennità era vicina, quan» 
do gli Apoftoli dimandarono al loro mae- 
•ftro, dove voleva marciare la Palqua , 
Egli mandò fubico Pietro , e Giovanni a Geru- 
falemme , c difle loro , che entrando nella cit- 
tà , avrebbero trovato un uomo , che portavi 
un lecchio di acqua 5 che lo feguiflero , e che 
là , dove egli fofle andato , dicellero al padro- 
ne di cafa , che Gesù voleva far la Pafqua prcp* 
IO di lui co’ fuoi dilcepoli : Ed egli vi moflrerà, 
Ibggiunfe loro , una gran camera tutta fornita, 
c apparecchiata : preparate ivi ciò , che è ne- 
ceflario , Pietro , e Giovanni fecero tutto quel- 
lo , che aveva loro impofto , e verfo la fera 
Gesù vi fi portò co' fuoi dodici Apoftoli, dove, 
quando giunfe 1' ora , fi pofero tutti a tavola . 
Egli difle allora ai fuoi difcepoli : Io ho defi- 
derato ardentemente di mangiare quefta Pafqua 
con voi , prima di patire 5 perciocché io vi di- 
co , che non farò più per mangiarne , fino a tan- 
to che non fia il tutto adempiuto nel regno di , 
Dio , cioè nel Cielo , dove non (blamente la 
Pafqua , ma ancora tutti gli altri mifterj deb- 
bono avere il loro intero adempimento. Poi 
egli prefe un calice , e dopo aver rendute grazie 
a Dio , difle loro ; Prendetelo , e diftribuitelo 
fra voi , perchè io non beverò più del frutto del- 
la vite , nntanto che non giunga il regno di Dio . 

XXIII, Lava i piedi a’ fuoi Apofioli . 
Giovan, ij. 

G ESÙ’ CRISTO, fapendo che nella 
fefta della proflìma Palqua era venu- 
ta r ora , in cui doveva panare da quefto 
Mondo a luo Padre : e che il demonio ave- 
va 
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va pofto nel cuore di Giuda il difemo di tra- 
dirlo , volle , prima di cflere coniemato nel- 
le mani de’ tuoi nemici » dare a i moi difcc- 
poli , che aveva Tempre amaci , e che vole- 
va amare fino al fine , una fe^nalaca cellimo- 
nianza del Tuo amore . Si levo dunque da ta- 
vola ; depofe i Tuoi veftimenti ; prefe un pan- 
nolino * e fi cinfe con efib ; versò V acqua nel 
catino; e fenza dimencicarfi , che Tuo Padre 
gli aveva ^fte cucce le cofe nelle mani , che 
egli era ulcico da Dio , e che tornava a Lui , 
cominciò a lavare i piedi a* £uoi Apoftoli , e 
ad afciugargli col pannolino , che fi aveva 
cinto . Pietro non potendo foffrire quella umi- 
liazione del fuo maellro , pieno di llupore gli 
dille : Come , o Signore ì voi mi laverete i 
piedi ? £d ancorché Gesù gli rifpondelle : Voi 
non fapete prefentemente quello, che io fo, 
ma lo faprece dipoi ; egli concuttociò llecce 
Laido con dirgli : Voi non mi laverete mai i 
piedi . Ma avendogli detto Gesù : Se io non 
ve li lavo, non avrete parte meco nel mio 
regno . Pietro fi elefle piuttollo di vederlo ab- 
ballato ai Tuoi piedi , cjhe di elTere feparato da . 
lui , e gli rifpofe : Signore , non folamente i 
piedi , ma lavatemi le mani ancora , e la ce- 
lla . Gesù gli dille , che colui , che è già lava- 
to , non ha bifogno le non che fe gli lavino i 

f ùedi : che elfi erano mondi , ma non tutti ; vo- 
endo con quelle parole eccettuare il difeepo- 
lo , che aveva in cuor di tradirlo . 

Quella rifpofta ci dà motivo di credere , clic 
egli lavalle i piedi a’ Tuoi Apoftoli , non lolo 
per dar loro un efempio illullre di umiltà , 
ma ancora per far loro conolcere , che per 
quanto uno fi creda puro. Tempre però ha ne- 
celTità in quella vita di purificare i Tuoi alFet- 
ci , fra i quali fi meTcola Tempre qualche cola 
^ umano ; ficcome per quanto uno fia mondo 
in cucco il corpo , avrà Tempre qualche lordura 
' ne* 




Di. 



Gesù' CniSTO. LiB. 1 V. 179 
Dc* piedi', contratta dalla polvere, o dal fan- 
go , che glieli macchia . 

Dopo aver lavati i piedi a' Tuoi ApoUoIi , 
ripigUò le lue vedi , tornò a metterli a tavo* 
la , e dille loro : Vedete voi ciò . che io ho 
fatto ì Voi mi chiamate maedro , e Signore . e 
con ragione } perchè fono tale . Se dunque 
io , che fono vodro macdro , e yodro Signo- 
re . vi ho lavati i piedi ; voi ancora ve li do- 
vete lavare gli uni con gli altri ; perche io vi 
ho dato r elempio . affinchè penfando a ciò ^ 
che io ho fano . facciate voi ancora lo dello 

^ Non li fdegni dunque più , dice s. Agodi- 
no , r uomo , eh' è terra , e cenere , di umi- 
liarli , dopoché Gesù Grido Re del Cielo , e 
delia Terra li è abballato a tal fegno , che ha 
voluto lavare i piedi alle lue creature , e fino 
allo dello Giuda . Si vergogni , foggiunge il 
Tanto Dottore , di edere ^perbo T uomo . 
chiunque egli fiali , per cui un Dio fi è fatto 
umile . Se un tal efempio di prodigiofa umiltà 
non guarifee il filo orgoglio', benmodra, che 
il Tuo male è lenza rimedio , ne può afpettarfi 
altro , che di elfere dato in preda al demonio, 
il quale è chiamato nella Scrittura il re de' fu- 
pcrbi , e di TolFrire con elfo nell' inferno eterne 
umiliazioni , ed .ecemi tormenti . * 

XXIV. Iftituifce la Eucarifiia ^ e predice il 
tradimento di Giuda . Matt. 16. 

Marc. 14. Lue. zi. 

C ontinuò pofeia Gesù la cena co’ luoi A- 
podoli j e verfo il fine appunto della cena 
fu , eh’ egli , avendo loro lavati i piedi , li 
preparò così al gran Sacramento dell’ Eucari- 
ftia del Tuo Corpo . e del fuo Sangue , che do- 
veva idicuire .. Prclc dunque del pane , lo be- 
nedille , rendendo grazie a Dio , lo fpezzò , e 
lo diede loro . dicendo : Prendete , e mangia- 
te : 
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te : qucfto è il mio Corpo , che è dato per 
voi : fate ciò in memoria di me. Prefca«ico-. 
ra il calice , rendè grazie a fu'o Padre , e lo 
diede loro , dicendo : Bevetene tutti j percioc- 
ché quello è il mio Sangue , il Sangue del nuo- 
vo Teftamento ^ che fatà (patfo per molti per 
la remilfione de* peccati . Fate quello in me- 
moria di me . cioè della mia pallìone » e mor- 
te di croce , che fra poco fono per confumare 
per voftra falute . 

♦ In tal maniera Gesù Grillo adempì quanto 
aveva promeflb a‘ fuoi difcepoli , cioè che 
avrebbe dato a loro , è a tutti quelli , che 
avellerò creduto in lui , la Tua carne in cibo, 
e il luo fangue in bevanda , non già in una 
maniera carnale , e difguftofa , come lo ave- 
vano intefo i Cafarnaiti , ma che avrebbe da- 
to loro il fuo vero corpo , e il luo vero fan- 
gue con la fua anima , e divinità , realmen- 
te , e follanzialmente , fotto le Ipecie fagra- 
mentali del pane , e del vino . Con quello 
auguftidìmo Sagramento , e Sacrifizio ineffabi- 
le del fuo corpo , e del fuo fangue diede 
fine , e compimento a^ tutti i faenfizj della 
Legge antica, c fpecialmente a quello dell*' 
Agnello Pa^uale . i quali n’ erano la figura : 
lafciò alla lua Chiefa , ed a tutti i Fedeli . 
un pegno del fuo infinito amore , maggior del 
quale non può immaginarfij e con elio un mez- 
zo efficacilhmo a tutti coloro . che degnamen- 
te lo frequentano , di far lempre maggiori 
progrelTi nella fua grazia , e nelle virtù cri- 
lliane , di fantificare le proprie anime , e fi- 
nalmente di acquillare la gloria eterna del Pa- 
xadifo , di cui quello divino Sagramento è la 
caparra . Da quelle ultime^ parole di Gesù 
Grillo : Fate quefto in memoria di me ; impa- 
riamo r obbligo , che ci corre , di Ipello ri- 
cordarci della fua palfione , e morte di croce , 
foilèrta per. amor nollto 3 fpecialmente > allor- 
ché 
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che ci accoltianio alla comwiione , ed a^> 
fUamo al fagrofanco fagrifìzio della Meda , 
che è una commemorazione , e continuazio* 
ne del medefìmo fagrifizio , che d fece folla 
Croce . 

• Si turbò poi Gesù volontariamente , o per 
la vida della morte , che andava a foifrire , 
o per 1’ orrore , che concepì della perfidia di 
Giuda, e dille a' Tuoi Apoiloli: Jn verità, in 
verità vi dico , che uno , che fta a tavola , e 
che mangia meco, mi tradirà . Quefte paro- 
le forprelero , ed afflillèro tutti Apouoli , 
e ciafeuno di loro cominciò a dirgli : ^no io. 
Signore ì Rifpofe loro : Uno di voi dodici , 
che mette meco la mano nel piatto , mi tra- 
dirà . Per quanto fpetta al Figliuolo dell' uo- 
mo , egli va alla morte , come c flato pre- 
detto di lui nelle Scritture j ma guai a colui , 
dal quale farà tradito : meglio farebbe per 
lui , che non folle mai nato . £111 non fape- 
vano di chi parlalle , e il dimandavano fra 
loro , chi era coflui . Pietro fece cenno a Gio- 
vanni , che era il difcepolo diletto di Gesù , 
e che ripofava fopra il fuo feno, acciocché 
gli chiedeile , di chi parlava . Gesù rifpofe a 
Giovanni : Egli è colui, al quale io darò un 
boccone di pane intinto . Giuda flefio ebbe 
la sfacciataggine di dire al fuo Maeflro : Sono 
io forfè ? e Gesù gli rifpofe : Sì j ed avendo 
intinto il pane , glielo diede } e quando il 
traditore lo prele , il demonio gli entrò ad- 
doUo , per iargU efeguire il crude! difegno , 
che gli aveva già pollo nel cuore . Gesù aven- 
dogli detto n« tempo fteflb : Fate predo ciò, 
che avete da fare ; egli fe ne parti , fenza che 
gl* . altri Apodoli fapefiero , dove andava ; 
credendo efiì , che Gesù lo avelTe mandato a 
comprar qualche cofa , o a didribuire del da- 
naro a’ poveri , perché egli teneva predo di Cc 
la boria comune de’ danari . Subito che Giuda 

A a fu 
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fu partito, Gesù confiderando la gloria, che 
il (uo Padre avrebbe ritratta dalla Tua morte , 
c quella , che egli fteflo riceverebbe , in ri- 
compenu della Tua umile ubbidienza, dille 
a* fuoi difcepoli : Prefentemente il Figliuolo 
dell' uomo è glorificato , e Iddio è glorificato 
in lui : che le Iddio è glorificato in lui , Id> 
dio anche lo glorificherà . Diflero pofaa un 
inno , e fi levarono da tavola per andare 
fui monte detto degli ulivi , dove Gesù era fo- 
lito di ritirarli di notte . 

XXV. Predice la negaxione di s. Pietro , 
e la fuga degli Apofioli . Matt. i6, 
Marc, 14 - Lue. ti. Gio:i). 

I N quello mentre fi eccitò di nuovo fra gli 
Apodoli la contefa della maggioranza . Ge- 
sù la reprelle ripetendo ciò , we poco prima 
aveva detto , che ellì non erano come i Re 
della Terra , che trattano i loco fudditi con 
imperio ; ma che il più grande fra loro do- 
veva edere il minimo , perchè tale era 1 efem- 
pio dato dal loro maeuco . Dille inoltre , che 
fè fodero Tempre collanti con edo lui in tut- 
te le perfecuzioni , egli preparerebbe loro il 
regno , che fuo Padre aveva preparato a lui 
medelìmo . Aggiunfe , che il demonio aveva 
chiedo di crivellarli , come fi crivella il for- 
mento , cioè di tentarli, per farli cadere , c 
di de a Pietro: loho pregato per voi , accioc- 
ché non manchi la volerà Fede i allora dunque 
che voi vi farete convertito , affaticatevi in 
tener fermi i vodri fratelli . Parlando {^i a 
tutti dide , che egli non doveva dare più con 
loro ; che andava , dove edì non potevano 
icguirlo > che raccomandava loro ai amard 
fcambievolmente , come egli gli aveva ama- 
ti j perchè per quedo amore tutti gli avrebbero 
conofeiuci per fuoi difcepoli . Pietro allora gli 

do- 
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domandò , dove egli andava . E Gesù gli n- 
ipofe : Voi preientementc non potete feguir-. 
mi , dove io vado , ma mi fedirete dmoi . 
Replicò Pietro : Signore , perche non poflo io. 
fe^uirvi prefentemente ? Allora Gesù Ipi^oui 
piu chiaramente ^ dicendo aigli Apoftoli : Que- 
lla notte io farò a voi tutti di fcandalo , per- 
che è ftato fcrìtto : Io percuoterò il vafiore , 
e le pecorelle della greggia faranno aifperCe ^ 
ma dopo che j io farò rifufeitato , vi precederò 
in Galilea . Pietro gli rifpole : Quando anche 
tutti fi fcandalizzaUero , io non mi fcandaliz- 
zerò mai . lo . fono pronto di venire con voi 
in prigione, ed alla morte, c di dare lamia 
vita per voi i Gesù gli foggiunle : Voi darete 
la voftra vita per me ? In verità , in verità io 
vi dico , che in quella notte , prim.i che il 
gallo abbia cantato due volte , voi tre volte 
mi avrete negato . Pietro pctfiltè in dire , che 
quando ancora gli folle convenuto di morire , 
non lo avrebbe mai negato j e tutti gli altri 
dillero la ^ftefia- cofa , configliandofi piuttollo 
co' fentimenti i cher allora . avevano , nel loro 
cuore ; che con le loro deboli forze perfetta- 
mente conofeiute da Gesù Grillo . Polcia do- 
mandò ad ellì , le mai era loro mancata cofa 
alcuna , allorché gli aveva mandati fenza fac- 
co, fenza borfa, e lenza (carpe.. Rifpondendo 
effi -ùi no ^ dille lóro 11 Prefcntemerjte chi ha 
borfa , <0 pure un ^cco . < li prenda , e chi 
non nella, venda la fuai velie, per comprare 
una fpada: Come fe avelie voluto deferì ve re 
con quello parlare figurato la gran perfecu- 
zione , che foviallava , < nella - quale fe fi avelie 
dovuto ricorrere a’ mezzi umani . farebbe lla- 
to necefiario di vendere fino gli abiti ^Hplfi , 
per comprare con che difenderfi : Perché io vi 
alEcnro, foggiunfe , che fi vedrà adempiuto 
ciò , che é llato Icritto di me : Egli é llaco po- 
fto Era ' gli fcellcrati Quei , che avevano i^ 
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tefo letteralmente il vendere la verte per com- 
prare una fpada « gli diflero , che ivi etano due 
coltelli } ma ficcomé Gesù intendeva ciò in un 
altro fenfo, rifpofeloro; Sarta cosi.. ' 

XXVI. Confola i fuoi Apoflolì , e da loro 
molte ìjlruiioni . Gio. 14. 

L e continue atteftazioni della morte vicina 
di Gesù-, non potevano fc non affliggere 
fcnfibilmente i fuoi Apoftoli Ora volendo 
confolarli , dille che non fi turbafiero; che 
credeflero in lui 5 che ' egli' fi partiva .per aur 
dare a preparare a ciafeuno di loro un luogo 
nella caladi fuo- Padre, c che egli farebbe ri- 
tornato per condurli feco ; foggiungendo : 
Voi fapete , dove io vado , c voi ne lapete la 
via.'Tommafo gli,dific: Signore noi non 
Tappiamo dove voi andiate f exome pofiìamo 
faperùe là’ via ? Gesù repficò , che- egli ftefio 
era la via , la verità c ia jvicà tfchc per lui 
fi andava a Dio,' c che j fe copolcefiero.lui, 
avrebbero ' anche conoidutò fino Padre . Fi- 
lippo gli dific : Signore: , raoftrateci voftrp 
Padre, e ci balla . Ma Gesù gli rifpofe: È 
tanto tempo , che 'k> fono con voi , e non 
«li conofcete-ancora ? Ed aggiunfe', «he ve*» 
dendo lui , fi vedeva fuo Padre V e di' egli era 
nel Padre , e foo'. Padre in lui 3 il 4:he ^ do?» 
▼eVano aver ticonofeintò da' rairacpli» che gli 
avevano veduti farrbi’ Gli afiìcutò ncUo rteflo 
tempo, che quelli; r quali avellerò (credaco in 
lui , avrebbero > fatti gli fteflì ' mmcolt , ,ed an- 
che dei maggiori; perchè ‘cgK avrebbe loro 
conceduto tutto ciò , che lavcfiero dimandato 
al Padre in nome fuo. - f 

' Promife di ottener ■ lóro dal Pàdreiun* coaC>t 
latore, che è lo Spirito della Tterità che: il 
Mondo' non può .ricevere ; perchè noni lu co- 
- i. nofee: 
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nò(ce : che egli non li lafcerebbe orfani , m» 
che ritornerebbe a loro, e che elfi 1’ avrebbero, 
veduto , Quando il Mondo non io poteva più 
vedere ; il che accadde dopo la Tua rifurrezio- 
ne , perchè allora non fi fece vedere fe non 
a’ tuoi diicépoli : che un giorno farebbe loro 
conofeere , che eglitcra in fuo Padre, perchè 
fi farebbe manifeltaro a quelli , che lo averterò 
amato , e che gli averterò dati i fegni del loro 
amore , ricevendo , e oflervando i lupi coman- 
damenti . Giuda , ( non già il traditore, ma 
r altro Apofiolo di tal nome) gli dimandò , 
per qual cagione fi farebbe egli manifeftato a 
loro , c non al Mondo ? Gli rifpofe : Chi mi 
ama , orterverà le mie parole , e mio Padre lo 
amerà , e noi verrenio a lui , ed in lui faremo 
la noftra dimora : chi non mi ama , non oflfer- 
va le mie parole . Non fi fpiegò di piu Alila 
dimanda di Giuda ; ma fi iafeiò intendere colla 
Aia rifpofta‘, che-la ragione, per cui non fi 
manifeAa al. Mondo , cioè agli amatori del 
Mondo , elsa . perchè il Mondo non l’ ama , e 
hon>orterva i fuoi comandamenti . Ao^iunfe, 
che la dottrina , che aveva loro iniegnara , 
era quella di fuo Padre : che lo Spirito fanto 
ne darebbe loro l’ intelligenza , e farebbe loro 
fovvenire tutte le verità , che aveva loro in- 
gegnate . Finaltnente per incoraggiarli e con- 
fortarli , dirte di' nuovo , che egli darebbe lo- 
ro la fua pace . Che non fi turbartero } che 
anzi, (e l'amavano , fi rallcgrartcro , perchè 
ritornava a, fuo Padre, a cui , come uomo, 
<rai inferiore -: che /prediceva loro le colè fur 
ture, acciocché quando fortero accadute , cre- 
dertero in lui, chele avea loro predette : che 
ad . erti non parlava di più , perchè il principe 
del Mondo,; cioè indemonio, già fi avvicina- 
va , cioè vepiva.a 'farlo' morire, per le mani 
degli Ebrei * ancorché, non averte alcun diritto 
fopra di. lui, p€i;.crtcr;egli lepza verup pecca- 
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to . Ma ( profcguì Gesù ) affinché il Mondo 
conofea, che io amo mio P^ùrc , e che to 
ciò, che egli mi ha impofto di fare > fu , alza» 
tevi , ulciamo di qua . 

XXVII. Altre ifiruzioni date agli ApofioU . 
dopo l' ultima cena . Gio. if. 

A ndando co» alla morte per ubbidire al Pa- 
dre , impiegò quel poco di tempo , che 
gli reftava , in iltruirc i fuoi Apoftoli , ed la 
gettare nel loro cuore quel feme , a cui lo Spi* 
rito fante doveva far rendere copiofo j^tto a 
fuo tempo . Difle dunque loro , che em ^tano 
puri , perchè avevano ricevuto la dottrina ddl 
Evangelio •, ma che per produrre il frutto , che 
quella dottrina ricerca da quelli , che l hanno 
ricevuta , era ncceflario , che dimoraffero in 
lui , come i rami della vite debbono Ilare at- 
taccati al tronco di ella per prodmre i grap- 
poli d’ uva ; che la gloria di fuo Padre era , che 
i fuoi difcepoli faceflero molto frutto , c che 
mIì un giorno avrebbe recilo, c gettato nd 
fuoco , chi non ne aveflc fatto ; come il vi^ 
gnajuolo recide , e abbrucia i farmenti inutiu 
cfecchi ; che il frutto, che loro raccomandava 
di dare , era 1' amore , che gli uni dovev^ano 
avere per gli altri , imitando il ^ loro macftro , 
che dava la lua vita per li fuoi fteffi nemici : 
che non erano elfi , che lo avevano eletto , ma 
che egli aveva eletti' loro , affinchè produceue- 
ro un frutto permanente i che gli aveva trattati 
non come fcrvi,ma come amici, infegnando loro 
ciò, che aveva apprelb da fuo Padre: che eleg- 
gendoli , per farli fuoi , gli aveva feparati dal 
Mondo:cne non eflendo elli più del Mondo» do- 
vevano afpettarlì di edere odiati , e perlèguitati 
dal Mondo , come egli medefimo età odiato , c 
perfeguitato da edo:che farebbero ftati fcacciaà 
dalle linagoghe ; e die li farebbe aeduto di da- 
re 
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re onore a Dio , e offrirgli un grato fagrìfizio , 
con farli morire ; e che farebbero flati trattati 
così da quelli , che non conofeevano nè il Pa<f 
dre , nè il Figliuolo mandato dal Padre: che 
^li diceva loro quelle cofe prima che accadcf^ 
fero , affinchè , quando fodero accadute , fi ri> 
cordaflero , che le avea loro predette , e que- 
fta memoria li rendeffe forti , per non foccom* 
bere alla violenza delle perfecuzioni . 

Gli Apofloli afcoltavano tutte quelle verità 
con un iilenzio , che ben dimollrava lo fiordi- 
mento « e l’ afflizione , che cagionava in loro 
la vicina perdita di Gesù Grillo . Egli diceva , 
che ritornava a chi l’ aveva mandato , e ninno 
di loro gli dimandava , deve andafle ; tanta 
era 1‘ afflizione, dalla quale rimafero ingom- 
brati . Rimproverò loro con dolcezza quello 
filenzio j e per confolarli foggiunfe , che era 
utile per loro , che fc ne andafle , perchè fola- 
mente dopo la fua partenza avrebbe loro man- 
dato lo Spirito conlolatore : che , auando que- 
llo confolacore , che è lo Spirito tanto , folle 
venuto , avrebbe convinto il Mondo , e parti- 
colarmente gli Ebrei , del peccato , che aveva- 
no commeflo , non credendo in colui , che Id- 
dio aveva mandato per falvarli : che gli avreb- 
be convinti ancora della giullizia , e della fan- 
tità di Gesù Grillo , la quale apparve nella glo- 
ria della fua rifurrezione , c della fua afeenfio- 
ne , ed eziandio di quella de' Fedeli , che han- 
no creduto , fenza vedere , in colui , che gli 
Ebrei avevano veduto , c rigettato : che avreb- 
be finalmente convinto il Mondo del giudizio ^ 
e della condanna del principe del Mondo ( cioè 
del denionio , il di cui regno è flato diflrutto 
da Gesù Grillo in quelli , che credono in lui ) 5 
e che della pena di lui farebbero flati panecipi 
coloro , che non aveffero voluto ufeire da’ fuoi 
legami, per fottometterfi all’ imperio del Salva- 
tore coll' ubbidire ai Vangelo ; che quello mq- 
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defimo Spirito di verità avrebbe fatto compren- 
dere agli Apoftoli tutte le verità che avevano 
udito da lui . e capire anche quelle , che non di- 
edra allora , per non efferne efli ancora capaci . 

Aceiunfe poi : Tra un poco di tempo voi non 
mi vedrete pili, e tra un altro poco di tempo 
voi mi vedrete , perche 

fuoi difcepoli non inteiero il fenfo di quefte pa- 
role e fi dimandarono gli uni agli altri che 
cofa’voleva dire . E perche nmno di loro lo Ca- 
peva , vollero interrogarne lui ftello . Gesù co- 
Lfeendo . che volev^o 
loro che efli avrebbero pianto , mentre U 
Mondo fi farebbe rallegrato j ma ficcomc una 
donna dopo i dolori del parto Piova una gran- 
drallegrezxa di aver meflo al Mondo un fi- 
gliuolo^ i così elfi dopo efferc fiati per poco 
fempo nell' afflizione . lo avrebbero riveduto 
fra poco ; ed allora la malinconia fi 
cambiata in un gaudio , che niuno avrebbe loro 
potuto rapire . Gli Apofioli videro ben prefto 
1* adempimento di quella predizione . Elfi pian- 
fero la morte di Gesù mentre il Se- 

deva ; ma in capo al terzo giorno elfi ebbero 
r allegrezza di vederlo rifufcitato , e gli Ebrei 
ebbero la confufione di vedere adorato come 
Dio colui , che elfi avevano fatto morire come 
uno fcellerato (opra la croce , e di cui procura- 
rono di cancellare dalla memoria degli uomini 

fino j pgj quefto poco di tempo , in 

cui gli Apofioli avrebbero pianto , «tende il 
tem^o della vita prefente, ® 
durata , in cui non folamentc gli Apofioli , ma 
tutti i giufii ancora debbono gemere , e pian- 
gere; mentre i mondani all incontro fc ne vi- 
vono in fefia, ed allegrezza; e pel gaudio, 
che dee fuccederc al pianto . c durar Tempre , 
intende il gaudio eterno , che i giuftì goderan- 
no in Ciclo , mentre le perfone mondane con 
> ^ manto- 
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pianto fempicerno pagheranno la pena delle bre» 
vi e pafleggiere loro allegrezze . 

Finalmente promife loro dae coCc . Lapri* 
ma che dopo la faa rifurrezione egli non par- 
lerebbe piu loro in parabole , come avea fac- 
to lino allora , ma parlerebbe cosi apertamen- 
te di Tuo Padre . e che non avrebbero avuta 
occalione di chiedergli più veruna dichiarazio- 
ne di ciò , che loro avede detto . La feconda , 
che edi avrebbero pregato in fuo nome ; il cke 
non avevano ancora ratto , e che avrebbero ot- 
tenuto tutto ciò, che avedero chiedo in tal 
maniera . Allora , foggiunk ^ voi dimandere- 
te in mio nome ; e non vi e bifogno , che vi 
prometta di pregare mio Padre per voi per- 
ciocché mio Padre ftedo vi ama , perchè voi 
mi avete amato . e perchè avete creduto , che 
io fono ufeito da Dio . Io fono ufeito , cioè 
generato eternamente . da mio Padre , ed io 
fono venuto nel Mondo con farmi uomo $ e 
prefentemente laido il Mondo , c torno a mio 
Padre . 

Gli Apodoli credettero d' intendere perfetta- 
mente quelle ultime parole , e gli didero , che 
veramente allora egli parlava lenza parabole j 
c ciò , perchè edì credevano , che fode ufdto 
da Dio . Ma egli rilpolè loro : Voi credete pre« 
fentemente ; ma viene l' ora , ed è già venuta « 
che voi farete di^rfi , e che mi lalcerete folo : 
ma io non lono lolo , perche mio Padre è me- 
co , Io vi ho dette quelle còfe , acciocché voi 
troviate la pace in me . Voi avrete delle affli- 
zioni nel Mondo j ma fatevi coraggio , e ab- 
biate fiducia j io ho vinto il Mondo . 

♦ Le illruztoni del nollro Salvatore contenu- 
te in quello difcorlo fatto dopo l'ultima ce- 
na , e pieno di dolcezza , e di amore , Ibno co- 
me il tellamento del nollro buon Padre , prima 
di andare alla mone per noi . £de rifguardano 
non folo gli Apodoli , co' quali parlava , ma 
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ancora cia(chedunu di noi in particolare . Per> 
ciò meditiamole con attenzione > e impariamo 
da elle, che il carattere , e lo rpirito de' veri 
fuoi diicepoli , c , di efler* umili , fedeli ofler-- 
vanti de' iuoi comandamenti , e caritatevoli 
verfo de’ proHimi ; di Ilare uniti ^ mediante la 
fede , fperanza , e carità , a Gesù Grido nodro 
capo , come i tralci alla vite , a fine di pro- 
durre frutti di pietà cridiana ; di chiedere , e- 
di fperare in nome fuo , e per li fuoi ineriti , 
le grazie neceflarie alla falute . Riflèttiamo fi- 
nalmente a quelle ultime parole , colle quali a’ 
fuoi feguaci predille varie afflizioni , e perfe- 
euzioni dal Mondo « il quale eflendo nemico' 
di Grido , c de’ fuoi fervi , in varie maniere 
fuole affliggerli , deriderli' , e perfeguitarli . 
Ma facciamoci pur coraggio , e conficuamo in 
Grido , perchè egli ha vinto il Mondo , e con' 
la fua potente grazia ci conforterà , ficchè noi< 
pure vinciamo , e trionfiamo del Mondo . ♦ 

XXVIII. Ora'^ìone di Gesù a fuo Padre, 
Gio. 17. 

G esù’ dopo aver date tutte quede idruzio- 
ni ai fuoi Apodoli , alzò gli occhi al Gie- 
lo , e rivolgendoli a fuo Padre , dille : Padre 
r ora c venuta : glorificate il vodro Figliuo- 
lo , acciocché egli glorifichi voi ; c ficco- 
me voi gli avete data tutta la podeda fopra di 
tutti gli uomini , cosi egli doni a tutti <iuelli , 
che voi gli avete dato , la vita eterna , che con- 
fidc in conofeer voi , che fiete il folo Dio vero , 
e Gesù Grido , che voi avete mandato . Io vi 
ho glorificato fopra Ja Terra : ho terminata l*o- 
pcra t che mi avete commella : ora dunque , 
Padre, glorificatemi con quella gloria , che 
ho avuta in voi prima, che rode il Mondo . Egli 
pregò poi per li fuoi Apodoli , che fuo Padre 
gli aveva dato , e che avendo ricevuta la fua 
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jSart)la ; avevano’ creduto * che 'egli era ufeito 
da Dio , e che era flato mandato da lui . La* 
fciandoli nel Mondo , li raccomandò a Tuo Pa- 
dre , non perchè li togliere dal Mondo con la 
morte, ma perche li prefervafle dal peccato'. 
Egli gli aveva conferyati tutti nel nome di fuo 
Padre , e non iì era perduto Ce non Giuda fbló'. 
Gli aveva feparati dal Mondo ; e perchè 'noti 
avevano Io fpirito del- Mondo j erano odiati 
dal Mondo : perciò pregò fuo Padre di cohCcr* 
varli , e di (àntifìcarìi con la Tua paròla , che è 
la flefla verità ,‘ofFrcndofi egli ftello .per loro 
ih fagrifizio per meritar loro quella grazia . Gli 
raccomandò ancora tutti quelli , che dovevano 
credere nel fuo nome per mezzo della predica- 
zióne degli ApoHoli , e dimandò per edì quell* 
unione ammirabile , in virtù di cui i Santi , e i 
Giudi ‘non fono (è' non una Cófa fola inlìeme^ 
Uniti ih Dio per ' la carità’',' e‘ dilezione ; come 
il Padre , che è 'nel Figliuolo^ ed il Figlinolo 
nel Padre ; non lbho 'fe non una fola cofa per 
la natura . Si protedò , che non pregava' per il 
Mondo, cioè per gli amatori del Mondo , che 
vogliono vivere ftcondo le malTìme di efTo 
contrarie a quelle del Vangelo k Padre , aggiun- 
fc , io voglio , che là dove io fono , fieno 
ancora quelli i che' voi mi-avetfe dati, adìnchè 
Contemplino Ih mia gloria B;>fini qUeda' a'm-'' 
mirabile preghiera con tali parole r Padre giu^, 
fto , il Mondo non vi ha cOnofeiuto j ma io vi 
ho conofeinto^ ed anche quedi hanno cono- 
feiutp , che voi mi avete niahdaco ; Io ho fat- 
to , e Farò loro conofeere il vodro nome ; af- 
finchè abbiano in fe deflì quell’ amore , eoa 
Oli voi mi avete amato , e affinchè io dello fia 
in loro . 

* Lo dopo principale di queda ammirabile 
orazione di Gesù Grido all' eterno fuo Padre , 
farta per noi , altro non è , che di meritarci , 
ed ottenerci la carità , ed unione con Dio , e 
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^1 profRmo . Con Dio , per congiungerot n 
iui con fìnccro amore in Gesù Crifto noilro Me> 
diatorc ; cioè con amore operativo , per ofler* 
vare fedelmente i Tuoi comandamenti $ con a« 
more collante , che non venga interrotto da al- 
mina grave offefa di Dio ; finalmente con amor 
perpetuo, che cominci in quella vita , e fi ^rfe- 
2Ìoni nella eternità , £ col prollìmo, per £uci vi- 
vere tutti infieme uniti e concordi col vincolo 
della pac<^ e della fcambievole dilezione, co^ 
fe non folfimo , che una cofa fola . Uno . dice 
s. Paolo , è il Dio Padre noUro , a cui ^rvia-; 
mo : uno c Gesù Grillo Mediatore., ci Signor 
nollro , in cui Iperiamo : Uno c lo Spirito Tan- 
to , che vivifica le anime nollre :.una c la Chie- 
là cattolica , di cui fiam membn fiotto un fio! 
cajH) , eh* è Grillo : uno è il Battefimo j una- la 
menfia Eucarillica, di cui.'tutti ,pattccipiamo:> 
una finalmente è ja^Fede >t unaja Speranza , una- 
è la ricompenfia eterna , a ^ coi tutti afipiriamo.- 
Se dunque il Signore Iddio tanto, ama 1* unità 

J ; con tanti vincoli ci ha inlìeme^ uniti j fiamo’ 
blleciti, Ibggiunge l*Apollolo,'a conlèrvarc 
r unione , e concordia co* nollri fratelli , (oc- 
correndoci r un r altro , e fiopportandoci vicen- 
devolmente con un^tà , manfiuetudine , e pa- 
zienza in tal maniera i^enio figliuoli^ di Dio, 

e veri.dilcepoli di Gesù Grido j ^empiremo u 
gran precetto della t carità ,, tante [Volte come 
abbiamo veduto, e con unta -preihuta Copra 
ógni altro raccomandato a* Cuoi ieguaci dal no- 
(Iro divino Maedro j c finalmente /parcecipere- 
mo con abbondanza del frutto della fiuddetta 
orazione di Gesù Grido , e de* Cuoi meriti nella 
viu prefiente , c nella futura . * 
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XXIX. , ed agonìa di Gesù Crìjh • 

■ nell orto di Getf emani . Matt. x<», 

Marc. 14. Lue. xi. Giov. 18. 

V olendo Gesù Crifto^darc cominciamenco 
alla fua dolorofa PafEonc . ufcì da Gera- 
laiemme inliemc co fuoi Apoftoli , e s' in- 
cammino verfo il monte deeli ulivi . Fallato 
il torrente di Cedron, che (corre fra Gerufa- 
Icmme , e il detto monte , entrò in un orto 

ciwamato Getfcmani ! 

Dille agli Apoftoh che fi trattenelTcro ivi 
fino a tanto che egli andaflc a fere orazione * 
e che orallcro etti ancora, per edere liberati 
dalla tentazióne . Avendo poi prelì (eco Pie- 
tro Giacomo, e Giovanni . voile provar noia, 
mitezza, e timore j onde dille loro; L’anima 
mia è afflitta fino alla mone 5 ftatc qui c 
vegliate meco . Poi allontanandoli da loro per 
lo fpazio di un tiro di fallo , fi proftrò a terra 
in orazione , e dille al divino fuo Padre : ^Pa- 
dre niio. Padre mio, tutto è pofllbile a voi; 
allontanate da me quello calice j ma però Cil 
fatta la voltra volontà ,’ c non la mia . Si alzò 
• dopo quella orazione , e 'andò da’ fuoi difee- 
• poh, che trovo addormentaci 5 e rivolgendoli 
a Pietro , gli fece quella riprenfione : Simonel 
VOI dormite ì DilTe poi a tutti e tre : Come > 

vegliar meco un’ora 
loia. Veghate, ed orate, per non cadere nella 
tentazi^e : lo fpmto e pronto , ma la carne 
e debole . ( Come fc avelie détto ; la debolez- 
za della carne prevalerà alla virtù dello fpiri- 
to, le voi non implorate da Dio il fuo foccorfo 
contro la umazione, e contro il timore della 
morte ) . Dopo aver loro dette quelle parole 
rorno a fare orazione , e' continuò a dire al 
Padre fuo : Padre mio , fe quello calice non 
può paflute , fcnxa che io lo beva fia fatta 

•B b , , ia 
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la 'voflra volontà . Ritornò poi per la fccoQTla 
volta verfo i fuoi Apoftoli , c avendoli trovati 
ancora addormentati j per la terza volta ri- 
tornò a fare la {Iella orazione . S. Luca aggiunr 
ge , che venne un Angelo dal Cielo a confor- 
tarlo , e che r agonìa « in cui era ,rCÌoè il com- 
battimento , che fentiva dentro di fe fra, la 
darne, che dimandava di non foffrirc, c lo 
Spirito , che voleva ubbidire a Dio , cagionò 
nel fuo corpo una agitazione così violenta, 
benché volontaria , che ne ufcì fuori un (udo- 
re come di gocce di fangue , che feorreva fino 
in . terra . Tornò la-terza volta a trovare i fuoi 
Apoftoli, e dopo aver loro condona (pecie^ 
rimprovero e d* ironìa detto , che potevano 
ornai dormire,. e ripofare quanto volevano, 
avvisò, che era giunta l’ora, in cui il Fi- 
gliuolo dell’ uomo doveva elTere dato nelle 
mani de* peccatori . Alzatevi dunque , dilfe 
loro , andiamo s ecco chi mi dee tradire . (u) 

XXX. Cauura di Gesù Matt. i 6 . Marc. 14. 

, , Lue. zz.Ciov. 18. . 

• V 1. ; ' 

N on aveva appena terminate Gesù quelle 
parole , che Giuda Ifcariote giunfe con 
una compagnia di foldati , e di gente , clic i 
facerdeti , gli Icribi , i Farilèi . e 1 magiftrati 
avevano mandata per prenderlo . Erano tutti 
armati di fpade , e di afte , ed avevano tor- 
ce , e lanterne , perchè era di notte . E ficco- 
me ellì non conolcevano quello , che {lovcva- 
no prendere ^ Giuda aveva detto loro : Colui , 
che io bacero, egli è dello: prendetelo pure, 
e conducetelo cautamente Si accollò dunque 

- Giu« 

^ - 

(a) NelP Appendice , in fine di quefia Vita di 
Gesù Cri{lo , fono le ÓJferva^ioni fopra la Paf- 
Sane . 
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Gesù’ Cristo. Lib. IV, 19? 
Giada a Gesù*; c gli dille : Io vi faluto , .0 
Macftco e nello fteflb tempo gli diede ua 
bacio , che era il fegno concertato per farlo 
prendere . Gesù non gli dille , fé non quelle 
poche parole : Amico , che cofa liete voi ve- 
nuto a far qui ! Come! Giuda, voi tradite il 
Pigliuolo dell’uomo con un bacio? 

Andò poi fubito verlo i foldati , che Giuda 
aveva condotti , e dimandò loro , chi cercava- 
no . Gli rifpofero , checercavano Gesù Nazza- 
reno . DiHe loro : Son io : e fubito caddero a 
terra rovefciati . Dimandò loro anche un’ al- 
tra volta : Chi cercate voi ? £d elTì di nuovo 
diUero : Gesù Nazzareno . Rifpofe loro : Io 
vi ho già detto , che fon’ io ; fc dunque fon’ io 
quello , che voi cercate , lafciace andar quelli ; 
intendendo de’ Tuoi difcepoli , ^rchè lì adem- 
piile ciò , che aveva detto nell’ orazione , che 
fece a fuo Padre : Io non ho perduto veruno di 
ouelli , che voi mi avete dati . Dopo fi abban- 
donò alla potellà de’ Tuoi nemici , i quali gli 
andarono addolTo, e lo prelcro . I Tuoi dilce- 
poli gli chiefero , le dovevan* elfi fcrvirlì delle 
^ade per difenderlo j e Pietro sfoderando la 
lua , percolle Malco , uno deeli uomini dei 
fbmmo facerdote , e gli tagliò T orecchia drit- 
ta . Ma Gesù comandò a* fuoi difcepoli , che & 
fermallero ^ c toccando l’orecchia di Malco , 
gliela rifarlo ^ Dille poi a Pietro : Riponete la 
yollra fpada nel fodero , perciocché tutti quel- 
li , che feriranno con la fpada , periranno per 
la fpada . Non debbo forfè io bere il calice , 
che mìo Padre mi ha dato ? £ credete voi , . che 
io non potrei pregare mio P§drc ì e che egli 
non mi manderebbe in difefa più di dodici le* 
gioni di Angeli ? Ma come G adempirebbero 
le Scritture , che dicono doverli fare così ? 

Si rivolfe poi a quelli , che erano venuti a 
prenderlo , e dille loro : Voi liete venuti arma- 
ti di fpadc 4 e di alle per prendermi , come 
V . . B b 4 • fc 
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fc io foni un ladro . Io era ogni giorno aflìlct 
in mezzo di voi , ed ìnfegnava nel tempio , nè 
allora mi avere mai preio : ma quella è l’ ora 
voftra , e la poteftà delle tenebre , e debbono 
adempierà le Scritture . Allora i Tuoi difcepoli 
l'abbandonarono, e fuggirono tutti. Non vi 
fu , le non un giovane , che lo lè^ , coperto 
folamente cori un lenzuolo ( che u crede folle 
qualch’ uno dimorante in quel luogo , eh* era 
accorfo al rumore ) , ma i foldati avendo vo- 
luto arredarlo , egli lafciò il lenzuolo , e fuggì 
dalle lor mani . 

XXXI. Gesà è condotto avanti a Caifa % 
Macc.zé. Marc. 14. Luc.ir. Gio.iS. 

Q Uei, che avevano prefo Gesù, lo lega* 
rono, e locondulTero fubito in cafadi 
- Anna fuocero di Cai& , ed Anna lo man- 
dò a cafa di Caifa Tuo genero , che era in quell* 
anno Ibmmo facerdote , ed era quello dello , 
che aveva detto agli Ebrei , tornar loro conto, 
che un nomo folo fen muoja per tutto il popolo. 
Tutti i Principi de’fàcerdoti , gli Scribi , cioè 
i dottori della Legge , ed i lènatori lì erano ra- 
dunati in cafa diCaifi, il quale interrogò Gesù 
intorno a’ Tuoi dilcepoli , e alia Tua dottrina • 
Gesù gli rifpofe : lo ho parlato pubblicamente 
a tutti, ed ho Tempre infegnato nelle lìnago- 
*he, e nel tempio , dove gli Ebrei concorre- 
vano , nè mai ho detta cofa in fegreto ; perchè 
dunque ne interrogate me ? Interrogate co- 
loro , che mi hanno afcoltato : elH fanno ciò , 
che io ho infegnato . A quede parole uno de* 
foldati , che era ivi prelente , gli diede una 
guanciata , dicendogli : Cosi rifpondi al Pon- 
tefice ? Gesù gli rilpofe . Se ho parlato male , 
modratelo ; ma fe ho parlato bene , perchè mi 
percuotete ? 

Intanto quei del configlio cercavano qualche 

falfo 
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falfo tcftimonio contro Gesù , per farlo mori- 
re , e non ne trovarono alcuno , che folTe fuf- 
fìciente , ancorché molti foflero coloro , che fi 
erano prefentati , ed avevano depofte molte 
cofe contro Gesù . Vennero due , che lo acca* 
■•larono di aver detto , che diftraggerebbe il 
tempio , e che in tre giorni ne fabbricherebbe 
un altro non fano per mano deeli uomini , 
come il primo ; ma ne anche qucìca te(limo« 
nianza era fiimciente . Concuttociò ^ifa al- 
zandoh nel mezzo dell' aHemblea , dille a Ge- 
sù : Non rifpondete voi nulla a ciò , che Quelli 
depongono contro di voi . Non rifondendo 
egli a quella interrogazione , gjiene fecero un* 
altra , e gli dilTero tutti : Se voi hete il Grillo , 
ditecelo . Rifpofe loro : Se io ve lo dico , voi 
non mi credete j e le io vi dimanderò qualche 
cola , voi non mi rifponderete , re mi lafce- 
rete andar libero : ma ornai il Figliuolo dell* 
uomo farà aflìfo alla delira della potenza di 
Dio . Gli replicarono allora : Voi liete dunque 
il Figliuolo di Dio? Rifpofe loro: Voi lo> ave- 
te detto : Io lo fono . 

11 fommo facerdote gli fece la llella diman- 
de , e lo feongiurò in nome di Dio vivo a dir- 
gli fe egli era il Grillo , il Figliuolo di Dio • 
Gesù gli replicò : Voi l' avete detto : io lo fo- 
no : ed aggiunfe , che elfi lo avrebbero veduto 
venire un giorno fulle nuvole dal Cielo , e Ila- 
re alfifo alla delira di Dio .11 lommo facerdo- 
ce udendo quello , fi llracciò gli abiti , gridan- 
do : Egli ha bellemmiato : che abbiam noi più 
bifogno di tefiimonj ? Voi llelfi 1’ avete udito 
or’ ora beftemmiare : che ve ne pare ? Tutti 
rifpofero , che era degno di morte . Subito gli 
f utaronò in faccia , e lo percoflero j e belFan- 
dofi di lui . gli bendarono gli occhi . Alcuni 
gli davano ae’ pugni , ed altri degli fchiaffi , di- 
cendogli per ilcherno : Grillo , profetizza chi ti 
hapercollo ? Aggiunfero a quelli infulti molte 
altre ingiurie , e bellemmie . XXXIl, 
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XXXII. 5 , Pietro rinnega Gesù Crifio^ Matt.i6. 
,, Marc. 14. Lue. zx. Gio. 18. 

M Entre fi pafTava la notte nella cafadel 
fommo laccrdote in trattare il Salvatoti 
con maniere così oltraggiofe, la gente di Caifa , 
e ^elli ^ che avevano prefo Gesù , ftavano a 
bafio nell' atrio , dove avendo accelo il fuoco 
.fi fcaldavano . Pietro fi fcaldava anche egli con 
loro , perocché avendo feguito da lontano il fuo 
maeuro , per ofiervarc che cofa gli accadeva , 
aveva trovam un difcepolo , che era conofeiu- 
to in cafa di Caifa , e che aveva pregata la fer« 
va cuflode delia porta a lafciarlo entrare . Al* 
cuni momenti demo , quella ferva efiendo ve> 
nuta dove tutti fi fcaldavano . vide Pietro , che 
ledeva vicino al fuoco con gli altri , e dopo a- 
verlo guardato attentamente , lo riconobbe , e 
difie ad alta voce : Cofiui era con quell’ uomo; 
c poi rivoltali a lui ftefio , gli difie : Non ficte 
.voi- uno de’ fuoi difcepoli ? Ma egli negollo di> 
nanzi a tutti , e le riCpofe : Donna . io non Io 
.conofeo : io non fono Tuo difcepolo , né fo « 
che cola voi dite . Dopo quello ufeì dall' atrio, 
per andare dinanzi al veltibolo, ed il gallo 
cantò. Mentre egli ufeiva, un’ altra ferva, 
avendolo veduto , difie a quelli , che erano lì : 
Anche collui era con Gesù Nazzareno . Egli 
rientrò , e ritornò a porli vicino al fuoco , do- 
.ve alcuni gli dimandarono , fe anche egli era 
difcepolo di Gesù . Ma egli difie di no per la fe- 
conda volta, e giurò di non eilerlo , e di non 
conofcerlo . Poco tempo dopo un largente del 
fommo facerdote , c parente di Malco , a cui 
Pietro aveva tagliata l’orecchia, afiicurò gli 
alianti ad alta voce , mollrando Pietro cne 
egli era un Galileo , e che feguitava Gesù j e 
rivolgendoli a lui , gli difie . Non vi ho io for- 
fè veduto nell' orto con quell’uomo? Gli altri 
. fi ac- 
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Gesù' Cristo. Lib. IV. 199 
£ accodarono nello fteflo tempo , e gli difTero : 
Voi lenza dubbio fiere uno di coloro } il vo- 
dro linguaggio vi manifeda , che fiere un Ga- 
lileo . Egli anche la terza volta negò con eiu- 
.lamenco accompagnato da efecrazione , c diflc 
giurando: Io non conolco colui, di cui voi 
mi parlate, nè Co,, che cofa voi dite. Nello 
defio tempo il^ gallo cantò per la feconda vol- 
ta . Gesù rimirò Pietro, e lo fece ricordare della 
predizione fattagli , che lo avrebbe negato tre 
volte , prima che il gallo cantaile la feconda 
volta j e l'Apoftolo.ulcì fubito fuori , c pianlè 
amaramente il fuo peccato . Ofierva s. Agodi- 
no , che Gesù dando di (opra , legato , e fra 
le mani de' fuoi nemici , non TOteva vedere 
con gli occhi del corpo il fuo dilcepolo , che 
era a bado nell' atrio , e che per confeguenza 
lo fguardo , di cui parla 1' Évangelida , era 
uno (guardo di mifericordia , cd un movimen- 
to (cgreto della grazia , che apri gli occhi della 
mente a Pietro , per fargli conofccrc il fuo er- 
rore , e che gli ammolli il cuore , per farglielo 
purgare con le fue lagrime . 

. XXXIII. Giuda re/ikuifce il denaro ^ e fi . 
difpera . Matr. 17. 

V Enuu la mattina , tutù quelli , che ave- 
vano condannato Gesù alla morte , dopo 
aver deliberato intorno a’ mezzi da prenderli 
per farlo morire , rifolvetrcro di porlo nelle 
mani di Ponzio Pilato , governatore della Giu- 
dea a nome de’ Romani . Intanto Giuda , che 
r aveva .tradito, vedendo , che era flato con- 
dannato , fi penti di ciò , che aveva fatto ; 
reflitui ai facerdoti , ed a’ fenatori del popolo 
le trenta monete di argento ricevute da loro ; 
e difie : Io ho peccato col tradire il fangue 
innocente . Gli rifpofero : Che cofa importa a 
noi ? penlàci tu . Ma egli , dòpo di aver get- 

tatd 


Digitized by Googlc 


)oe Passionedi 

tato quel danaro nel tempio , fé ne patti , e fì 
appiccò . I facerdoti credettero di non poter 
riporre nel teforo del tempio quel danaro « 
che era prezzo del fangue , e della vita di un* 
uomo ; e perciò l’ impiegarono nella compra 
di un campo di un valaio, p»cr léppellirvi i 
pellegrini : e quel campo hi chiamato Acelda- 
ma t cioè campo del fangue . Così fi vide T a> 
d’empimento di ciò , che era flato predetto da 
un profeta : che Gesù farebbe flato venduto 
per trenta danari d’ argento ; e che di quel da- 
naro fi farebbe poi comprato un campo di 
un vafajo . 

- XXXIV. Gesh è aceufato (Unanimi a Piloto . 
Gior. 18 . Matt. if. Marc. if. Lue. t). 

I Sacerdoti , e i fenàtori conduflero Gesù le- 
gato dalla cafa di Caifa al pretorio , cioè 
al palazzo del Governatore . Temendo eflì , 
che r entrare in cafa di un Pagano poteflc 
macchiarli , e renderli indegni di mangiare le 
vittime pafquali , non vollero entrarvi j onde 
Filato dovè ufeir fuori , per dimandare qual 
era la colpa di colui , che gli avevano cotulotto 
come reo . Gli -rifpofero in generale , che fe 
colui non fofle un malfattore , non glielo avreb- 
bero pollo nelle mani . 11 Governatore fog- 

S iunfe, che elfi dunque lo giudicafiero fecon- 
o la loro Legge . Ma eglino replicarono , che 
non era loro permeilo di condannare a morte 
veruno . ( Credefi , che poco tempo avanti 
folle fiata da' Romani tolta agli Ebrei la giu; 
rifdizione di condannare a morte ) . Tutto ciò 
fu r adempimento della predizione di Gesù 
Grillo , che dille , che egli farebbe flato dato 
nelle mani de' Gentili per elTere crocifilTo . 

Intanto non contentandofi il Governatore di 
accufe vaghe , che non denotavano veruna 
cofa preciòi contro colui , del quale chiedeva- 
• ’ - no la 
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no la morte , gli Ebrei gli diUero , che Gesù , 
oltre il pervertire tutta la loro Nazione , im- 
pediva ai più , che fi pagafle il tributo a Ce- 
lare , e che n arrogava la qualità di , e 
di Meflìa . Pilato tornò dunque dentro nel luo 
palazTO , e fattofi venir davanti Gesù , gli di- 
mandò , fé egli era il Re d(^li Ebrei . Gesù gli 
rifpofe : Dite ciò da voi iFeflo . o pure altri 
ve r hanno detto ì Pilato replicò : Sono io 
forfè Giudeo ì Quei della voflra Nazione , ed 
i principi de* facerdoti vi hanno pollo nelle 
mie mani : che cofa avete voi fatto ? Gli ri- 
Ipofe Gesù : Il mio regno non c di quello 
Móndo : le egli folle tale , i miei avrebbero 
impedito , che io non cadein nelle mani de* 
Giudei : ma il mio regno non è qui . Voi lie- 
te dunque Re ì ripiglio il Governatore . Voi 
lo dite , replicò Gesù : io fono tale ; io foa 
nato , c fono venuto nel Mondo per rendere 
tellimonianza alla verità > e chiunque è uomo 
amante .della verità , afcolta la mia voce . 
Pilato gli dimandò : Che cofa è la verità ì £ 
dette auelle parole, ufcl di nuovo, per dire 
agli Ebrei, i quali lì erano radunati dinanzi 
al fuo palazzo , che egli non trovava veruna 
colpa in Gesù . 1 làcerdoti, ed i lènatori al- 
lora r accufarono di molte reità ; ma Gesù 
non rifpofe altro } ed ancorché Pilato gli di- 
celle : Non udite voi le accule , che lì fanno 
contro di voi ? Gesù olTervò tale lìlenzio , che 
fece rellare pieno di'llupore il Governatore • 

XXXV. Gesà e difprexx<Uo da Erode , 
Lue. z}. 

I .Ntantp perche i nemici di Gesù perùHevano 
maggiormente in accufario di aver follevato 
tutto il popolo con la dottrina , che aveva in- 
regnata per tutta la Giudea , incominciando 
dalla Galilea i Pilato a<kto ciò , dimandò fc 

era 
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era della Galilea ; ed avendo intelb di sì , e 
che coofeguenza era della giarildizione di 
Erode , lo mandò a quello principe , che era 
allora in Gerufalemme. Fu caro ad Erode il 
vederlo, avendolo deliderato da molto tem- 
po , a cagione delle gran cofe , che aveva 
udite dire di lui , e perchè fperava di vedere 

a ualche fuo miracolo . Gli fece dunque molte 
imande , alle quali Gesù nulla nfpofe , liceo - 
me ne anche alle accufe de' facerdoti , e de’ 
dottori della Legge , che lo accufavano con 
tutto r impero del loro odio . Erode nulla ve- 
dendo di ciò ^ che aveva Iperato di vedere , 
difprezzò Gesù infieme con tutti quei del Tuo 
feguito , e trattandolo con ifchemo , Io veftì , 
come uno llolto , di una velie bianca , e lo 
rimandò a Pilato . Ciò fu cagione , che Pilato, ~ 
ed Erode io quel giorno diventaflero’amici tra 
loro , da nemici , che erano Ilari per T addietro 1 

XXXVI. Un ajfajjìno è preferito a Gesù . • 

^ Matt. Lue. ij. Giov. i8. 

P llato non poteva rilolverfi a far morire 
Gesù , perchè in lui non trovava cofa al- 
cuna de^na di morte j perciò fece chiamare i 
facerdoti, i fenatori , e il popolo e rapprc- 
fentò loro, che avendo- interrogato .Gesù iii 
loro prefenza, non 1’ aveva • trovato reo di 
veruna di quelle colpe , che gli ' erano Hate 
imputate , e che Erode ne aveva fatto lo Hello 
giudizio . Poi per dar qualche foddisfazione 
al loro furore , lapendo egli bene , che per in- 
vidia , e per odio gli avevano dato nelle ma- 
ni Gesù, propofe loro di rimandarlo libero., 
dopo che gli avelie dato qualche calligo . 
Si valle ancora di un altro ripiego per Cal- 
vario . A' cagione della • folennità della Pal^ 
qua , egli era obbligato a liberare qualche reo, 
c quello a piacere degli Ebrei : e tutto il po- 
polo. 
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polo . che gli diman dava la morte di Gesù , 
gli chiedeva ancora quella grazia , che era 
iolito di fargli . Era allora nelle prigioni un 
famolo aliaìiino chiamato Barabba , che era 
flato prclb con altri fediziolì , per aver com- 
medo un omicidio in una fedizione . Pilato 
credendo dunque , che fé avelie propollo loro 
Gesù , e Barabba , avrebbero fcelto l’ innocen* 
ce; dille loro: lo non trovo veruna colpa in 
quello uomo , che voi accufatc ; ora dovendo 
io liberarvi un colpevole per la fella idi Pai- 
qua, qual volete piuttodo , che io liberi. Ba- 
rabba , o Gesù chiamato Grillo ?• Accadde nello 
llelTo tempo una cofa , che contribuì molto , 

{ >er confermarlo nel deùderio di falvare a lui 
a vita } poiché fedendo egli in giudizio la Tua 
moglie mandò a dirgli : Non v' impacciate 
punto nella caufa di quel Giudo , perchè io 
ibno data a cagione di lui mole (lata queda 
mattina da un fogno . Fece dunque Filato 
quanto potè , per liberarlo dalle mani deTuoi 
nemici , e con queda mira lo ptopofe al po- 
polo con Barabba . Ma i facerdoti , ed i fena- 
cori fedullero il popolo , e lo dimoiarono a 
dimandare la grazia per Barabba , e la morte 
di Gesù j in maniera che , quando per la fè» 
conda volta Filato tornò a dimandar loro quale 
volevano libero dei due , ruttili pqfero a gri- 
dare: Fate morire Gesù, c dateci Barabba. , 
Che volete voi dunque ( replicò Pilato ) che 
io faccia di Gesù ? Rifpofero , gridando : CrOf 
cifìggecclo , crocifiggetelo . Pilato dille loro la 
terza volta: Che male ha egli fatto ? Io nulla 
trovo in lui , che menti la morte . Io gli darò 
qualche cadigo , e poi lo rimanderò libero . 
Ma elfi Tempre piu raddoppiando le grida*, 
chiedevano ad aluvoce, che folle crocifillo . 
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XXXVII. Gesù è flagellato , e coronato di 
/pine» Mate. 17. Marc. if. Lue. x;» 

Giov. I9, 

F ilato comandò dunque , che Gesù fofie 
Hageliato; ma i foldati aggiunfcro ai fla> 
selli ancora degl' infulti , che non erano (lati 
n>ro comandati . Perciocché conduflero Gesù 
nel cortile dei pretorio , e avendo radunata 
intorno a lui tutta la compagnia de' foldati • 
lo fpogliarono de’. Tuoi abiti , e io vedi tono 
d' uno ftraccio di porpora ; e formata una co- 
rona di (pine, gliela pofero in teda , e gli 
znifero nella delira mano una canna . Poi in 
atto di befiarfi di lui , pofiilì inginocchioni , 
lo falutavano , e l' adoravano , dicendo: Sa- 
lute al Re de' Giudei : e nello dello tempo 
gli davano delle guanciate , gli percuotevano 
la teda con una canna , e gh ipuravano in 
faccia . Pilato credè , che gli Ebrei non lo 
avrebbero potuto vedere in tale dato , fenza 
compadìone , c però h rifolvè di modrarlo ad 
edì . U(ci dunque un’ altra volta dal dio pa- 
lazzo infìeme con Gesù , e dide loro , che 
glielo prefentava , acciocché fapelTcro , che 
non trovava in lui veruna colpa. Comparve 
Gesù alia vida del popolo , coronato di (pine, 
^ c coperto d’ ima vede di porpora ; e Pilato 
dide agii Ebrei : Ecco l’ uomo . Ma coloro , 
quando lo videro , (ì po(ero a gridare di nuo- 
vo : Crocifìggetelo , crocifiggetelo , Pilato re- 
plicò : Prendetelo voi altri , c crocifiggetelo 
voi , perchè io non lo trovo colpevole di co(a 
veruna . Gli rifpofero : Noi adiamo una leg- 
ge , fecondo la quale dee morirq , perchè egli 
n è fatto figliuolo di Dio . 


XXXVIII. 
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XXXVIII. V dato condanna Gesù, Gio: 19. 

Q Uefte parole , e il furore oftinaciflìmo 
degli Ebrei , lorprefero , ed intimdrirono 
'il Governatore 5 onde tornò ad entrare 
nel pretorio , e dimandò a Gesù ^ donde egli 
folTe ; ma nulla rifpondendo Gesù , profegoi 
Pilato , dicendo.: Voi non mi rilpondete ì Non 
fapete voi , che io pollo condannarvi ad cHere 
crocififlo ? e che pollo anche liberarvi ? Gesù 
gli rifpofe : Voi non avrefte alcun potere fopra 
di me , fé non vi jfode dato dall' alto j ma 
iappiate, che quei ,;<^ermii hanno dato nelle 
voftre mani , fono più colpevoli di voi . Que- 
jfto lilenzio , c queAc rifpofte di Gesù , non 
impedirono che il Governatore non facelle 
dei nuovi sforzi per liberarlo . Ma finalmente 
gli Ebrei -trionfarono della debolezza di quel 
giudice , gridando , che le ^li non puniva un* 
uomo, che aveva voluto farli Re, fi dichia- 
rava con ciò nemico di - Cefare . Subito che 
Pilato. udì qocfto , CondulTe Gesù fuori del pre- 
torio , e fi pofe a federe nel fuo tribunale in 
un luogo chiamato in Ebreo Gabata, e in Greco 
Litoùrotos , cioè luogo col pavimento di pie- 
tra . Stando li, egli dillé : Ecco il vollro Re . 
Ma eflì fi pofero a gridare: Toglietecelo dinan- 
2i,e crocifiggetelo . Pilato r^licò; Crocifiggerò 
io dunque il vollro Re ? Rilpolero a ciò i 
5>riocipi de’facerdoti: Noi non abbiamo altro 
Ke, che Cefare . ' 1' r 

• Vedendo 'dunque Pilato, che il fuo dire a 
nulla giovava , e che tutti gli sfòrzi da lui 
fatti per falvare la vita a ^sù , accrefeeva^ 
no il tumulto , fi fitee portare dell* acqua . e 
lavandoli le mani dinanzi a tutto il popolo , 
dille :■ lo fono innocente del fangue di quello 
Giulio : toccherà a voi a renderne conto. Tutto 
il popolo gli rifpofe ; Il fuo fangue cada pure 
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fopra di noi , e fopra dei noftri figliuoli . ( Li 
rovina di Geru(alemme ,v che accadde quaranta 
anni dopo j le orribili fciagure , che acconi- 
pagnarono quella difiruzione ; lo ftato infeli* 
' ce di cecità , e di Tchiavitii di tutta la nazió* 
ne Giudaica , fono l’ adempimento fanello di 
• quella maledizione , che quei milerabili fi ci> 
rarono addofio , quando difiero , che il fanj^e 
di Gesù Grido cadefie (òpra le loro cede , 
c dei loro figliuoli } . Incanto efiì ottennero 
ciò , che dimandavano con tanta idanza ; poi* 
che Pilato non potendo più refidcrealle loro 

{ Irida . liberò Barabba , e condannò Gesù , c 
o diede nelle lormani; perchè fofie crocififlcv 

' > ì* 

XXXIX, Gesù è crocìfijfo . Gior. 19. Matr, 17, 
Marc. II. Lue. ij. 

P Relèro dunque Gesù , ' e Ipogliatolo della 
vede di porpora ; lo rivedirono de’ luci 
abiti » e lo condufiero al luogo del fupplizio 
chiamato il Calvario ; e in Ebreo Golgota . Lo 
uricarono della 'croce , in. cui doveva efiere 
inchiodato ^ ma quando furono ulcict di Ge> 
Tufaìcmme , la pomro dille fpalle di un uomo 
di Cirene chiamato Simone , che trovarono 
per idrada , e T obbligarono a portarla dietro 
a Gesù . Tra quella feuà di nemici che trion- 
favano nel veder condurre a^rhorte colui , che 
odiavano si ingiudamente ^ vi era un gran 
numero di popolo^ e- molte donne» le quali 
feguivano il Figliuolo di Dio, piangendo, c 
battendoli il petto." Gesù fi 'rivoltò vcrlb di 
quelle donne , c dille loro : Figliuole di Ge- 
rufalemme, non piangete lopra di me, ma 
fòpra di voi medefime , e Ibnra de’ yodri fi- 
gliuoli , perchè lì avvicina il tempo> in cui la- 
rannc> chiamate felici le vi Ice re de riir, che 
non avranno mai concepiti figliuoli , e le 
mammelle, che non' avranno mai allattato r 

Allora 
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Allora diranno alle montagne : Cadete Topra 
di noi; e alle colline: Copriteci; perciocché, 
fé così fi tratta il legno verde , che cofa fi farà 
poi del legno lecco ! cioè , le T innocente è 
gaftigato con tanto rigore , che cofa fi deb- 
bono afpettare i colpevoli ? 

Dopo che furon giunti al Calvario , fu pre- 
fèntato a Gesù del vino mclcolato con mirra , 
e con fiele ; ma avendolo gudato non ne vol- 
le bere . (Si dice, effere ftato coftume de- 
gli Ebrei il far bere ai condannati a morte un 
certo vino preparato , per confortarli ; ma a 
Gesù diedero , in vece di quello , del vino 
amarifiìmo per maggiormente cruciarlo ) . Fu 
poi inchiodato fulla croce in mezzo a due la- 
dri, che erano flati condotti con lui al Cal- 
vario , e che furono crocififll a' fuoi lati , fe- 
condo la predizione d’ Ifaja , che dice : Egli è 
flato pollo nel numero degli fcellerati . Filato 
fece anche fare una ifcrizione , che denotava 
la cagione della condanna di Gesù, e gli fli 
polla fopra il capo nella cima della croce . 
Era fcritta in Ebreo , in Greco , e in Latino , 
e diceva : Gesù Na^'^areno Re de' Giudei . 1 
Principi de' facerdoti fe ne olfelero , e prega- 
rono Filato a non mettere fu di tale ifcrizio- 
ne , Re de' Giudei : ma che egli fi faceva Re 
de' Giudei . Al che Filato rilpolè : Ciò che ho 
fcritco , c Icritto . 

XL. V arale di Gesù Crifio fulla croce . 

Marc.if. Matt.z7. Luc.x;. Gio.19. 

S ubito che Gesù fu pollo in croce , pregò per 
li fuoi perfccutori , dicendo : Faare , per- 
donate loro , perchè non (anno quello , che 
fanno 1 Ibldati , che T avevano crocififlo , prc- 
fcro i fuoi vellimenti , fe li divifero in quattro 
partì , una per cialcuno , e gettarono le forti 
p^r^dere , quale toccafle ad ognuno . Prefero 
anche la fua tonaca ; ma ficcomc quella era 

C c a tutta 
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meta tefluta fenza veruna cucitura « per non 
tagliarla , diilero fra loro : Gettiamo la forte 
a chi tocca ; e adempierono cosi quella profe- 
zia del Salmo ti. che dice : Hanno divifi i miei 
veftimenti , ed hanno gettata la forte falla ima 
•vefie . Intanto tutto il popolo {lava dinanzi alla 
croce , per oflervare Gesù , e fi befiavano di 
lui . Quei , che pafiavano , aggiungevano delle 
befiemmie alle beffe j e crollando il capo ,• dice- 
vano : Tu, che diftruggi il tempio di Dio , e in 
tre giorni lo tomi a fabbricare , falva adeflo te 
ileffo : Se tu fei il Figliuolo di Dio , feendi ora 
da quella croce . I principi de' facerdoti , i dot- 
tori delia Legge , e i fenatori fi beffiivano di lui , 
dicendo : Egli ha falvati gli altri , e poi non 
può falvare fe fteffo: Se egire il Red' I&aelc , 
lè egli è il Griffo , il fanto « e l’ eletto di Dio , 
feenda dalla croce , e noi crederemo in lui : EgU 
mette tutta la fua confidenza in Dio ; fe dun- 
que Iddio lo ama, egli lo liberi ; giacché ha det- 
to , che è Figliuolo di Dio. I lòldati, che {la- 
vano a federe ^preffb la croce facendo la gua^ 
dia > r oltraggiavano infieme con gli altri , di- 
cendoci : Se tu fei il Re de' Giudei , falva te 
ileffo . Ed uno de* ladri , che erano crocififfi 
con lui , teneva lo ffeffo lingua^io dicendogli t 
Se tu fei il Griffo , falva te fieno » c falVa noi 
pure con te » Ma 1' akro Io riprele con quelli 
termini: Che non hai timore di Dio , vedendoti 
condannato alto fteffo fupplizio ì Quanto a noi 
lo foffriamo giuffamente, avendolo meritato 
con le noffre colpe : ma quelli non ha fatto al- 
cun male . Si rivolfe toì a Gesù , e^ gli dille : 
Signore , ricordatevi diim , allorché voi far^ 
te nel vomo remo . Gesù gh rifpofe : Io ti di- 
co in verità , cik oggi farai meco in paradifo , 
cioè , in quel luogo m ripofo , dove erano le a- 
nime de' Santi , il qual luogo doveva in quel 
giorno effere un delizìofiffinio paradifo per la 
prefenza di Gesù . 

Fra 
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Fra il gran numero di perfone , che fi trova- 
rono prefenci alla crocifilTione , vi erano molte 
donne di quelle , che erano venute dalla Galilea 
con Gesù , e che lo afiìfievano co' loro beni . Vi 
erano anche di quelli , che lo conofcevano , ed 
oHervavano da lontano ciò che accadeva . 
Ma la beatiflìma Vergine , Maria Maddalena, 
c un' altra Maria (lavano prefio alla croce , e 
Giovanni figliuolo di Zebedeo Ibava vicino alla 
beatiflìma Vergine . Il Salvatore avendo vedu- 
ta fuajnadre , e accanto a lei il difcepolo da 
lui amato , difie a Tua madre : Donna , ecco il 
vofiro figliuolo j e al difcepolo : Ecco vofira 
^iiadre . Da quel temTO in poi la beatifilma Ver- 
gine dimorò , fecondo i Padri , col difcepolo 
vergine , alla cura del quale era (tata racco- 
mandata dal fuo figliuolo . 

Non era ancora mezzo giorno , quando Gesù 
fu crocififio , e poco dopa mezzodi il Sole 
cominciò ad ofciirarfi , e l' aria fi ricoprì di te- 
nebre fino alle ventun ora , e in quei tempo Ge- 
sù gettò un gran grido, dicendo ; EU, 
lammafabaBani ; cioè . Dio mio , Dio mio , 
perchè mi avete voi abbandonato ? Alcuni di 
^clli , che erano prelènti, udendolo dire ; Eli, 
Eli , e non intendendo la lingua Ebraica , nella 
quale tali parole fignificanc , Dio mio , Dio 
mio , crederono , che egli chiaxnafie Elia in 
fuo aiuto . 

XLl. Morte di Gesù . Matt.;,7. Marc.if* 
Lue. lì. Gio. 19. 

G esù’ aveva già fatto , e fofferto tutto ciò*, 
che era (tato predetto di lui nelle Scrittu- 
xe ; nè gli tettava da adempiere fe non la pro- 
fezia di quelle parole dei Salmo 68 . : Mi hanno 
dato del fiele da mancare , e nella mia fete mi 
hanno dato da bere aelt aceto . Per efegnir dutir 
que tutto ciò, che gli eia (tato impolto da (uo 

Padre, 
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Padre , difle ; Ho fete . Subito uno de’ foldati 
corfe a prendere una fpugna , la intinfe in un 
yafo pieno di aceto , che ivi era , e ponendola 
in cima di una canna , gli diede da bere « di- 
cendo : Lafciate un poco « e vediamo fé viene 
Elia a liberarlo dalla croce . Gesù avendo gu- 
Aato r aceto , difle : 11 tutto è adempiuto . Poi 
con gran voce foggiunfe : Padre , nelle voftre 
mani raccomando lo fpirito mio , e dette que- 
lle parole , chinò il capo , e fpirò . 

Nello fteflb momento il velo del tempio fi 
Tguarciò in due parti dalla cima fino^ al rondo : 
tremò la terra : fi fpezzarono le pietre : i fe- 
TOlcri fi aprirono « e dopo che Gesù rirufeitò , 
furono tornati da morte a vita anche molti 
corpi de’ Santi , i quali ufeirono da’ loro (epol- 
cri , e fi fecero vedere a molte perfone di Gera- 
falemme . Tanti prodigi fpaventarono il centu- 
rione , e i foldatt , che collodivano Gesù , ed 
cfclamarono : Quell’uomo era veramente il 
Figliuolo di Dio . Tutti coloro , che erano fia- 
ti prefenti a un tale Ipettacolo , ne furono com- 
moflì in maniera « che ritornando alle calè loro 
fi andavano battendo il petto . Intanto gli Ebrei 
non volendo, che il Corpo di Gesù , e de’ due 
ladri , che erano fiati crocififlì con lui , fiefle- 
ro fulla croce nel Sabato . pregarono Pilato , che 
ordinafie , che fi rompeflèro loro le gambe , e 
fi levalTero di croce . Vennero dunque alcuni 
lòldati, eruppero le gainbe a’ due ladri: ma 
quando efli vennero a Gesù, trovandolo morto , 
in vece di rompergli le gambe , uno di loro gli 
aprì il collato con una lancia , e ne ufei fubito 
fangue ed acqua . Cosi nello Hello tempo fi 
adempirono due profezie , una delle quali dice : 
Vedranno colui , che hanno trafitto ; e l’ altra ^ 
dell’ agnello Palquale « che era figura di Gesù 
Grillo , dice ; Voi non ilpezzerece alcuno de* 
fuor odi . 


XLII. 
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XLII. Sepoltura Gesù , Mact.17.Marc.if. 

Lue. X}. Gio. 19. ’ 

F ra i (difcepoli di Gesù vi era un uomo rie* 
co e nobile d’Arimatea cicca della Giudea'^ 
chiamato per nome Giufeppe . J^li non era di- 
fcepolo del Salvatore (è non in (egreco, perchè 
temeva gli Ebrei , ma però non aveva avuta 
parte nel loro peccato : c ancorché folle de* pri- 
mi fenatori di Gcrufalemme , non aveva mai 
acconlencito a quanto lì era latto contro ilFi* 

S liuolo d i Dio . La morte del Tuo Maellro aven- 
olo renduto più coraggiolb , a^ò Lenza timo- 
re a dimandare a Filato la permiflìone di levare 
dalla croce il corpo di Gesù , per Leppellirlo . 
Filato durò fatica a credere, che Gesù folle 
morto così prefto ; ma ^u^do ne fix aùìcurato 
dal centurione , concede il di lui corpo a Giu- 
Teppe , e comandò , che gli foùe dato . 

Giuleppe andò dunque a comprare un len- 
zuolo per feppellire Gesù .* prele il Tuo corpo, 
e lo llaccò dalla croce . Nicodemo , quel le- 
natore, che era venuto a ritrovare Gesù di 
notte , volle aver parte con Giuleppe nella 
gloria di rendere gli ultimi doveri al uro Mae- 
stro . Portò dunque (eco intorno a cento lib- 
bre di mirra mifehiata con 1’ aloè , ed ambi- 
due inlìeme invollero in pannilini , e con 
ballami il corpo di Gesù , e lo leppellirono 
alla manièra degli Ebrei . Nel luogo, dove 
era (lato crociiìllo Gesù , era un orto , ed in 

? [uello un fepolcro, che Giufeppe aveva fatto 
cavare nel (allo, in cui non era mai Hato 
fcppellito alcuno . Vi milèro il corpo di Gesù , 
c poi le ne partirono , dopo di aver polla 
una grolTa pietra all’ ingrclTo del fepolcro . Ma- 
ria Maddalena , c le altre donne , che erano 
(late prelèuti alla morte del Salvatore , afli- 
(lerono anche alia (ua (èpoitura . Odervaro^ 

no. 
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no , dove fu pofto , c poi partirono a prepa- 
rare degli aromi , per venire ad imbaliamar- 
lo , dopo che fofle pailaco il giorno di Sabaro. 
Gesù eilendo mono , e feppellito il Venerdì , 
nel giorno fcguenre i principi de’ facerdoci « 
f i Farilei radunatili inncme andarono a tro- 
var Pilato , c gli dillero : Noi ci ricordiamo , 
che quell' impolfore ( cosi chiamavano Gesù ) 
ha detto , mentre ancora era in vita , che fa- 
rebbe rifufcitato tre giorni dopo morte : co- 
mandate dunque , che il fuo lepolcro ha cu- 
ffodfito lino al terzo giorno , acciocché i Tuoi 
difcepoli non vengano di notte tempo a ruba: 
re il Tuo corpo ^ e non dicaiio poi al popolo ; 
che egli è rifufcitato, e noi in tal maniera da 
un errore non veiùamo a cadere in un’ altro 
peggiore del primo . Pilato rifpofe , che lo fa- 
ceùero cullodire , come pareva loro ; ed edi 
andarono al fepolcro , lo lìgillarono , c vi pOi> 
fero de’ foldati per guardia . 1 

, XLllI. Rifurrejione diGesh. Crìfto . Matt.x8.r 
Marc. i6. Lue. X4. Gio. xo. > 

I L giorno dopo il Sabato , che è il primo gior- 
no della fettimana , chiamato da noi Dome- 
nica , Maria Maddalena , e le altre donne j che 
avevano preparati gli aromi Uno dalla fera del 
Venerdì , partirono la mattina fèguente fui pri- 
mo far del giorno , per andare ad imbalfamare 
il corpo di Gesù , ed arrivarono al fepolcro fui 
levare del Sole . Avendo elle veduto chiudere 
r ingrello del fepolcro con una grolla pietra , 
andavano dicendo fra loro per iltrada , chi ci 
leverà via quella gran pietra 2 Ma quella' era 
già fiata levata prima che giungellero j per- 
ciocché un Angelo , il cui volto era rilucente a 
guifa di un lampo , e le cui vefli erano bianche 
come la neve , era già difeefo dal Ciclo , e avea 
zovefciaia la pietra , e vi fi era pofto a feder 
. . fopra. 
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fopra . Nello (IcÀo tempo fi fece fcntire un 
grande tremoto , che unito alla prefenza dell* 
Angelo aveva talmente fpaventati i foldati , i 
quali cuftodivano il fepolcro . che divennero, 
come morti . Cosi quando le donne vi giunlè- 
ro , non videro nè pietra , nè guardie , che im- 
pedifiero loro l' entrarvi ; ma recarono molto 
lorprefe , quando efiendo entrate dentro al fe- 
polcro , non vi trovarono , il corpo di Gesù . 

Maria Maddalena corle fubito a cercare gli 
Apolloli , e avendo trovato Pietro , c Giovan» 
ni , dille loro : Hanno levato fuori il Signore 
dal fepolcro , nè fàppiamo dove l' abbiano po- 
ffo . Quelli due dilcepoli partirono lubito , e 
corlèro al lèpolcro . Giovanni vi arrivò il pri« 
ino , e abballatofi per oficrvare il fepolcro , len- 
za però entrarvi , vide i .panni lini , che erano 
per terra. Inunto arrivò ancora ^ietro , ed en- 
trò dentro » e vide di più il ludario * che era fia- 
to pollo intorno alla tefia di Gesù che era pie- 
gato in un luogo a parte . Giovanni entrando 
anche egli, vide lo fielTo , cambidue credet- 
tero , che folle fiato tolto via dal fepolcro il 
corpo del loro raaefiro , come Maria Madda- 
lena aveva detto loro ; perciocché elfi non in- 
cendevano ancora ciò , che la Scrittura inlegna , 
cè lì ricordavano di quello, che Gesù aveva loro 
tante volte detto , di dover rilùfeitare da mor- 
te . Ritornarono a cafa" loro } e Pietro quando 
partì , fi fiupiva di ciò , che era accaduto . 

XLIV. Apparizione di Gesù, a Maddalena ^ . 
Mate. 16. Giov. IO. 

t 

M Aria Maddalena, che con li due difee- 
poli era di nuovo tornata al fepolcro , 
con volle già pardrfi con loro ; ma fermatali 
in quel luogo , fi pofe a piangere , e molTa dal 
Tuo amore , li chinò per rimirare nel fepolcro, 
c vi vide due Angeli vefiici di bianco , che fia- 
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vano à ifcdere nel luogo ftcllo , dove era ftato 
il corpo di Gesù uno alla ceda , e l’ altro ai 
piedi . Quefti Angeli le diilèro : Donna , per- 
ciiè pi;^geK voi ì Ella rirpoic : Perchè hanno 
colto di quà il mio Signore , e non fo , dove 
r abbiano porto . Dopo aver dette quefte pa- 
role , fi rivoltò , c vide un uomo , che le di- 
mandò : Donna , perchè piangete ì che colà 
cercate ? Ella , credendo che quell' uomo folle 
r ortolano, gli dille; Signore, le voi l'avete 
levato , ditemi , dove 1' avete porto , che io 
io prenderò. D(^ aver detto quello, ella 
flava per partirà , ouando quegli , chiaman- 
dola per nome , le dille : Macia . EUa fubito 
rivolgendoli conobbe , che era Gesù , e traf- 
pertata dall' allegrezza ^ridò : Rabbonì , cioè, 
Macrtro mio. Ma Gesù le dille : Non mi toc- 
cate , perchè non fono ancora artxfo a mio Pa- 
dre ; ma andate fubito a ritrovare i miei fra- 
relli ( cosi egli chiamava i fuoi difcepoli } , e 
dire loco da mia parte : Io afeendo al mio , e 
voftro Padre , al mio , c voftro Dio . Corfe 
fubito Maria Maddalena a cercare gli Aporto- 
li , che trovò pieni di afflizione ; e dille loro , 
di aver veduto il Signore, e fece Timbafciata di 
ciò , che egli le aveva importo , ma gli Apor 
jloli rron le credectero . ^ . 

XLV. Apparir lone di Gesù alle donne . 

Matt., ré. Marc. i 6 . Lue. 14. 

I Ntanto le altre donne , che fi erano fermate 
vicino al fepolcro , ftavano tuttavia turba- 
te, per non avcrtrovato.il corpo di Gesù ; c 

3 ucua lor turbazione fu accrefeiuta dalla villa 
i due uomini , che comparvecò dinanzi ad elle 
in abito rifplendente . Querti erano i due An- 
geli , che Maria Maddalena aveva veduti nel 

fcpol- 

* Le Ojferva^ioni morali fovra là Rifurrez^io- 
ne di G.C. ,fono nelCApp, in fine dì quefia Fifa, 
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fepolcro . Edcndo dunque piene di timore j e 
tenendo gli occhi balli a terra , quei due Angeli 
dilTero loro : Perche cercate voi fra i morti 
colui , che è vivo ? Voi cercate Gesù Nazzare- 
no , che è ffaco crocifilTo . Egli c rifufcitato . 
come aveva predetto . Ricordatevi di quanto 
vi di/Te in Galilea : È necellario , che il Figli- 
uolo dell' uomo (la dato in mano de’ peccato- 
xi , che ha crocifido , e rifulciti il terzo gior- 
no . Venite a vedere il luogo, dove era (tato 
)o(lo , ed andate fubito a dire ai Tuoi dilcepo- 
i , e a Pietro^ che egli è rifufcitatp . Aggiun- 
èro , che Gesù gli avrebbe preceduti nella Gali- 
ea , e che ivi lo avrebbero veduto , come 
aveva loro promeflb . Quefte parole fecero , 
che (1 rìfovvenidero della promeda di Gesù | 
e la novella , che intefero della Tua rifurrc- 
zione , moderò quel timore , che aveva lor 
cagionato la comparfa de i due Angeli . S’ia- 
camminarono dunque , per andare dagli Apo- 
iloli, e dir loro ciò , che avevano veduto: 
ma Gesù appari loro per iftrada , e le (àlutòs 
ed ede da maraviglia , e allegrezza irafportare, 
il accodarono a lui , gli abbracciarono i piedi, 
c r adorarotm . Allora Gesù dide loro : Non 
temete : andate a dire ai miei fratelli , che fi 
portino nella GaKlea , perchè ivi mi vedran- 
no . Elle andarono , e raccontarono agli Apo- 
ftoli tutto ciò , che era loro accaduto , e lo 
didero anche agli altri difcepoli 3 ma tutto 
iquello , che ede dicevaiK) , pareva loro .una 
^ra immaginazione , e non credettero . 

XLYI. Appari fce a due difcepoli , ed a Pietro , 
Matt. 2,8. Marc. 16. Lue. 24. 

M Entre quede fante donne efeguivano l’or- 
dine , che il Figliuolo di pio aveva dato 
ad ede , di annunziare la Tua rifurrezione ;^Ii 
Apodoli 5 i Ibldati cudodi del fepolcro , i quali 
erano caduti come morti aliavida dell’Ange- 
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lo, che aveva tovefciata la piecra del fepolcro , 
andarono a GeruCàlemmc , c riferirono a'Prin- 
cipi de’ facerdoti , ciò che era accaduto . £111 
n radunarono fubito inHeme co’ fènatori , e 
dopo di aver deliberato , diedero una gran 
fomma di danaro alle guardie , affinché diceU 
fero , che mentre elle dormivano , i difcepoli 
.di Gesù avevano tolto di notte il fìio corpo. 

I foldati prefero il danaro , e diflcro quello , 
che era (tato loro fuggerito di dire > in ma> 
niera che quella voce falfa fi fparfe , e durò 
lungo tempo fra gli Ebrei . 

L’ ideilo giorno due difcepoli andavano ad 
un cadello chiamato Emaus , lontano intorno 
a fette miglia da Gerufalemme , c difcorreva* 
no per idrada fra loro di ciò , che era acca- 
'duto in quei tre giorni. Gesù comparve ad 
effi ^ e fi pofe a camminare con loro , fenza 
pero che lo conofceflero . Interrogolli di che 
cofa parlavano , e quale era il motivo della 
loro malinconia . Uno di efit chiamato Cleofas 
gli dific : Siete voi folo in Gerufalemme il 
zorediero , che non fappia ciò . che è accaduto 
in quedi giorni ? E che cola? replicò egli. 
Gli rifpolèro : Ciò , che è avvenuto a Gesù 
Nazzareno , che è dato un profeta grande in 
opere , c in parole i e la maniera , con cui 
i Principi de’ facer.doti , e i nodri magidrati 
r hanno fatto condannare a morte , e crocifig- 
gere . Noi Iperavamo , foggiunfero , che do- 
vellc liberare Ifraele ; c dopo tutto ciò , già 
fiamo al terzo giorno , da che mtte quede cole 
fono accadute . Egli è vero , che alcune donne 
di quelle , che erano con noi , ci hanno ri- 
empiti di maraviglia ; perciocché cfiendo dace 
queda mattina fui far del giorno al fuo IcpoN 
ero , c non . avendovi trovato il fuo corpo , 
fono ritornate a dirci , che alcuni Angeli erano 
loro appariti , e le avevano alficurate , che 
Gesù è vivo . Anche alcuni de* nodri fono 

andati 




4 


Gfisi/ Cristo* Lib.IV. ?i7 
andati al fepolcro , cd hanno ritrovate tutte 
le cofc tali e quali fono ftate riferite dalle 
donne > ma non hanno veduto lui . Gesù prefe 
quindi occahone di rimproverarli dalla loro 
incredulità . O infenfati , diife loro , e tardi di 
cuore a creder ciò, che i profeti hanno pre- 
detto . Non era e^i neceflario , che il Grido 
foffrille quello, che ha patito, e che in tal 
maniera entraile nella fua gloria ? Spiegò loro 
dipoi tutto quello , che era dato detto di lui 
nelle Scritture , incominciando da Mosè , e 
continuando per li profeti . Allorché furono 
vicini al cadello , egli continuò il cammino , 
come fé avelie voluto palTarc più oltre ; ma 
i due difcepoli lo codrinlcro a fermarli , di- 
cendogli : Rimanete con noi , perchè è già tar« 
di , c li annotta . Egli entrò dunque con loro , 
e podoli a tavola , prefe del pane , lo bene- 
dine , e dopo di averlo fpezzato , lo diede 
loro . Nello dello momento lì aprirono i loro 
occhi , e videro ciò , che prima non vedevano , 
cioè riconobbero Gesù , che difparve fubito 
da’ loro occhi . Allora didero l’ uno all' altro : 
Non è egli vero , che il nodro cuore ardeva, 
quando egli ci parlava per idrada , e ci fpic- 
gava le Scritture ? Si partirono poi fubito da 

3 ucl luogo , e ritornarono a Gerulalemme , 
ove trovarono gli Apodoli , e gli altri di- 
fcepoli radunati inlìcme , i quali dicevano . 
che Gesù era veramente rifulcitato, e che u 
era fatto vedere a Pietro . EIE ancora raccon- 
tarono , quanto era ad elE accaduto per idra- 
da , e come il Signore E era fatto loro cono-' 
(cere nello fpezzare il pane . Contuttociò al- 
cuni difcepoli non credettero ancora la fua ri- 
furrezione . . 

♦ Rederà ognuno maravigliato della poca 
Fede degli Apodoli , e Difcepoli , e della loro 
durezza in arrenderE alle prove della Rifur- 
rczionc di Gesù Grido, il quale tante volte, 

D d } e in 


Digitized by Google 


9X8 R I S ITR R 1 Z I ON E DI 

c in tante maniere T aveva loro predetta . Ma 
Iddio permetteva tale incredulità , per viepiù 
Rabilire quello artìcolo fondamentale della 
noflra Religione, e così faceva fervire. al be- 
ne della Chiefa per tutti i fecoli avvenire gli 
ilellì difetti , e mancamenti de’ Tuoi Apolloli, 
c difcepoli . Intanto noi sunmiriamo La bon- 
tà , e la condefeendenza del Salvatore , iti dar- 
loro prove tanto fenfibili, e così moltiplicate 
della Tua rifurrezione . Impariamo noi pure 
dal fuo efempio a compatire la debolezza^ e 
la incapacità de’ neftri fratelli , allorché fi 
mollrano reniunti di arienderfi alle verità più 
palpabili e più chiare. In tali occorrenze ^par- 
liamo , e traaiamo con loro con benignità , e 
con maofiietudine , a fine di guadagnarli. Sia. 
r unico nollro icopo non già il tiranne^iare. 
il* loro fpirito e l’ elerdtare Ibp^ca di ew unaj 
fpecic di dominazione; ma l’illruirli dolce- 
mente, e U procurare , che fi accenda, nel cuoc 
loto la carità , la quale, come ofierva s. Ago- 
flino , apre la porta , c dà 1’ ingrefio alla. 
Verità. ♦ 

’XLVir. Apparìfee dae volte agli Apojloli , 
Giov. IO. Marc. i 6 . Lue. 14. 

N ei luogo , dove ^ ApoHoli (lavano rar 
dunati a porte chiufe per timote degli 
Ebrei , difeorrevan fra loro di tutte le (uddet- 
te apparizioni farce dal loco A^eflro ; quando 
nella (era dello (ledo, giorno , ledendo efiì a 
tnenfa , Gesù comparve nel mezzo di loro , c 
difle : La pace fia con voi : &on’ io, non teme- 
te . Dopo di averli (aiutaci in quello modo , 
rimproverò la loco incredulità , e durezza dì 
cuore , perchè non avevano voluto credere la 
fua rifurrezione, nè arrenderfi alle teftirao- 
nianze di quelli , che l’ avevano veduto rilii- 
fcitaco . Gli Apolloli celiarono ellacici , c pie- 
ni di timore ; e pareva loro ^ vedere uno 
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fpirico , ed un fantaTma . Ma Gesù di/le per 
afTicuiarU : £ puchè vi mrbaie ? Vedete le mie 
mani ». e i fmiei. piedi j io , £oqo io : toccate» 
mi , e riflettete , che uno {piritp non ha nè 
carne ^ nè olla . come vedete che io ho > e 
moUro loro le lue mani », i fuoi piedi » e il lUo 
enfiato » ; : 

- Gli Apo^oli non poC 6 vano> ancora credere 
di veder ciò-, che vedevano j tanta erano re» 
fiati forprefi dall’ allegrezza , e dalla maravir 
glia . Allora Gesù dimandò loro: , fé avevano, 
qualche cofa da mangiare . Gii prefentaiono 
un pezzo di peh;e <arrofl:ito , ed un favo di 
miele 3 ed egli ne mangiò alla loro prefenza». 
non già per nudrirfene , perciocché il fuo» 
corpo , avenda mutato fiato con la fua rifur» 
rezione, non avea più, Wfogno dfnudrimcn- 
to che non è neceflario , fé pon in quefta 
vita mortale» ma per cogliere ogni dubbicz»* 
za ai Tuoi difccpoli » e per convincerli con le, 
prove più fenfibili , che egli era veramente 
rifufeitaro. Dopo aver dunque mangiato di» 
nanzi a loro, diede ad efli il rimanente , e, 
dille di nuovo : La pace lìa con voi j ed ag-, 
giunfc : Come mio Padre ha mandato me. , : 
cosi io mando voi . Dtmo le quali parole fof* 
fìò fopra di loro , e dille : Ricevete lo Spirito ■ 
Tanto : i pecciui faranno rimellì a quelli, ai; 

? [uali voi li rimetterete , c non ne facaana' 
ciolti quelli , ai quali voi non li rimetterete . 
Tommafb non era con gli altri Apolloli , 
allorché Gesù lì fece loro vedere nella cnanic-r 
ra fopraddetta; onde , quando ' ritornò , gli 
raccontarono , che avevano veduto il Sigaorc 
Ma egli dille : Se io non vedrò nelle me ma* 
ni i fegni de' chiodi, a fe io non metterò il mio 
dito nel foro de’ chiodi , e la mia mano nel 
Tuo colf aco , nou crederò quello, che voi mi- 
dite. Il Figliuolo di Dio , che permetteva cut» 
ce quelle incredulità per iflabilice viepiù la. 
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fede della lua rifurrczione *, non volle abbati* 
donare quello ApoHolo alla Tua milcredenza ; 
c perciò otto giorni dopo , mentre (lavano i 
Tuoi difcepoli radunati nello (ledo luogo, e 
Tqmmafo con loro; egli vi entrò a porte 
chiufe , e ponendoli in mezzo di elli , li falu* 
tò , dicendo : La pace fia con voi . Rivolgen- 
doli poi verfo Tommafo , gli dille : Mettete 
qui il vollro dito , c guardate bene le mie 
mani : mettete la volita delira nel mio colla- 
to , e non Hate più incredulo , ma fedele • 
Allora Tommafo tutto mutato , efclamò : Si- 
gnor mio , e Dio mio . Gesù gli diflc : Tom- 
mafo , voi avete creduto , perchè avete ve- 
duto ; beati quelli , che credono , fcnza vedere, 
^ Volle Gesù Grido ritenere nel dio corpo 
rìoriofo le cicatrici delle piaghe della dia FaC- 
done , come un trofeo della vittoria , che per 
mezzo di quella avea riportato del demonio , 
del Mondo , e del peccato , e come un pegno 
eterno della dia infinita carità verlo di noi : 
inoltre le ritenne per prefentarlc inceflante- 
mente al divino dio Padre in Ciclo , per placare 
con elle la dia giudizia , e ottenerci abbondante 
mifericordia ; e acciocché riponedìmo nelle me- 
delime la nodra fiducia , e fpecialmente in 
quella del dio fagratillìmo Codato , cercando 
ivi il nodro rifugio in tutti i pericoli j e in 
tutte le tentazioni . Entriamo dunque collo 
fpirito in quelle fante piaghe ; e in elle fac- 
ciamo la nodra dimora ; pregando il nodro 
Salvatore , che ci conceda grazia di fpirare 
r anima nodra in quelle , per amarlo , bene- 
dirlo, e ringraziarlo per tuta i fccoli in Cielo . * 

XLVIII. Ap^rìfee falla riva del lago 
di Tiberiade . Gio. ii. 

G ESÙ’ lì fece vedere un alao giorno ad alcu- 
ni de’ dioi difcepoli dilla riva del lago di 
Tiberiade , cioè a Pietro , a Tommala, a* due 

figli- 


Digitized by 



Gesù* Cristo . Lib. IV. jxi 

figliuoli di Zebcdeo , a Natanaele , c a due al- 
tri nella fegucnce maniera . Avendo Pietro det- 
to , che andava a pefeare , vollero gli altri an- 
cora andare con lui . Entrarono dunque in una 
barca , c gettarono le reti ; ma in tutta la not-' 
tc non prefero cofa alcuna . Sul far del giorno 
Gesù fi fece veder fulla riva , fenza che fapeC- 
fero , chi egli fofle . e dimandò loro : Figlino- 
li , avete voi qualche cofa da mangiare ? Gli 
rilpofero di no . Egli foggiuide : Gettate le re- 
ti dalla parte delira della barca , e ne trovere- 
te . Le gettarono fubito , e prelero una quan- 
tità sì copiolà di pelei , che non potevano tirar 
le reti per lo gran pelo . Allora Giovanni il di-- 
Icepolo diletto di Gesù dille a Pietro : Egli è il 
Signore. Pietro ciò udito, prele lubito il fuo 
abito , che aveva pollo giu per pefeare , e fi • 
gettò in acqua , per andare a trovare più prello 
il fuo maellro alla riva , Gli altri difcepoli , che 
non erano lontani da terra più di dugento cu- 
biti , vi approdarono con la barca , tirando Ic- 
co la rete piena di pefei . Allorché furono a ter- 
ra , trovarono de* carboni accefi , e del pefee 
polloyi fopra , c del pane . Gesù dille loro : Por- • 
tatemi qualche pefee di quelli , che avete prefij 
c Pietro entrando fubito nella barca , tirò a 
terra la rete , dove erano cento cinquanta tre 
groin pelei ; c l' Evangelio ollerva , che ancor- 
ché fofle la rete carica di un numero così gran- 
de di pelei , ella contuttociò non fi ruppe . Ge- 
sù poi dille loro ; Venite , e definate . Si acco- 
llarono tutti , lenza però aver ardire di diman- 
dargli j chi egli fi folle , perchè vedevano bene , 
eh* egli era il loro maellro ; e Gesù prefo il pa- 
ne , Io diede loro a mangiare infieme col pefee . 

XLIX. Confida le fot pecorelle a s^Pietro • 
Gio. li. 

D Opo che ebbero mangiato , Gesù diflc a 
Pietro : Simone figliuolo di Giovanni . 

mi 
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mi amate voi più di quefti ? Gli rifpo(c : Si^ Si> 
gDore , voi Capete , cfaie io vi amo . E Gesù gli 
diiCe : Pafcete i miei agnelli . Gli dimandò 
ancora un’ altra volta : Simone figliuolo di 
Giovanni , mi amate voi ì Sì. , Signore , gli 
rifpofc Pietro , voi Capete « che io vi amo . Ge- 
sù gli replicò: PaCccte i miei agnelli. Ritor- 
nò poCcia per la terza volta a faglila (Iella 
dimanda . Allora Pietro (ì rattridò , quaficl^ 
il Signore dubitale del Cuo amore , e gli ri- 
CpoCc: Signore , voi checonoCcete tutte Te co- 
le , Capete bene , che io vi amo . li Salvato- 
re avendo fatto riparare al (ùo Apoftolq eoa 
quella triplicata teuimouianza del Cuo amore » 
u Callo » che aveva commeflo col negarlo ere 
volte; gli confidò la cura delle Cue. pecore» cioè 
delle anime , e. lo dabili capo della Cua ChieCa » 
dicendogli di nuovo: PaCccte le mic.pecorc. Ag- 
giunCe ancora : In verità , in verità io vi dico , 
che voi quando eravate giovane , vi cingevate 
da voi dello , e andavate , dove vi piaceva > 
ma quando Carete vecchio , voi denderetc le vo- 
dremani, ed un altro vi cingerà, e vi con- 
durrà , dove voi non volete . V Evangelio di- 
ce , che Gesù con quede parole predille , di qual 
morte doveva Pietro glorificare Iddio . Ed av- 
vcrollì la proCczia nel martirio di quedo Canto 
Apodolo , il quale Cu crocififio ad. eCempio del 
Cuo maedro , come c* inCegna la tradizione co- 
dante . Dopo quede coCe Gesù comandò a Can 
Pietro , che lo Ceguifie j e Pietro rivolgendoli , 
vide dietro di Ce Giovanni , il diCcepoj^ predi- 
letto , e dille a Gesù: Signore, che coCa av- 
verrà di quedo ? Ma Gesù lo ripreCo della cu- 
riofità Cua , inCegnwdogli , che non doveva eC- 
Cerc Colledto di ciò , che apparteneva agli al- 
tri ,- e gli comandò , che pcnlafic Iblamentc a 
Ceguirlo . Gli dille ancora ^ parlando di Giovan- 
ni : Io voglio , che egli dia così , fino a tanto 
che io venga ; o Cecondo altre edi:^ioni : Se io 
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voglio , che egli ftia così fino a canto che io. 
venga , che cofa importa a te ? cu lèguiaù . 

§ [uefte parole fecero credere agli Apoftoli , che 
iovaaoi nea (àrebbe morto ; ma egli fleilo , 
il guale rifèrifee tutto ciò nel fuo Evangelio , cl 
afiicura » che Gesù non difiè , che egli non mo*. 
rirebbe j e 1’ iftoria c’ infegna di fatto . che? 
egli è morto . Ma il fignificato delle parole del 
Figliuolo di Dio forfè era quello, eh’ egli vo* 
leva, che il detto difcepolo dimorafle come 
era allora , fino alla morte , cioè , che non 
rebbe morto , come Pietro , di una morte vio- 
lenta , ma che vivexebbc fino alla rovina di Ge» 
rufalemme.* E veramente s. Giovanni è vivuto 
fino dopo la diflruzione di Gerofalemme , ed è 
morto di morte naturale.. 

* Gesù Crifto col riprendere s. Pietro della 
£ua curioficà di voler faper quello , che dovef- 
fe. ellcrc di s. Giovanni , c’ infegna a fiiggire un 
tal difetto pur troppo comune di ricercare cu- 
riofàmente i fatti altrui , che a noi non appat* 
tengono. Ognuno, dice s. Paolo , pwera al 
tribunale di Dio il mo pefo , e renderà ftrecto! 
conto (felle £uc operazioni .. A che dunque per*» 
diamo inutilmente il tempo in limili cutioutà, 
e ci efpomamo al pericolo di mancare alla ca- 
rità, o di fer fofpetti , e giudizi temerari con- 
tro il proflìmo noflro ? Accendiamo a noi ftclfi, 
e al grmde e unico affare della noftra falute , 
come ci eforta altrove Io flello Apoftolo , nè ci 
curiamo di quello che dicano , o facciano gli 
altri . Ripetiamo fbveute a noi fteflì le parole di 
Crifto : Che importa a te ? tu feguimi : e ci libe- 
reremo da molte curioficà inutili, e pcrniciofe 

L. IJlruìfce i fuoi Apofioli . Matt. i8. Marc. i 6 . 
Lue. 2.4. Att.i. 

I L Figliuolo di EHo fi fece vedere diverfe volte 
a* fuoi Apoftoli per lo fpazio de’ quaranta 
giorni , che dimorò fbpra la terra dopo la fua 
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rìrorrezione , c appariva loro , dice s. Loca , 
per aificurarli con molte prove , che egli era vi- 
vo , c per difcorrcre con loro del regno di Dio . 
Come gli avea desinati per chiamar gli uomi- 
ni con la predicazione del Vangelo aJ poHeflo 
di tal regno, diede perciò (quelle irruzioni, che 
erano neceflaric per efercitare degnamente ua 
tanto miniflero . Spiegò loro tutto ciò , che era 
Rato detto di lui nella Legge di Mosè , ne' libri 
de’ profeti, e ne’ Salmi, ed aprì loro lamen- 
to , per intendere il fenfo delle Scritture . Fece 
vedere , edere necedario , fecondo quello che 
era Rato fcrirto , che il Grido fofFride la mor- 
te , che rirufeitade il terzo giorno , e che d pre- 
dicadc nel Tuo nome la penitenza , e la remiC- 
(ione de' peccati a tutte le nazioni , incomin- 
ciando da Gerufalemme . Comunicò loro 1’ au' 
torità , che aveva ricevuta da Tuo Padre , e dif- 
fè : Ogni potere mi è dato dato in Cielo , c in 
Terra : Andate dunque per tutto il Mondo a 
predicare 1' Evangelio , e ad idruire tutti i po- 
poli , battezzandoli m nome del Padre , e del 
Figliuolo , e dello Spirito Tanto , ed infegando 
loro r odervanza ^ tutte le cofe , che io vi ho 
comandate . A^unfe , che chi non avede cre- 
duto , farebbe ì^to condannato ; e per Io con- 
trario , che chi avede creduto con una Fede 
viva alla loro parola , ed avede ricevuto il bat- 
tedmo , fi farebbe lalvato ; e di più avrebbe- 
fatti miracoli , fcacci^do dagli odedì i demo- 
ni , parlando nuove lingue , oevendo il vele- 
no fenza riceverne alcun danno , e rifanando 
gl' infermi con imporre loro le mani . Final- 
mente, decome gh Apodoli avevan bifogno 
di molto ajuto per ben efercitare il minidero 
che veniva loro conddato j cosi gli adìcurò del- 
la Tua protezione , dicendo , che dno alla con- 
dimazione de' fecoli farebbe dato con loro , e 
in confeguenza ancora co’ fuccedbrì di edì j e 
che manderebbe loro dal Ciclo lo Spirito Tanto, 
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della Timi del quale , come di forte armatura , 
verrebbero rivettiti . 

« 

LI. Ultima apparizione di Gesh Crijh, 
Matth. a8. Lue. 14. Atc. i. 

È Verifiraile , che Gesù Crifto dette loro buo^ 
na parte di quette ittruzioui nella celebre 
apparizione, che fece in un monte della Galilea 
ove prima di morire avea detto , che tt farebbe 
trovato , e dove nel giorno tteflo della (ua ri- 
furrezione aveva fatto ordinare a' fuoi difee» 
poli , che dovettero radunarli . .Etti vi ^daro- 
no , lo videro , e 1' adorarono . È credibile ^ che 
ivi fi ritrovalfero tutti i difcepoli , e tutti gli 
Apottoli infieme j c che di quetta apparizione 
parli s. Paolo , quando dice , che in una fola 
volta Gesù fu veduto da più di cinquecento fra- 
telli . V ittetto Apoftolo ci dice ancora , che 
egli fi fece vedere a Giacomo j ma non ci dice 
in qual maniera . 

Finalmente egli fi moftrò per l’ ultima volta 
ai fuoi Apottoli in Gerufalemme , dove coman- 
dò loro di fermarfi , fino a tanto che ricevettero 
lo Spirito fanto , che uromlfe loro in quetti 
termini : Giovanni ha battezzato nell’ acqua , 
ma fra pochi giorni voi farete battezzati nello 
Spirito fanto ; il che fignifica. che ne doveva- 
no tettar pieni , e come inondati . Gli diman- 
darono : Signore , è adetto il tempo , in cui voi 
ftabilirete il regno d’ Ifraclc ? Rifpofe , che non 
apparteneva loro di fapere i tempi , e i momen- 
ti , che Dio ha rifervati alla fuprema fua pode- 
ftà . Ma voi riceverete , foegiunfc^ , la virtù 
dello Spirito fanto , che difenderà fopra di 
voi , acciocché mi rendiate tettimonianza in 
Gerufalemme, in tutta la Giudea , nella Sama- 
ria , e fino alle eftremità della Terra . 
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LII. Afcenjtone di Gesù Crifio . Marc. itf. 
Lue. 14. Atc. I. ^ 

Q Uefte fono , f^hdo s. Luca , le ultime 
parole di Gesù Criflro (òpra la Terra : e 
- fe egli le ha dette immediatamente pri> 
ma di lafciare i Tuoi Apoftoli , ciò fu in Bcta- 
nia , dove li condufle nel giorno della Tua A- 
feenfìone , ovvero fu fui monte degli ulivi , 
donde afeefe al Gielo . Egli alzò le mani , per 
benedire i Tuoi difo^li ; c benedicendoli , fi 
fèparò da loro . £(n continuarono a vederlo 
afccndere verfo il Ciclo , fino a tanto , che 
' una nuvola , nella quale entrò , lo tolfe ai loro 
occhi . £fiì lo guardavano con attenzione , e 
quando finalmente l' ebbero perduto di viltà , 
•app:^ero loro due Angeli . che difiero : Uo- 
mini d.i Galilea , e perche ftate qui a guardare 
incielo ? Quel Gesù, che lafciandovi i afcelb 
al Cielo , verrà nella ftefia maniera , nella qua- 
le voi lo avete veduto afeendere in Cielo . Al- 
iata gli Apolloli io adorarono , mentre lafciava 
la Terra per federe nel Ciclo aUa delira di Dio, 
cioè ^r ricevere nella fua fanta umanità quel 
ripolo , e quella gloria , che fi dovevano alle 
ine ètiche, e a’ moi patimenti . Partirono poi 
1)1001 di allegrezza dal monte degli ulivi , c ri- 
tornarono a Gerufalemme , dove dieci giorni 
dopo riceverono lo Spirito fanto . Andarono 
poi a predicare T Evangelio da per tutto, fe- 
condo il comando , che avevano ricevuto dal 
loro divino raadlro , ed il Signore confermò 
co' miracoli la dottrina , che aveva loto in- 
fegnata . 

LUI. Vita gloriofa di Gesh Crifto in Cielo • 
Gio. li. ' 

E Cco quanto^ 1 * Evanjgelio c' infegna della 
Vita di Gesù Grillo lopra di quella Terra . 
È vero« eh' egli ha fatto un infinito numero di 
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altee anioni , e di miracoli j benché tutto non ha 
llato fcrìttos ma ciò eh* è (lato fcritto, bada per 
la nodra £alute , £è noi leggendolo crediamo , 
che egli è il Figliuolo di Dio, venuto al Mondo 
per noi, affinchè credendo io lui con fede viva , 
e animata dalia carità , abbiamo la vita in Tuo 
nome . Queda vita , che egli ci promette , c 
quella della, nella quale egli entrò con la lua 
Afeeufione ; perocché avvertì i dici difcepoli , 
eh* egli andava a preparar loro il luogo : e fan 
Paolo ci afficura , che è entrato per noi in Cie- 
lo , come nodro precurfore , affinchè noi lo fé- 
guiffimo fino dalla vita prefente con la fperan- 
za , la quale ci ferve, come di un* ancora ferma 
c ficura , nelle diverie nodre agitazioni di que- 
da vita menale . . 

Per quello , che appaniene alla Vita di Gesù 
Grido nel Cielo , 1' Evangelio c’ indegna , che 
egli fiede alla dedra di Dio . Egli fiede , cioè 
c^li è in ripofb , non avendo più né da faticare, 
ne da patire ndla fua Tanta umanità . Ed egli 
fiede alla dejlra di Dio , cioè gode egual gloria 
col Padre s ( perchè egli è un folo Dio col Pa- 
dre , e con io Spirito Tanto } ed è efàltato fi>- 
pra di tutte le creature . 

Quedo ripoTo , di cui Gesù Grido gode per 
le iiéflo , non impediTce , che egli non operi 
ancora per noi ; ed ancorché egli Teg^a alla de- 
dra del Padre, s. Stefano contuctocio l’ha ve- 
duto dare in piedi , per aiutarlo a combattere , 
quando fu lapidato da’ Giudei . In effetto , fic- 
come egli non è venuto nel Mondo per meritar 
fblamente la gloria a quella umanità , che ha 
prefo nel Teno di Maria Vergine , ma ancora 
per operar la fàlute di tutti quelli , c^e crede- 
lebbào in lui ; cosi , Te egli non ha più che fa- 
re per la Tua Tanta Umanità , ha però ben che 
Tare per la Talute de' Tuoi eletti , fino a tanto 
dhe tutti fieno entraci nella participazione della 
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Vita Glokiosa oi 

lua gloria. Egli perfeziona dunoue nel Cielo 
la grand* opera della redenzione degli uomini , 
che incominciò , quando flava fu quella Terra . 
Dal Cielo , come capo delia Chiefa , conforme 
lo chiama l’Apollolo , egli la governa per mez- 
zo de* pallori , che le dà s la fantifìca co' Sa- 
gramenti j la protegge co' foccorli della grazia^ 
e la vivifica col fuo spirito . 

Là egli prega fempre per noi , e ci fa da Av- 
vocato per difender la nollra caufa dinanzi a 
fuo Padre ; da Mediatore , per offerirgli le no- 
llre orazioni , e per ottenerci le grazie , che 
noi dimandiamo ; da Pontefice, e da vittima, 
offerendogli lo lleffo fangue , che ha i^arfo 
una volta in Sagrifizio Culla croce per la lalute 
di tutto il Mondo , il qual làgrifizio rinnova , 
cd offerifee ogni giorno fu noff ri altari . Perciò 
s. Giovanni l’^a veduto in Cielo Cotto la figu- 
ra di un agnello ucciCo , e lleCo Culi’ altare, che 
Ha dinanzi al trono di Dio . ^ egli è Copra un 
trono di grazia, e di miCcricordia, amnehd 
noi ricorriamo a lui nel tempo favorevole , eh’ 
è quello della prelente viu , per ottenere la re- 
millìone delle nollre colpe , prima che compa- 
riCca Cui trono della Cua giullizia , per giudica- 
re il Mondo . Là finalmente egli a chiama , e 
vuole , che noi lo confideriamo' in quella glo- 
ria ineffabile , che a noi pure ha meritata con 
lo Cpargimento del Cuo C^gue , affinché la villa 
de’ beni eterni , che ci tiene preparati , ci ffic- 
cia dilprezzare tutte le coCe della Terra , e ci 
ecciti a Ceguitarlo per la llrada , che egli ci ha 
inlegnata e colle Cue parole, e cogli cCempj , che 
ci ha dati nella Cua vita mortale . 

A quello ci elbrta l’Apollolo s. Paolo con 
quelle parole , che racchiudono in Ce il profit- 
to , che noi dobbiam ricavare da ciò , che è 
flato detto della Vita di Gesù Grillo . Noi ab- 
biamo , die* egli , la libertà di entrare con con- 
fidenza nei làntuario celclle per mezzo dei kn- 
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fue di Gesù Crifto , battendo la nuova ftrada , 
che ci ha fegnata nella Tua propria carne ; e 
ei^hè egli è nel Cielo il fommo Sacerdote fta- 
bilito fulla cafa di Dio , accodiamoci a lui con 
un cuore veramente (incero , con una piena Fe- 
de , con un' anima purgata dalle macchie della 
cattiva cofcienza , e con la purità , che per lì 
fuoi meriti abbiam ricevuta nell’ acc^ua del fan- 
to Battefimo . Manteniamoci fermi ed immo- 
bili nella nodra Fede , e nella fperanza di quel- 
la gloria , che ci ha promeda , giacché egli è 
fedelidìmo nelle fue parole : e per meritarcela , 
efercitiamoci a gara nella carità ^ e nelle opere 
buone j ed animiamoci tanto piu , quanto più 
vediamo accodarli Tultimo nodro giorno ; per- 
ciocché, fé noi pecchiamo volontariamente, 
dopo aver ricevuta la cognizione della verità , 
c perfcyeriamo nel peccato , che cofa dobbia^ 
mo'noi afi>ettarci , fé non un terribile giudizio , 
e gli ardori di quel fuoco zelante , e vendicato-' 
re, che dee conlumare i nemici di Dio? Chi vio- 
lava la Legge di Mosé , (bggiunge s. Paolo , era 
condannato a morte fenza veruna milericordia. 
Dunque quanto maggiori fupplizj meriterà, chi 
avrà calpedato il Figliuolo di Dio’, e vilipefo, e 
profanato il (angue del Tedamento , per cui 
e dato fantidcato ? ( cioè chi avrà profanato 
col peccato il fangue di Gesù Grido , con cui è 
dato purificato nd Battefimo , fenza far la 
condegna penitenza ) e chi finalmente avrà ol- 
traggiato lo (pirito della grazia , fapendo chi 
fia quegli , che ha detto : A me è rifervata la 
vendetta . ed io fàprò ben farla ? Terribil co- 
fa , conclude l’Apodolo , é il cadere nelle mani 
di Dio vivente ! 

CONCLUSIONE. 

Q Uedo Iddio vivente , di cui parla s. Pao- 
lo , é quello ideilo , che noi abbiam ve- 
duto in queda Idorìa moribondo (opra 
«aa croce per la fàlute degli uomini . Egli è 
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ilato giudicato ingiuilamente > ma egli giudi» 
cheta con giuilizia , e rettitudine tutti jìli uo- 
mini ; e il luo giudizio fi farà fopra le ifcruzio- 
ni che ci ha date , e fopra gli efempj che ci ha 
laiciati , allorché fu in quella vita mortale . 
£gli ha voluto vivere foggetto alle noUre milc- 
rie , ed ha fofierta la morte , che era la pena 
del peccato ; ma poi è rifuTcitato glqriolb , ed 
c entrato nel TOfleno di una eterna felicità . Égli 
c Aato ciò , che noi fiamo , acciocché un gior- 
no ancor noi folEmo ciò , che egli é prefente- 
xnente . Se noi imiteremo la fua vi ta , e la fua 
morte , faremo un giorno partecipi della fua 
lifurrezione , e della lua gloria } ma non lì 
può afpirare alla felicità , che egli gode prefen- 
tementc , fe non lì cammina per quella illella 
ftrada . che egli ha calcata per giungervi , e 
che ci ha infegnata nel Vat^do . 

Se non ubbidiamo alle lue Leggi , e le non 
imitiamo le lue azioni,non Iblo rinunziamO;alIa 
fua gloria , ma ci foggettiamo ancora ad cremi 
fùpplizi ì perciocché due fole Ibno le firade 
additate da (^sù Grillo. Una di elle conduce alla 
vita eterna dd Cielo , e l’ altra conduce alla 
morte fempiterna dell' Inferno } e chiunque non 
batte la prima , neccirariamente cammina per 
lalèconoa. Quello è un punto, a cui non& 

g rnlà mai quanto balla . Non lì elàmina la 
rada , nella quale fi cammina ; e in quella ioi* 
canto fempte fi va innanzi ; allorché poi unot 
carrivato ai fine . fi trova cllcr giunto al pre- 
cipizio , perchè ha voluto feguitar quella tbz* 
da , che vi conduceva . 

1. Crilliani dunque non pollono far cola di 
maggiore importanza per la loro fidate , quan- 
to meditar di continovo la Vita di Gesù Grilla, 
c rimirarla come uno Ipecchio , che Icoprirà 
a ciafeuno le macchie , e i difetti della propria. 
Bebbono confiderare Gesù Grillo lópra la Ter» 
ra come loro guida , e loro luce ; e paragonan- 
do quello , eh’ elfi fango , con qudlo che cfiK 
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}ia fatto, cd inCegnato , debbono riconofcere, 
che fono ncU' errore , e nelle tenebre , fe la 
loro condotta non è confonne ai fuoi cfempj , 
ed ai (uoi precetti . Lo debbono inoltre conlir 
derare nel Cielo come il beato termine al qua» 
le hanno da afpirare , e tendere continuamente 
per fodenerfi con la villa della gloria , che loro 
promette, tra le pene, e tra le difficoltà di 
quella via (Iretta , m cui debbono camminare, 
finche vivono fu quella Terra . Debbono an» 
cora lempre penfare alla fua prima > ed alla fua 
feconda venuta . Elfi fono llati illruiti nella pri- 
ma di ciò , che hanno da &re , per prepararli 
:dla feconda j e faranno giudicati nella fecon» 
da filile illruzioni , che hanno ricevute nella 
prima . Non potranno addurre per ifeuCa il co- 
ilume , r efempio , e i falfi errori del Mondo 
a Grillo giudice , che gli ha avvertiti innanzi , 
che {àranno giudicati lecondo quella dottrina , 
che ha loro ingegnata , e fecondo quella vita , 
che egli dello ha condotta, come modello de' 
predeirinaei . Per comparire adunque dinanzi 
a lui con fiducia in quel gran giorno , in cui 
dee giudicare tutti gli uomini , afcoltiamo l’av» 
vemmento , che ci dà l’ Apoftolo s. Giovanni : 
Figliuoli miei , dimorate in lui , acciocché quan« 
do egli comparirà nella fua venuta , noi abbia* 
mo heurezza dinanzi a lui , e non lìamo con* 
d^la fila prefenza . £ per fapere , che co^ 
la fia il dimorare in Gesù. Grido , meditiamo 
bene quede altre parole del medefimo s. Gio- 
vanni : Chi dice di dimorare in Gesù Grido , 
dee camminare , come egli ha cantinato . 

Gesù Grido , come abbiamo già veduto » ci 
dice , eh’ egli c la verità' , la via , c la vita , 
È la VERITÀ* , nelle parole di vita eterna ufeite 
dalla fua bocca,e regidrate ne’fuoi fanti Evange- 
li , che abbiamo riferite in queda Idoria del» 
la fila Vita . Tutte le maffime del Mondo, e de* 
fapientì dei fecolo , che fi oppongono a tali ve- 
rità • fono vanità , fono menzogne se, come 
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ice s. Paolo , fono follia , c foltezza . Dica 
pure il Mondo , e gridi pur quanto vuole , che 
ibno felici i ricchi , felici quelli che h efalcano 
c s’ ingcandifcono in quella Terra , felici quelli 
che abbondano df delizie , c nuotano per cosi 
dire ne’ piaceri : ed al contrario chiami pure il 
Mondo infelici i poveri , infelici coloro che vi- 
gono nella ofcurità e balTezza , infelici i cribo* 
lati che piangono e gemono : Tempre farà vero 
quello , che Grillo ha in regnato , che beati fo- 
no i poveri , beati quelli che fono afflitti , e 
perfeguitati , purché con pazienza c raflegna- 
zione criftìana folFrano la povertà, le umilia- 
zioni, e le tribolazioni j perocché ad effl appar- 
tiene il Regno de’ Cieli ; e a momentanei pati- 
menti , e a pafleggiere mortific^ioni Tucce- 
deranno eterni j^odimenti , e felicità lèmpiter- 
nc . Sempre farà altresì vero quello , che Grillo 
ha detto , che infelici fono i ricchi , che met- 
tono nelle ricchezze la loro felicità , e che con- 
fidano in ^elle ; e che per effl non vi è alcma 
^eranza di falute , fe non diventano TOveri di 
ipirito , con dillaccare il lor cuore dalle ric- 
chezze , e con fanie buon ufo , fpedalmente in 
limoline a’ poveri , fecondo che prefcrive la 
Legge eterna di Dio ; il che quanto fia difficile 
a praticarli , e quanta forza richieda , Grillo 
móielimo l’ tnfegna , dicendo , ellcr piu foci- 
le , che paffl un cammello per una cruna d’ ago, 
che un ricco li falvi . Così pure Tempre fora ve- 
ro , che infelici fono coloro , che ^ ridono , c 
pailano la loro vita in continue delizie, in era-* 
pole , e in divertimenti : infelici coloro , che 
ad altro non penfano , che ad efokarh , e ad . 
ingrandirli fu quella Terra } giacché a breviffl- 
mi godimenti , ad efonere confolazioni , e ad 
onori momentanei , fuccederanno pene eterne, 
c umiliazioni , e pianti , che non avrannomai 
fine . Coà accadde al rkco Epulone , il quale 
mentre vide , fu lodato , ed onorato s fece 
conciaoi banchecù , ed unapompofo comparfo 
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nel Mondo , pailando i giorni Tuoi nel Inno , 
e nelle delizie j ma poi morendo precipitò in 
un punto nelle fiamme eterne dell’ Inferno : e 
così accaderà anche a coloro , i quali imitano 
il Tuo efempio , e prendono per regola della lo« 
ro condotta le falfe maflìmc , c gli errori per- 
niciofi de' feguaci del Mondo , in vece di pren- 
der per norma le infallibili verità infegnate da 
Crilto nel Vangelo . A quelle verità dunque 
conviene attenerli , meditandole giorno, e not- 
te ; e con elle confolarfi nelle miferie , e nelle 
tribolazioni di quella vita , ricordandoli del 
povero Lazzaro , il quale folrrendo con pazien- 
za la povertà , la fame , le piaghe , le infermi-' 
tà , e r abbandonamene di ogni umana con- 
fblazione , e fpecialmente il rifiuto del foccor- 
fo , che chiedeva alla porta del ricco ; merità 
morendo , che T anima Tua folle ponata dagli 
Angeli nell' eterno ripolb , dove ora g(^e , c 
goderà Tempre la ricompenfa deTuoi patimenti. 

' Se Gesù Grillo c verità’ nelle parole , e an- 
che VIA nell* efempio ; poiché tutto quello, che' 
ìnfegna nel Vangelo , 1’ ha praticato prima in 
fè medefimo , e tutte le lue azioni fono al- 
trettante illruzioni , che ci ha date , acciocché 
lo imitiamo . Imparate da me , dice egli , che 
fono manfueto , ed umile di cuore : Io vi ho 
dato r efempio , acciocché facciate ancor voi 
Duello che io ho fatto : Niuno può elTcre mio' 
oifcepolo , fe non prende la fila croce , e non 
mi feguita , cioè fe non imita i miei efemp) . 
Abbiamo veduto in quella Vita con quanto zc-' 
lo egli ha lèmpre cercata e promolla h gloria' 
dell' eterno Tuo Padre j con quanta carità ha^ 
fbvvenuto alle necelfità degli uomini . sì fpiri- 
tuali , che temporali , dando fino il fangue , e 
e la vita per la loro lalute 5 con quanta man- ’ 
fuetudine na loifeno le ingiurie , e le calunnie 
più atroci , e le perlecuzioni de' malvagi , e ' 
degl' invidiofi ; con quanta pazienza fi cfog-' 
gettato ad ogm fora di patimenti in tutta Ta ' 
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_ua vita , c ptincipaltnente nella doloroufluw^ 
fua pamonc . e motte di croce ; wn ^Quanta 
bontà finalmente ha perdonato a tuoi pm arrab- 
biati nemici, fino a pregai per loro il divino^ 
fuo Padre , allorché «ava pendente fu la croce . 
Teniamo adunque, come ci efprta l 
lo s. Paolo , Tempre filli gb occlu m Gesù Cri- 
fto , autore c confumatore della Fede v che prò- 
fefiìamo j e sforziamoci con ogni ® 

diligenza d’ imitare la fua canta verlo Dio, c 
veru) gli uomini , la fua pazienza , lafua unail- 
là , la fua manfuctudioe , e tutte le altre lue di- 
vine virtù , che fono il carattere de prcdclti- 
nati alla gloria , la quale , come dice altrove 
s. Pacio , non c promeffa fé non a coloro , otc 
in fe ftefli rapprefenteranno l’ immagine di Ge- 
sù Grido, conformando la loro mia fua vita. 
Inoltre Gesù Grido col privarli di tutu i beni 
temporali , de’ quali era lupremo Padrone , e 
Signore, e col menate una vita po'^ra, anga- 
ftiata , c piena di ognì^ Torta di afflizione , ci 
ammaedra di una verità tanto poco mtwa da 
molti cridiani , cioè , che i ^m di queda Terra 
non fono i veri beni , che dobbiamo amare , e 
che i mah di quedo Mondò non fono _i veri ma- 
li , che dobbiamo temere 5 ma che il vero ed 
unico male fi c il peccato e la dannazione c- 
terna ; giacché per togliere dal Mondo il pecca- 
to , e per liberar noi dalle pene eterne , che me- 
ritavamo per li nodri peccati , egli fi lottopo- 
fe volentieri a mnti drazì » e pau menti : e 
che il vero ed unico bene fi e la grazia di Dio_, 
e la gloria eterna del Gielo ; poiché per ten- 
tarcela , egli fi è privato di tutti ibcni di quclU 
Terra , ed ha tanto faticato , c patito t^to , 
fpargendo fin tutto il divino fuo f^gue fi^pra 
un infame patibolo di croce DTprczziamo 
adunque , ad eferapio fuo , tutti i beni , e tutti 
imali palleggi eri e momentanei di quelta vita, 
per acquidare i beni eterni del Gielo • Temiamo 
Tempre». « ccmiam nrplto il peccalo , che è il 
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folo vero male, che conduce ad una eterna dan- 
nazione : e amiamo , dchderiamo, , e cerchia- 
mo inced antemente la grazia di Dio , e le virtù 
cridiaue . Mr mezzo delle quali fi arriva R coi> 
feguirc il lommo ed unico vero bene , cioè il 
^fiefio . e il godimento di Dio nella eterna 
felicità del Paradifo . 

E vero , che per far ciò , non abbiamo da 
noi ftefiì forze ru£Bcienti ; anzi fiamo deboli , e 
infermi , è ci conviene combattere di continuo 
contro le noftre paflìoni , e pervetfc inclinazio- 
ni , le quali ci fpingono al male ; contro il 
Mondo , che ora con le minacce e denfioiù , 
ed ora con le lufinghe, e con gli fcandali procura 
di fedurci j e contro il demonio , il quale come 
un lione infuriato fempre ci gira intorno per 
divorarci , e per farci perire . Confefiiamo pu- 
re , che la nofira debolezza , e infermità è 
maggiore di quello . che forfè c’ immaginia- 
mo : confeffiamo , cne da noi {felli non pollia- 
mo far nulla , che vaglia per la vita eterna ^ co- 
me Criifo medelìmo c' in Legna dicendo : Senza 
di me non potete far nulla : ma al tempodfefio 
confidiamo nella Tua ^enza,che è infinitamen- 
te maggiore della nolfra fiacchezza. Confidia- 
mo nella fua bontà, e mifericordia , eh’ è lenza 
paragone più grande della nolfra miferia . Gesù 
Crifio non foTamence è verità' nelle parole , e 
VIA neirefempio, ma eziandio è vita per la 
grazia ed ajuto «che ci ha meritato e promefib 
per tiofiro conforto e fofiegno in t^e le ne- 
cellirà e tentazioni v e per la carità , che dif- 
fonde ne* noffri cuori , la quale rende leggiero , 
e (bave il gi^o dell' Evangeliq , quantunque 
fia duro e difficile alla noffra natura corrotta- 
dal peccato. Bada, che a lui ricorriamo con 
viva fede « e ferma fiducia « come tante volte, 
e in tante maniere ci ha ammonito ik 1 Vangelo 
di fare , dicendo : Venite a me voi tutti , che 
fiete affaticati , ed aggravati , e troverete il 
rifforo alle anime volFie : chiedete , e riceve- 
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rete : cercate , c ritroverete : picchiate lenza 
fiancarvi , e farete eiauditi : tutto quello che 
dimanderete in nome mio , e per li miei meri- 
ti, voi l'otterrete, quando però ha efpedren- 
te alla volita iàlute . Così egli ci ailìcura con le 
Tue infallibili promelle . Adunque di che temia- 
mo ? Se Iddio è per noi . dice s. Paolo , chi ci 
potrà nuocere ? Se il noicro giudice e padrone 
fupremo è inheme il noftro avvocato e difen^ 
fore , come non farem noi vittoriofi de’ noilri 
nemici ? Confidate in me ( è egli medefimo , 
che c' incoraggifee ) che io ho vinto il Mondo } 
e ^on elio ha vinto tutti i noilri avveriarì . Egli 
gli ha vinti , e debellati con la fua pailìone , e 
morte di croce 3 gli ha vinti ne’ fuoi Santi , a£^ 
fiilendo loro, e confortandoli col fuo fone brac^ 
ciò , e con la fua grazia . Egli con la ileila fua 
grazia , ed ajuto onnipotente li vincerà anche 
in noi , e ran noi , facendoci riponare di eilì un 
Derfetto tnonfo . Diciamo j^rtanto con s: Pao- 
lo : Chi ci feparerà da Criico , e dal fuo amo- 
re ? forfè la tribolazione , o l' anguflia ? forfè 
la fame , e la nudi^ ? forfè la perlecuzione 
o la fpada ? Non già: anzi fperiamo in Gesù 
Criflo, e nella fua grazia, che il tutto fupere-^ 
remo 3 di modo che ne le cole avverfè , nd 
le profpere , nè la vita , nè la morte , nè alcuna 
creatura ci potrà mai feparare dall’ amore di 
Gesù Criflo , eh’ è la fomma verità , in cui 
crediamo con Fede viva , e collante 3 eh' è l’ u-' 
nica e fìcnra via , per cui camminiamo con 
ferma fperanza yetfo il Cielo 3 eh' è la vera ed 
eterna vita , eil noflro fommo ed unico bene,' 
a cui con tutto il cuore , e con tutte le forze 
dpbbiamo continuamente afpirare . £ cosi fia . 
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APPENDICE 

ALLA VITA 

DI GESÙ CRISTO 


; ÌJtta la felicita del Crìftìano fu 
quefia Terra conffte nel godere del 
frutto della redenifione dì Gesù 
Cfifto y e , mediante V applica- 
^ rione de meriti fuoi , acquìfar 
' la fua grazia , e quella interiore 
fantith , e giuflifia , cK e necejfarìa per ar- 
rivare alla vita eterna . Ora i meriti di Gesù 



Crifto ci vengono in modo particolare applicati , 
1. colla me£tarfone della fua Vita , e della fua 
~P affane , e Morte di Croce : i. mediante il fa-' 
grofanto Sagrifi:{io della Mejfa : per mes^ro 

de' fanti Sacramenti , e fpecialmente della Pe- 
nitenza , e dell' EucariJHa : 4. colt orazione , e 
coll' eferciz io delle opere buone. Si è pertanto 
giudicata di far cofa grata e profittevole a' Fede- 
li , che leggono la Vita di Gesù Crifto yfomminir 
ftrando loro in queft' Appendice ^ 

Primo , alcune Ojfervazioni morali , ovvero 
Meditazioni fqpra la Pajfone di Gesù Crifto , 
e Copra la gloriofa fua Rifurrerione ; tanto più , 
che per non interrompere la dejcrizione della me- 
defima Paffone , non fi è fatta fopra di efia ul- 
ema offiervazione , come fi h praticato di fare nel 
rimanente della Vita fuddetta . Si avverte però , 
che Cara bene di legger prima il melerò indicato 
fui principio di ciajcluduna ofervazione , e poi 
la nude/ima offervazione morcUe di quef Appen- 
dice fopra lo ftejfo mìftero . 

Secondo , una Iftruzione , per ajffiere divo- 
tante nte alla Canta Meffa , tratta principalmente 
da quella del Venerabile Card. Tommafi . 

F f Tcr- 


Digitized by Googlc 


nS Appendice. 

Terzo , una Iflrurione pratica per la Confef- 
Jìont , ed un* <^rajtmìle per la Comunione . 

Quarto, divfrje onuftorù fopra la Pajpone^ 
e per la Confejfione t e Comunione , altra ora- 
t^ione per ogni giórno j con alcune Orazioni ja^ 
culatorie , tratte principalmente dal V^angelo j e 
Cùn alcuni avvi/! ver viver bene , e per morir fan'- 
tornente , a fine <ù giunger all eterna beatituMiu 
al confeguimento della quale fono indirì^t^ati 
tutti gli au^fii mifteij , e tutti gli eferciy della 
Religione triftiana . 
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. OSSERVAZIONI MORALI. 

O MEDITAZIONI,:' : ‘ ’ 

• • ’■ sor R'A.J' ■ 

''•LA PÀsiSIÒNÉ ' : 

• * • • . ’ 1 ' 

DI GESÙ CRISTO. 


' ' '■1 ’ . . ' i • » 

I. Orazione , e agonU di Gesìt nell' orto , 

' - \di Getjemani . pag. 19 v» 

“ * • , ■ I * » • * 

G esù* CriRo d aveva fpefTo ^aceomandaiK) 
r e^èccizio <if^r orazione ^ in rutta la Tua 
Vita cc ne avea'daco ì' compio, con pa/Iare le 
notti intere orando . non già perchè egli ne a> 
velie di bilogno * ma unicamente per inlinuare 
a noi la aecellltà * e utUicà dell’ orazione . e per 
meritarci lagtuia di.farla nella maniera, che 
ii conviene giacche 1 * omzione è la chiave, 
phe apre tutti 1 telbri divini': e al dire di s. A- 
coliino . colui ha' imparato a ben vivere . che 
ha imparato a ben| orare « Avvicinandoli però 
il momento . in cui Gesù doveva con fumare il 
gran fagrilìzio della Tua PalUone e morte . vol- 
le ritirarli in un luo^ folitarìo . e nel lilenzio 
della notte proftraru avatui 1 ' eterno Tuo Padre 
e colla orazione prepararli' a quella . Imparia- 
mo dunque, che noi in ognitempo, e mol- 
to più io quello della tribolazione dobbiamo ri- 
correre a Dio . per ricevere da lui forza , e gra- 
zia di loRrirla con raUegnazione . e con meri- 
to . Le confolazioni . che in tali cafi fì cercano 
dagli uomini . fono vane . e di poco frutto . Id- 
dio lolo è il vero conlolatore delle anime . Mi 
fono ricordato di Dio , diceva il fanto David , 
nel tempo delle mie angofee , e de’ miei travagli^ 
a lui fono ricorfo , e fono fiato confolato . Se 
alcuno di voi ^ Soggiunge l’ApoRolo s. Giaco- 
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mo,, è'forpnfodalldirìJie^:(a e dalr afflipone , 
ricorra alt or^zipne^ e ne riceverà alleggerimento, 
e conforto . Ci parrà alle volte di nonfar nulla , 
c di perdere inutilmente il tempo nella orazio- 
ne j tanto r animo noftro farà pieno di tedio, 
di anguftia ,"e di dcfolazipne : ma fiamo pure 
coftanti , c pcrfpyeriamo a ftare.alla pretenza 
“di Dio, ead invocaré con* umiltà il 4bo ajutò , 
c la fua grazia .certamente r anima noftra 
ne ricaverà del profitto . GesuCrifto per noitra 
iftrUzione volle patire tale angofeia-, tediò, e 
triftezza , che arrivò a cagionargli agonia di 
morte, c a farlo fqdar fangue in tanta abbon- 
danza , che feorreva pci^ tèrta . 'Ma non pek 
quello egli laltiòdi continuate la fua orazione} 
ripetendo fempre lé ftefla preghiera all’ eterno 
fuo Padre , finché comparve un Angelo a com; 
fortarlo , benché egli roflc la fortezza , c la 
virtù di tutte le celelti geratchie ^ Uniamo dun^ 
que ancor noi le noftre orazioni , e le noftre 
triftezze , aridità , e dfcfolazioni a quelle ^ 
Gesù Grillo j e benché deboli ,> ed infermi , 
( anzi la ftefla infermità e debolezza ) otterre- 
mo dalla fua mifcricòrdia_, e per li fuoi meriti 
il conforto ncceflario j ed il fbccòrfo opportuno 
alle noftre ncceflìtà . .... 

^ Inoltre Gesù Grillo col ^fuo cfempio ci am- 
maeftra , che è lecito il dimandare con umiltà 
^1 Signore che ci liberi da’ mali temporali i 
che cffoyraftaho j e thè non è peccato alcuno 
il féntirc nella parte inferiore della ripugnanza, 
o della contrarietà al patirei purché con la par- 
te fuperiort ci ralIcgnamO alla fua volontà . A 
queltófine v egli, benché fapefle il decreto im- 
mutabile del divino fuo Padre , il quale aveva 
ordinata la fua Paflìone , e morte di croce per 
redimere il genere umano , e benché egli Iteflo 
r avelie volontariamente accettata , e fi rode 
più volte efpreflo , che fofpiraya l’ora, co il 
momento di compirla ; tuttavia all’ avvicina- 
mento 
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SOPRA LA Passione ^4t 
mtnto di ena^n abbafsò , fino a riveftirfi delle 
nollrc infermicà , e debolezze > onde penfando, 
aU’ acerbità della Tua imminente Pafiìone e 
morte ignominiofa di croce , ièce più volte ^ 
quella preghiera : Fac^e :fe epqffibile , pajji da^ 
mg quefio calice , cioè liberatemi dalla immi-' 
nente Pafiione foggiungendo però Tempre , 
ma però non ji faccia la mia , -ma la vojlra vo- 
lontà . Adoriamo profondamente quelle umi- 
liazioni del nollro Salvatore , il quale , ^.come 
dice s. Paolo V'iia voluto per nollro amore , e 
conforto efiere foggetto alle miCerie, e turba- 
zioni della nollra bagil carne , :pér meritare a 
noi la forza c f ajuto di .vincerle , e fuperar- 
le«- Noa ici: fgomentiamo ^^.fe proviamo delle 
ripugnanze , e. delle concradizioni veementi' 
a patire i mali di quella'^ vita , e fpecialmente 
alla vicinanza della nollra morte giacche il 
nollro Capo , e Salvatore ha voluto elio pure 
icntirle . Ma fopra rutto imitiamo il fuo efem* 
pio, e noi ancora concludiamo femore le noUre] 

J treghiere a Dio com quelle puole i Non fifaedd^ 
a mia « ma la vofira molantà . £ iu tal maniera- 
le nollre orazioni faranno'gcate alla fuà divina- 
Maellà , e profittevoli alle anime nollre . Quel- 
la voce del noltro divino Capo , e Macllro : 
Sia fatta la voftra volontà , dice s. Leone Ma- 
gno , ha confortato i Martiri , ha animato i 
^nfe.llori , ha folleouto le Vergini , ed ha 
fantificato .i Fedeli, e membri Tuoi, in mezzo 
alle loro afflizioni ; e in fine tutti gli ha coro- 
nati di una eterna gloria in Cielo . ' ! 

Finalmente alcuni fanti Padri fono di fenti- 
mcnto , che lìccomc Gesù Crillq fi'era incari- 
cato di fqddisfare alla divina giullizia per li 
peccati di tutti gli uomini in generale , e di 
ciafeheduno in particolare ; co» parimente la 
conlìderazionc della enormità , e della gravez- 
za di tante oflèfe fatte , c da farli alla Maellà • 
di Dio lino alla fine del Mondo , non iolo da* 
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Gentili, e <Ugr Infedeli, ma ck',Cri(Hàni'an> 
, molti acquali farebbero abufaci biella' 
Tua grazia, e mifericotdia ( come fe nc„abui 
laroiio gli Ebrei , fino a commeccece l’ orribile 
Deicidio 1 cagionalle al ceneriflìmo di lui cùorc' 
si fatta crillczza e dolore , ohe il riduccfle 
all' agonia di morte , c gli fpremefle dalle vene 
fudor di fangue . Quindi impariamo a cono- 
feere , che moftro orribile c fpavcnrevole Ha il 
peccato , per detefliarlo » ed abbominarlo ^ fe 
nipn quanto- merita, .'almeno quanto pofllamo • 
Concepiama una veraicontrizione , e un dolo- 
re intenlo ^delle jiofbre colpe , X dell' abufb df 
tante grazie , é di tanti ^benefizi , che abbiamo 
ricevuti ..Piangiamo amaramente' i noflri ec-i 
cedi , c le Qoflre ingratirudihi , niente minori, 
dice. s. Agolf ino , .di quelle degli Ebrei , per- 
chè fè edi lo flagella tono , e crocifidero mortalo 
in Terra j i Criltiani co’ loro peccati lo dagella- 
nq , e crocidggono immortale , 'e regnanfte in 
Cielo « E perchè la nofba^^contrizionec debo-^ 
le, eilnouro dolore e infufficieote , uniaiholo 
sà dolore , ed alla contrizione ,. che ne concepì 
Gesù Criflo nòfbo Salvatore .per amor noflro 
nella orazione che fece nell'ortoj e preghià- 
molo , che ci conceda grazia di rame vera pe- 
nitenza , e di non cornare mai più a> cadere in 
peccato , poiché , dice il profeta Ifaia , quello è 
il frutto delle cridezze , e de’ patimenti di Ge- 
sù , che fi tolga dal Mondo il peccata. - 

II. Cattura di. Gesù. pag. 194. 

• h.i ! . 

G esù' Crifto , dop» ederfi umiliato nell* 
orto di Gecfemani fino all’ ultimo grado 
di quelle turbazioni , alle quali pedono fenza 
colpa edere foggetei i fuoi fedeli fervi ; per 
modrare , che andava volontariamente alla 
morte , e che neduno contro, fha voglia ( co- 
me dice egli ftcdb nel Vangeilo ) gu poteva 
... ( . rapi- 
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rapire la vita ; fc ne andò incontro a Giuda tra*- 
ditore , il qu^e da Apoftolo fi era fatto condor* 
tiere di gente annata , che veniva per farlo pri- 
gione. e fi diede nelle lor mani. Iddio non 
richiede dal comvme degli uomini quella gene- 
rofità } anzi vuole all’ incontro , che fuggano i 
mali grandi ; e nel Vangelo avvisò gli Apollo- 
li , che quando fodero ftati per&gmtati in una 
città , fuggifiero altrove , finché la Tua Provvi- 
denza non avelie dilpoHo , e permeilo , che ca- 
dellero nelle mani de’ nemici , e perfecutori . 
Ma (mando ciò accada , fiamo obbligati di ri- 
conolcere in tali incontri la Tua divina volontà , 
. a (3ue(la rallegnarci , e dire ancor noi quelle pa- 
role , che dille Gesù Grillo : Quefia è C ora vo- 
ftra y t la podeflh delle tenebre . Niuno ci può 
togliere un lol capello della nollra teda , fenza 
che Iddio lo voglia . Tutti gii uomini . e tutti 
i demoni infieme non hanno veruna podedà fo- 
pra di noi « fe non quando la ricevono da Dio . 
Impariamo dunque dall' efempio di' Gesù ad 
adorare gli ordini della divina Provvidenza , e 
a lolFrire le ingiudizie , c le perfecuzioni con 
pazienza , e con rallegnazione , poicchè il tutto 
ridonderà in nodro profitto . £ quando ancora 
perdellìmo l’ onore , le fodanze ^ e la vita , noi 
faremmo tuttavia un guadagno incomparabile , 
qual* è quello di làlvarc le anime nodre , e di 
giungere alia vita eterna del Cielo per quella 
medefima drada , per cui ha voluto camminare 
Gesù Grido nodro Salvatore . 

Con Quelle parole : Q^uefia è t ora voftra » e 
la podefià delle tenebre , Gesù Grido ci dà an- 
che un' altra idruzione , ed è , che i demonj 
con le prave loro fuggedioni fono gli autori 
di queir odio , c di quel^ furore , con cui i cat- 
tivi perfeguitano i buoni . Giuda era invafato 
dallo fpirito di avarizia , per cui fi moflé a tra- 
dire Gesù Grido ; i facerdoti , i Farifei , e i 
dottori della legge erano animati dall* orgoglio, 
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c dall’ invidia contro di lui : i j firro« 
catturarono , c gli fecero tanti ^ 

gi , erano portati a ciò fare dalla fcol^matez- 
za , c dalla malvagia inclinazione , che li ri- 
trova fovente in fimil forta di gente . Ma titt- 
te quelle palfioni erano ne’ loro cuori acccic, 
cd infiammate dal demonio , il quale le mo- 
veva , ed agitava , pcr rabbia , e 
conceputo contro di Grillo , eh era .. 

a dillruggcrc il luo regno , c a jf- ^ 

uomini dalla fua tirannia . Quei • 

renza faperlo , fervivano al demomo d Utru- 
mcnti, edi minillrij ccon j 

Tuggellioni fi rendevano fuoi lutavi ♦ ^ 

cutori de’ fuoi perverfi difesi . Ora 
fio , eh’ accadde a Gesù Grillo noftro Capo , w- 
cade a proporzione anche ai Fedeli 
bri in tutto il corfo de’ fecoli . Allorché dunque 
noi fiamo calunniati > ingiuriati * o in altra ma- 
niera perfeguitati dai malvagi , riconolciamo 
in cin , dice fant’ Agollino . due forte di nem^i- 
ci : gli uni vifibili . c fono gli uormni , che 
ci prefeguitano , agitati dalle loro palTiony gh 
altri invifibili , c fono i demoni » i 
clferfi impadroniti de’ loro cuori , gl inMm- 

mano, c illiganoapcrlcguitare | lervi di Dio. 

È però noi dobbiamo avere della compamone 
per li primi , e ularc con loro manfuctudinc , 
umiltà , e carità , pregando il Signore , che U 
liberi Jallo ftato funello, in cui fi trovano .E 
ai lecondi * cioè ai demoni , dobbiamo reliltc- 
re coll’ orazione , acciocché Iddio non permet- 
ta , che fiamo vinti dalla tentazione , 
cadiamo nói pure nella dura loro fchiavitu . 
come fuccede pur troppo a coloro , i quali li 
lafciano dominare dallo fpirito d imp^'i^nza , 
di odio , e di vendetta contro coloro , dai quali 
fono perfeguitati , ed oltraggiati . 

Finalmente £e ci reca orrore il tradimento di 
Giuda , il quale , dallo ftato cccelfo di 
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polo « e di Apodolo di Gesù Grido , cadde in 
un' sì terribi e precipizio , fino a' vendere per 
pochi foldi i filo divino Macftro , e a confe- 

f Darlo nelle mani de’ fuoi uemid con uni finto 
acio di pace i ricordiamoci bene , eh’ egli 
non giunlè a si enormi eccedi , fé non perchè 
fi lalciò a poco a poco occupare il cuore dalla 
p^one dell’ interede , e dallo fpirito di ava* 
rizia . Quefta l’ accecò in tal maniera , che 
non riflettendo più a quello . che egli faceva, 
aprì r adito al, demonio, che gli entrò nel 
cuore, per indurlo prima ad appiopriarfi i de- 
rmi confegnati alla fua cudodia,.e poi aerar 
ilirc'pcr pochi foldi il fuo divino Màcftrp , 
Salvatore /' Temiamo dunque ancor noi le uo- 
fore padiont , c procuriamo di mortificarle ne* 
loro principi, acciocché non arrivino a. fogno 
d’impodedarfideiranima nodra , e di accecarci 
con evidente pericolo della nodra eterna rovi- 
na . £ fo mai per fomma nodra fventqra ci ac- 
cadede di redar qualche volta vinti dalla pajt- 
fipne , e di confontire alla tentazione del demo? 
nio, ed al peccato j avvertiamo di non tardare a 
convertirci a Dio, c d’implorare Cubito con 
cuor contrito ed umiliato la fua bontà^ , e mi- 
foricordia , fperando di ottenere il perdóno , co- 
me lo avreboe ottenuto anche lo dedo Giuda , 
fe fodc ad edo ricorfo , ed avede fatta peniten- 
za dell’ enorme fuo eccedo . Avanti -di pecca? 
re , dice fànt’ Agodino , temiamo la divina 
tremenda giudizia , che ci può abbandonare 
alla nodra corruzione e malizia , e poi dan- 
narci , fo confontiamo al peccato . Ma dopo il 
peccato, confidiamo nella lua infinita mifori- 
cordia , la quale a quedo fine ci dà tempo , e 
fpazio di penitenza , acciocché ci convertia- 
mo } e ci promette il perdono delle nodre col- 
pe > per gravi che ede fi fiano , quando a lui 
ricorriamo , come fi j dee, e con vera contri? 
?ione di cuore , . . _ 

• ' ' III. G«- 
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III. Gesà e condotto avanti Caifa . pag. 19^. 

E Un grande fpetcacolo delia innuftizia , e 
della violenza degli uomini rallemblea de| 
faoerdoti principali dcUa finagoga , degli fcribt 
< eh* erano i dottori della Legge ) , e oe' (enato- 
ri del popolo radunati^ avanti Caifa fommo 
làcerdotc, per condannare Gesù Crifto alla moi> 
te . Il loro obbligo , ed offizio era di protegge- 
re r innocenza , d’ impedire , o di punire le 
ingiulHzic , e di uiare 1 * autorità , ^e da Dio 
àvevanoricevuta « in benefizio altrui., elècon- 
^ r ordine di Dio . £ pure ^ul £tnno tutto 
il contrario. Acciecad dall’ odio , e dall’.inv^ 
dia contro di Gesù Grido , cercano fàlfi tedi* 
monj , per trovare pretedi da condannarlo. £ 
perchè la lua vita irreprenfibile non fommi* 
nidrava alcun’ attacco alla calunnia , ricorr^ 
no alle impodure^ . Lo interrogano , non già 
per fapere la verità , ma per avere motivo di 
accularlo , ed opprimerlo , o che parli , o che 
taccia . Chi dunque non temerà di fé mede- 
fimo ; giacché eflendo noi tutti figliuoli di 
Adamo , fiamo in confeguenza noi pure capaci 
di cadere in fimili precipizi , £è non fiamo 
'Vigilanti fopra noi defiì , e non mortifichiamo 
le nodre pafiìoni difordinate ? Chi fi dupirà , 
fe net Mondo venga foyente opprefia l’ inno- 
cenza , e prevalga l' ingìudizia , «mando nell* 
afiemblea la più rilpct^ile , cherbffi:in quei 
tempi filila Terra, u vede trionfare l' iniquità, 
e conculcarli la mudizia , la verità , e l’ inuo- 
cenza nell' adorabile perlona dello dello Fi- 
gliuolo di Dio ? 

' Maggiore fpettacolo però (a cui s. Agodino 
invita tutti i Crìdiani ) c la pazienza, l’u- 
miltà , e la manfuetudine di Gesù Grido in 
mezzo a unti drapazzi , calunnie , ed ingiudi* 
zie. Se apre bocca, egli parla, con moNdedia, 

e uni- 
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SOPRA LA Passione U7 
e unicamente pec rendere teftimonianza alla 
Tcricày Se tace , ilfuo fìlenzio craero ef&cto 
di umiltà,, e di compalltone ^verfo quei niilera- 
bili,jpernon irritase la loro collera , eilloro 
imperyerGao furore « Onora la podefla , di cui 
Caifa indegno 'fòmmo Sacerdote era ri vellico, 
allorché lo (congiura in nome di Dio adirgli, 
s’ egli era il Grillo , rifpondendo alla interroga/- 
zione fattagli con ammirabile femplicicà , e 
modellia . Mollra la carità , che conCeevava 
verlb di quelli Icellerati, .av virandoli amorevol-^ 
mence del pericolo , a cui li efponevano , e del 
galligo , ciré loro lov ralla va , quando ungiop- 
co l'avc^bero' veduto lèdente alla delira dtDió 
per giudicarli V. ^F^lmence , come' un agnello 
manfueto , Ibffre'con invitta pazienza, e ichec-^ 
ni , e fchialfi , e Iputi e mille altri mali trac« 
tamenti da ogni condizione di perfone , anche 
le piu vili , ed infami .1 Impariamo dunque 
ancor noi da Gesù Grillo nollró Maellro , e 
Signore ad imitare i fodi/ efemp)!, allorché 
lìamo opprellì dalle ingiudizie ■ , e calnimic 
degli uomini : ricordiamoci degli oltraggi a 
lui fatti , allorché noi liàmo fcherniti<, cd a 
torco oltraggiati . „ Quella é , dice il Principe 
degli Apolloli , la nodra vocazione : Grido ha 
patito per noi, acciocché noi feguiàmb le Tue 
yedigia . Egli eh' era ellènzialmence imtnu* 
ne da ogni peccato, -li é lafci^ caricare d’ 
giurie lènza rilpondet' mat^^parola alcuna ih* 
difereta . Quando é dato m'ahtattaco , non li è 
punto rifentico t anzi fi è Ibttomcfio con u* 
miltà ammiràbile a coloro , che lo giudicavano 
ìngiudamence „ . Quella è ; foggmnge l’Apo- 
dolo s. Paolo , la nodra gloria * c a <^uedo lìa> 
mo , come Gridiani , dedinati , cioè al patire 
con Grido , per goder poi con lui , c all’ edere 
partecipi delle fuc fofterenze -per breve fpazio 
di tempo in quella Vitài- a fine di regnar poi 
èon'edo udì’ ctetnitàg ^ i ‘ -- ^ 

Final- 
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Finalmente ollervas. Àgodino., che Gesù Crw 
fìo, allorché ricevè uno fchiafTo dal fervo dei 
fbmmo faccrdotC', che dille : Coshrifpomii al 
Ponufice ì nonjprefentò l' altra guancia , - come 
ci avea infegnato 'nel Vangelo < di fare , per am- 
macftrarci, che un cale precetto , dee incenderli 
non dell’ atto efteriorc del corpo , ma delia 
interna diljpolìz.ione deli’ animo ; talmente che 
:Verfo di chi c’ ingiuria li confervi da noi la 
carità , e hàmo preparaci a folFrixe nuove in- 
giurie . .ed oltraggi .^piuttollo che rifcncicclj 
e. vendicarci .’ Alle. voice ,»,foggiunge. il fanto. 
Dottore, c maggior vinù, e perfezione ilri- 
iponderc a chi ci fa oltraggio lenza curbazione^ 
c’ con. cranquUlità di fpirito.. .come fece Gesù 
Grillo , che il prefentar l’ altra guancia coni 
qualche interna curbazione . Volle ancora il 
Signore rifpondere in quella occalione per mo- 
Arare , che la Tua rifpolla da lui da^a al fommo 
(àcerdote nulla conteneva di poco riletto » 
come ne^ veniva, a torto riptefo da,, quell’ ini- 
quilGmo fervo , e ptt infei^are a noi il rifpec- 
co^ che portar dobbiamo alle legittime Podellà, 
quando eziandio lì abufano della loro autorità . 
c ci aggravano a torto 

: IV. S. Pietro rinnega Gesù Crifio . pag.2.98. 


4 .. 

I Ddio permette alle volte , che alcuni de’fuoi 
eletti cadano in gravi falli , per loro umi- 
liazione e ammaellramenco ,...e per illruzio- 
ne ancora e profitto degli altri » Tal* é il frut- 
to , che noi dobbiam ricavare dalla caduta di 
s. Pietro , quando negò repiicatamente , e con 
giuramento .di conofcerc Gesù Grillo . Tre 
Furono le principali cagioni del fuo peccato, 
la prefunzione di fe , la negligenza di fare ora- 
zione , e l’imprudenza di elporfi al pericolo, 
c all’ occalione . Gesù Grillo nel fermone , che 
fece dopo r ultima cena , avea . già avveniri gli 

Apo- 
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Apoftoli c s. Pietro in particolare , che fovra- 
frava loro una gran tentazione e che lo »• 
vrebbefo abbandonato . Pietro prefumendo del- 
le propridi terze »*. fi proteftò , che quand’ anche 
tutti gli altri lo. averterò 'abbandonato egli 
però nion farebbe caduto mai' in rtmile errore ; 
e che anzi era pronto di feguirlo fino alla mor- 
te . Gesù Criffo trovandoli nell’ orto di Gette- 
mani , 'più volte avvisò Pietro , e gli altri duo 
Aportiolt Giacomo , c Giovanni ; m ftar vigi- 
lanti , e di fare orazione , per non cadere nella 
tentazione ;<'foggititigendo , che fe lo fpirito è 
pronto la carne pero è debole . Pietro u lafciò 
tuttavia forprcndere dal Tonno, e trafeuròdi 
fare < orazione^ . Finalmente ' fidandoli • Tempre 
più del Tuo coraggio , e naturai fervore , fi 
cTpone alla occafione , ed al pericolo , entrando 
nel palazzo di Caifa , e mettendoli in compa- 
gnia dei Ibldati , e degli altri nemici di Gesù 
Grillo, come Te forte luto uno di loro . £ che 
ne avvenne ? Alla Templice voce di una mife- 
rabile donnicciuola , ecco che Pietro li turba, 
fi riempie di terrore volge le Tpalle a Grillo 
c con replicato Tpergiuro nega di crtere Tuo 
diTcepolo . ' ‘ ' 

Ora fe i cedri del Libano cadono al Toffìo 
di' un' aura leggiera , che farà di noi fraeilirti- 
me canne ? Se le colonne di Tanta ChieTa , 
anzi Te la pietra fondamentale di erta fi laTcia 
abbattere da una fantefea , qual licurezza po* 

' tremo prometterci noi , che nam sì deboli , c 
vacillanti ? Tutta la nollra licurezza pertanto 
fia ripolla in Gesù Grillo , c nel conoTcere la 
nollra infermità , e debolezza : tutta la nollra 
fiducia Ila appoggiata all’ orazione , con cui 
s’ implori la tua grazia , ed il Tuo ajuto , che 
folo può follenere la nollra fiacchezza , c ren- 
derei forti contro le tentazioni . Foggia ino , 
per quanto è dalla parte nollra., i pericoli , c 
le occafioni , e Tpecialmence la compagnia de’ 

I cat- 
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cattivi , cd il commercio , e la Familurità delle 
perfone mondane . Altrimenti facendo , av- 
verrà a noi queir illello> che awifnae a s. Pie» 
ero . e che pur troppo cuctq. giorno avviene a 
tanti, preluntuoli Criftiani , i ouali i vivono 
trafeurati della loro falute , e fidandoli di fé 
medefimi, con dire : non v’ è pericolo , fi espon- 
gono alle occafioni , e rellan toì vinti dalle 
tentazioni con grave rovina delle anime loro 4 
Ma Se mai per nollra dilavventura] cadelfimo 
in peccato , e cedellìmo alla tentazione , im- 
pariamo dall' efempio di jS. Pietro, a <conver«> 
circi lubito a Dio . Al priaio (guardo di mife- 
ricordia , che Gesù Crifl» rivolfc verfo di lui-, 
Pietro ricodobbé il Tuo fallo, lo detellò con 
amare lagrime, ed ulcì dalla cala di Ca^^ 
e fi allontanò dalla compagnia di quelli fcelle- 
rati . Inoltre la Tua penitenza fii (labile , di 
modo ,che , come la tradizione c' infegna , 
pianfe il filo peccato , finche vide , e Cpecial- 
mente quando udiva il canto del gallo , che 
gli ricordava le Tue negazioni . Così noi pure 
ad efen^io Suo dobbiam corrilpondere Subito 
alle ilpirazioni del Signore , allorché con la 
Sua grazia ci chiama a penitenza , Senza tar- 
dare neppure un Sol momento . Convertiamoci 
a Dio con vera contrizione di cuore , piangen- 
do le olFeSe Sacre alla Sua divina Maellà j e 
abbandoniamo le occafioni , e le cattive com- 
pagnie , che per S addietro ci Sono (late d'inr 
ciampo , e d’ incentivo al peccato . finalmente 
la nofira penitenza non fia efimera , e di pochi 
giorni , come Suol edere quella di molti Cri- 
Itiani , i quali , confelTato appena e detellaco 
il peccato, tornano, per uSare la fraSe dello 
(le(To s. Pietro nella Seconda Sua epillola , al 
vomito come cani , e fi rivolgono come im« 
mondi animali nello (ledo fango , e nelle (or- 
didezze di prima ; ma fia all’ incontro la nofira 
penitenza (incera, (labile , c permanente. £ 



SOPRA LA Passione hi 
in tal maniera riceveremo da Dio il perdono 
de’nollri falli, e mecteremo.in falvo le ani- 
me nolbre. 

V. Giuda refiituifee il danaro , e fi difpcra . 
pag- 

A Bbiamo nella perlbna di Giuda un terri- 
bile efempio della divina giullizia verfq 
de' peccatori , i quali li abulàno della Tua milè- 
rìcordia . Dal Vangelo araarilce , con quanta 
bontà fofirì Gesù Ciillo i luoi traviamenti , al- 
lorché vinco collui ;dair avarizia h appropriava 
parte del danaro comune, di cui era cuilode: con 
qude benignità lo animile alla Tua menfa , ben- 
ché fapelle l'orribile tradimento, che macchina- 
va contro di lui : con quanta dolcezza lo ammo- 
nì a riivvederfi de' Tuoi eccelli , giungendo fino 
a lavargli colle Tue mani i piedi , c a cibarlo 
del Tuo preziofo corpo , inlìeme cogli altri 
' Apolloli ^ Giuda accecato dalla fua sfrenata 
pallione , difprezza tutti gli avvili , non li ar- 
rende a tante finezze deU' amore di Gesù Gri- 
llo verlb di lui , c rella ollinato nella lua 
perfidia . Appena conlumato il delitto , ed e- 
feguito il tradimento , ecco che apre gli oc- 
chi dell' intelletto , conofee 1' enormità dell* 
eccello da fé commelTo : ne concepilce orro- 
re : riporta a' facerdoti il prezzo della fua ini- 
quità , confellando il fuo tradimento : ma non 
giunge tuttavia a fame penitenza falutare , e 
a chiederne al Signore con vera contrizione il 
perdono , anzi muore dilperato , c dannato . 

Sia dunque ciafeuno attento , e vigilante , 
come il Salvatore sì fpello ci ammonifee nel 
Vangelo , a non lafciarli dominare da alcuna 
malvagia pallione , e a non abulàrli della divi- 
na milcricordia , che lo afpetta , e lo chiama a 
penitenza , giacche noi non fappiamo a quale 

acce- 
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accecamento , e precipizio polla condòrci ; 
anzi operiamo , come c infegna s. Paolo , eoa 
timore , e tremore la nodra falute j altrimenti 
fe Iddio , in pena delle nodre iniquità , e del 
difprezzo delle Tue grazie, ci abbandona alla 
corruttela del nodro cuoce, caderemo in gravif» 
fimi eccedi , e nell' abiilo di un' eterna difpc- 
tazione . 

Abbiamo anche ne’ Principi della Sinagoga 
un altro efempio della umana cecità . Codoro 
fi fanno Icrupolo di riporre nel fagro teforo 
del rterapio il danaro redituito loro da Giuda , 
perchè' era prezzo di fangue ; e i>oco dopo ti 
zanno anche- fcrupolo di metter piede nel pre- 
torio >per timore di contaminarti , entrando 
in caTa di un Pagano : e poi non fi fanno fera- 
polo alcuno di macchinare contro la vita di un 
innocente , e di calpedare la giudizia ; nè han< 
co ribrezzo di fomentare nel loro cuore la fu* 


perbia , l’ odio , l’ invidia , l’avarizia , e gli 
altri orrendi vlzj , da’ quali erano dominaci . 
Queda fu 1’ arce , con cui il< demonio ingannò 
quei miferabili , e. con cui Ipefie volte anche 
inganna non pochi Cridiani , i quali fi recano 
adrupolo di mancare a certi doveri di poca 
importanza , c a certe pratiche di pietà ederio- 
re , che non incomodano le loro pafiloni ; ma 

} >oi non hanno rimorlb ^cuno di covare nel 
oro cuore odj , e rancori contro il prolTìmo ; 
di edere dominaci dall' orgoglio , dall’ ambi- 
zione , dall’ invidia , dall' incerede , e da altri 
fiinili vizi . Accecati così dal demonio , fi In- 
fingano di cdcfe divoti per cali apparenze di 
pietà più farifaica , che cridiana j e fi fan pre- 
gio di edere di una cofeienza delicata, e fcrupo* 
lofa nelle piccole cofe > ma poi trafeurano le 
grandi , quali fono la carità . 1* umiltà di cuo* ’ 
re , la mortificazione , il dilprezzo delle cole 
terrene , e le altre virtù , nell’ efercizio delle 

quali 
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quali confìlle la vera pietà cridiana . Seguono 
coftoro le tracce de' Farifei , ai quali rimpro- 
verò Gesù Crifto , che fcolavano un mofchino, 
cd ingoiavano un cammello . Preghiamo per- 
tanto il Signore , che lì degni di liberarci da 
fimili inganni , ed illulìoni , e non permetta , 
che cadiamo in una sì deplorabile cecità , tan-, 
to più pericolola , quanto che maTchcrata fotto 
il velo d' una falla pietà , e d‘ una mal' intefa 
divozione. ■ 

' . . . ' ^ 

VI. Gesù è accufato dìnan:^} a Pilato . pag. )oo. 

U NA delle cofe.che merita di elTere attenta- 
mente conlìderata nella PalHone del noflro 
Salvatore > è il lìlenzio , eh' egli oùervò, allor- 
ché come reo fu prefentato a diverli tribunali , 
e in prima ; a Caira fommo facerdoce ^ dipoi a 
Pilato Governatore della Giudea ; e finalmente 
ad Erode Re della Galilea . Dapenutto viene 
Gesù calunniato , e falfamente accufato come 
un feduttore , un befiemmiatore , e un delin- 
quente di léla maeftà divina « ed umana . Si 
tratta dell' onor fuo , della Tua dottrina , e del- 
la firn vita . Egli può facilmente difendere la 
fua innocenza , e coprire di confufione e di 
vergogna i Cuoi nemid , ed accufatori . Pilato 
lo mmola a nfpoi^ere ; e conofeendo la inlullì- 
ifenza , la fallita delle acculo , delìdera di li- 
|l>erarlo dalle mani de’ luoi nemici . E pure Gesù 
Grillo rifpoade lolamente quanto è necclTario 
per rendere cellimonianza alla verità ; e nei 
nmanente ollerva un profondo lìlenzio ^ e fof- 
ire con prodigiofa umiltà , pazienza , e man- 
iuetudine le ^unnie , gli afironti, e gli ol- 
traggi , 

> Ecco la pratica ùi q^uelle virtù , che tanto 
fpello egli c’ infegna nd Vangelo j ecco!’ efemj 
pio che dà ad ognuno de’ Tuoi legnaci > di 
elTere uoiile^ e manfueto di cuore: ecco in 
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che cónfìde il vero onore , e la vera gloria di 
un Crilliano , cioè in imitare Gesù Crifto*, fof- 
frcndo con pazienza , e manfactudine colhmce 
le impofture ^ i torci , le ingiurie , e le calun- 
nie . £ tanto più noi dobbiamo farlo , quanto 
die egli era innocentifTimo , anzi la ftelTa inno- 
cenza , e làntità , e noi ftamo peccatori : e (è 
qualche volta fiamo innocenti di quei delitti , 
che ci vengono ingiaftamente imputaci, fìamo 
però rei di altri mancamenti , e ai altre ofFele 
commefle contro la divina Maeftà , per cui 
meritiamo graviflìmi gaftighi . Egli tutto fbffre 
per amor noftro , e per li noftri peccati : quan- 
to più dunque conviene , che roirriamo noi per 
li nolèri peccati , c per corrifpondere all'amore, 
che ci ha moflrato , e all' elempio , che ci ha 
dato? 

- E pure ^anto fiam noi lontani da quefttt 
<ànta difponzione si propria , e si COrtvenienta 
ad ogni Cribrano e quanto la noftra fòperbia^ 
la noftra impazienza , e le altre ^ noftre palfiom 
facilmente (ì^manifellano co' lùtei , o Colie ^ 
iole , allorcliiè riceviamo qualche torto , ed in- 
giuria ? Quante volte , allor quando vogliamo 
comparire umili , e pazienti , elcrcitiamo una 
Teoreta vendetta con delle parole ,-che ben lap- 
piamo poter recare del diipiacCre a c^ro , ai 
quali le diciamo ? Quirite volte l'amor pro- 
prio ci fa trovare de* pretefti per dar' luogo alla 
^ffione , e per isfogare le rióftrc 'collcfe , ed 
impazienze ? Quinti fegreti e palliati riicm 
fimcnti fi mclcolano ne’ noftri dilcotfi ? Chiun- 
que defidera di purificare 1* anima propria da 
quefta infezione , non può aver miglior mezzo, 
quanto il proporli per olemplare il jprodigiolo 
nlcnzio di Gesù Crifto nella fua Paluone , e il 
chiedergH iftantemcntc , che ci faccia partecipi 
di quello fpirito , per cui tutte le maggiori in- 
giuftizie degli uomini , e le calunnie più atroci 
non hanno potuto cavace dalla fua bocca una 

parola 
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parola fola non neccHaria . In tal maniera po- 
tremo fperare di edere non di folo nome , che a 
o^la gioverebbe , ma ancora di fatti , difcepoli 
di un Dio umile , manfueto , e paziente ; e di 
confeguire un giorno 1‘ eterna retribuzione in 
Cielo . 

VII. Gesù è àìfpre^ì^ato daErode , pag.joi. 

N Ella Corte di Erode regnava lo Ipirito del 
Mondo , il fallo , il ludo , e il liberti- 
naggio : onde non è da maravigliarli , fe Gesù 
Crifto povero , umile , ed innocente vi fiidif- 
prezzato , derifo , e trattato come un pazzo , 
e mentecatto . Gesù Crifto aveva già detto , 
che il Mondo non lo conofceva . né poteva co- 
no fcerlo : che il Mondo era nemico della fua 
pcrfona , e della fua dottrina Eva^clica ; e pe- 
rò non u degnò di dare veruna rilpofta alle in- 
terrogazioni di Erode , e molto meno di fare 
alcun miracolo per loddisfare alla vana fua 
curiolìtà . Softri bensì con umiltà , e con pa- 
zienza ammirabile le accufe de* facerdoti , e 

§ li fchemi e ftrapazzi del mededmo Erode y e 
e' luoi cortigiani \ predicando a tutti cosi fen- 
za parlare quelle virtù , delle quali per loro ma- 
lìzia non erano capaci . 

Ora fecondo il Vangelo il fervo non dee pre- 
tendere miglior tranamento del padrone, ne 
il difcepolo di edere più ftimato del maeftro . 
Adunque non ci rechi maraviglia , fe i fervi 
veri di Gesù Crifto fono da* feguaci del Mondo 
fcherniti , dileggiati , e riguardati come gente 
ftolca , inutile , e feioperata . Non ci paja ftra- 
no , le i difcepoli fedeli di Gesù Crifto , che 
vivono , e fi regolano fecondo le maflìme del 
Vangelo , fono dalle perfone mondane odiati, 
vituperati , e conculcati . Così c flato trattato 
il noftro divino Maeftro e Padrone , e cosi ha 
predetto , che dovevano edere trattati anch* 

G g 2, effi . 
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em. Se hanno perfeguttato me y dice nel van- 
gelo, perfeguiter anno anche voi :Je hanno odia-" 
to me , odieranno anche voi . Il maggior ono- 
‘ re , che pollano ricevere fu Quella Terra , e di 
eflere fatti conformi aGesù Crifto j c la loro 

t loria maggiore c di feguire le fu? pedate , c 
’ imitare ^i' efempj fuoi . ^ . 

Impariamo dunque da ciò , quanto s ingan- 
nino coloro , che vorrebbero unire inliemc 
•Mondo , e Dio , e piacere nel tempo IteUo a 
Gesù Crifto , e alle perfone mondarle . No , 
non è polTlbile . Se piacejfi al Monch , dice 
s. Paolo , non farei fervo ^ 
ama il Mondo, foggiungc lApoftolo s. Gio- 
vanni , non può abitare in lui la canta, t La 
grafia di Dio . L ’ amicizia di quefio Mondo , 
replica l'Apoftolo s. Giacomo , e incompatibile 
con V amicizia di Dio ; onde chiunque^ vorrà 
ejfere amico di quefto fecolo , divenura inimico 

di Dio . E la ragione di tale co^ancta u c , 
-perche i veri difcepoli di Gesù Crifto , c le per- 
fone mondane hanno tra di loro mire anatro 
contrarie , e fono oppofte diametralmente le 
vie, per le quali camminano. Gli uni , c gU 
altri deftderano , è vero , c cercano la lelicit^ 
mai mondani la cercano in quel» vita , e u 
Infingano vanamente di confeguirU col poilci^ 
fo de' piaceri , delle ricchezze , degli onon , 
c degli altri beni tranfitor j della terra > ritar- 
dando con orrore i patimenti , la povertà , le 
umiliazioni , c le croci . Laddove le perlonc 
dabbene , ficcome non afpirano fenoncne alla 
felicità della vita futura, eh* c la fola vera fe- 
licità promefla da Gesù Crifto a , 
ci , così difprezzano tutte le cofe del Mondo., 
cd amano , ed abbracciano coraggiolamente 
le monificazioni , le umiliazioni, c le ^oev, 
perchè fanno , che quefta è la via , cm licura- 
mente conduce alla medefima eterna felicita - 

Vili. 
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Vili. Un ajfajfino è preferito a Gesù . 
pag jOi. 

F a orrore la iniquità de’ Giudei » i ^ali giun* 
fero fino a preferire a Gesù Grillo un in- 
fame aUaftìno , qual era Barabba . Gesù Gri- 
llo aveva lor compartiti innnmerabili benefizi: 
aveva con idupendi , e continui miracoli gua- 
riti tutti i loro infermi : aveva più volte con 
prodigiofa moltiplicazione di pane faziate nel 
deierto le turbe : erano llati per più anni nu- 
driti della lua Evangelica dottrina : e finalmen- 
te pochi giorni prima lo avevano con feftive 
acclamazioni riconofciuto per Figliuolo di Da- 
.vid , e per lo Mcflìa promeflo . Ora , porte in 
dimenticanza tante grazie , e tanti benefizi , c 
fedotti da' facerdoti , e da’ fonatori inimici di 
Grido , gli volgono ingratamente le fpalle , lo 
pofpongono ad un fediziofo omicida , c di- 
mandano con furore inaudito la fua morte. 
Grande fopra ogni credere fu un tale eccelTo , ^ 
orribile , e mortruofa. 

£ pure querto orrendo delitto , querta rao- 
rtruola ingratitudine commette ancora chiun- 
que pecca mortalmente . Ogni peccato grave 
contiene una preferenza ingiurtillìma della 
creatura al Greatore , di un bene vilillìmo al 
fommo ed infinito bene , del demonio a Dio . 
Quante volte l’ avaro per un fordido interefie, 
r ambiziofo per un vano defiderio di gloria , 
il difibluto per un infame piacere , il vendica- 
tivo per uno sfogo di collera , gridano elfi 
pure , a guifa de' Giudei , fe non colle parole , 
certamente co’ fatti , che muoja Gesù , e viva 
Barabba , cioè , che fi perda la grazia . . e 1' a« 
micizia di Dio , e che li volgano le fpalle a Ge- 
sù Grillo , purché fi foddisfaccia la viziolà paf> 
fione ? Tutta la Terra è pie;na di quelle ingiu- 
ile preferenze 3 e comuttociò non vi fipenf^. 
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nè vi lì riflette punto ; e quei medefimi , che 
ìnortidifeono al racconto della iniquità , e in» 
gratitudine de’ Giudei in preferire a Grillo 
Barabba , non hanno poi yerun ribrezzo d’imi- 
tare il perverfo loro eiempio, e di commettere 
conlimili eccelli . Sono forfè i benefizi « che 
noi abbiam ricevati da Gesù Crilte , inferiori 
a quelli da lui compardd a’ Giudei ? Anzi non 
fiamo noi circondati da innumerabili benefizi 
c di natura , e di grazia ì II folo benefizio 
della Redenzione , di cui ci ha fatti partecipi 
con addottarci per Tuoi figliuoli , e per luoi coe- 
redi , non fupera di gran lunga tutti i benefizi 
da lui difpenlati agli Ebrei ì 
■ Impariamo penanto a pefare le colè dell* 
anima , non con le bilance fallaci del Mondo , 
c della palliene , ma con le bilance del Santua- 
rio . Conlideriamo 1 * orribile enormità , e in- 
gratitudine , che in le contiene il peccato mor- 
tale, per detellarlo, e per abbominarlo . E quan- 
do il demonio colle lue iuggeilioni , il Mondo 
colle Tue lufinghe, eie no (tre p^oni coi lo- 
ro {limoli ci tentano al male , ricordiamoci , 
'che fiamo tentati a commettere lo fleflo enor- 
me eccedo , che commifero i Giudei , di pre- 
ferire Barabba a Grido , e di cadere nel mede- 
fimo precipizio d’ ingratitudine , in cui cadde- 
ro quegl’ infelici j e che Iddio iolo , e la fua 
grazia meritano , che fi preferifeano da noi 
a tutte le cofe del Mondo . 

IX. Gesù è flagellato , e coronato di fpine . 
pag. ?04. 

U N Dio flagellato , e coronato di fpine , 
un Dio frudato , e fchernito , qual Re 
da teatro, per la nodra falute e perii noflri 
peccati , Ila Tempre T oggetto della nodra con- 
fidcrazione , e del nodro amore . La flagella- 
zione era in quei tempi > come lo è anche in 

oggi . 
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oggi , un fupplizio proprio degli fchiavi , e 
della gente vile , ed infame . Noi eravamo que- 
gli fch iavi , e quei vili peccatori , che meri- 
tavamo , per li delitti commelH dal noUro 
primo padre , e da noi , contro la maellà di 
Dio , di edere flagellati , e ricoperti d' igno- 
minia , non folo in quella vita , ma anche per 
ratta r eternità nelle pene dell’ Inferno . Gesti 
Grillo con la infinita fua carità ha prefi fopra 
di fé i noflri debiti , ed ha per elfi pienamente, 
e foprabbondantemente ioddisfatto con le fue 
piaghe , co’ fuoi dolori , e con le fue ignomi- 
nie» Ci ha riconciliati con Dio, e ci ha meri- 
tato la grazia , che da vilifiìmi Ichiayi , eh' e- 
ravarao , ed inimici di Dio , diveniflimo (uoi 
figliuoli addottivi , e Tuoi amici . Egli , dice 
il profeta Ifaia , ha portato i no/lri languori , t 
fi h addojjato i dolori ^ t i tomienti dovuti a 
noi 'e eoiilc fue piaghi , e lividure noi fiamo 
fiati fanati » 

- Ma non pretendelfimo già per quello di edere 
efenrati da ogni Torta di flagello , e di dolore . 
Gesù Grillo co’ fuoi patimenti ci ha meritato 
di edere liberati dagli eterni fuppliz) , e ci ha 
profi;iolti da’ nollri peccati , che ne fono la 
cagione j e noi non polliamo abbadanza pcn- 
fàre a un sì grande , e ineffabile benefizio ^ 
ne mai abbaltanza ringraziamelo . Ma egli 
non Iw già intclb di liberarci totalmente dà 
fiagclli temporali , ' nè di renderci immuni 
dalle tniferie , dalle infermità , dalle igno- 
minie , e dagli altri mali di quelta vita ; an- 
zi ha voluto , che i fuoi patimenti fodero 
la mitigazione , il conforto , e la fantificazio- 
ne dei nollri . I mali di quello Mondo con- 
fiderati in fe medefimi , e lenza Gesù Grillo ^ 
alcro notv^fono che luppliz) dovuti a fchiavt 
ribelli , e callighi di peccatori nemici di Dio» 
che vanno poi a finire in altri fupplizi , e ca- 
lli ghi eterni s e talilbno cilpecco agl' Inlèdeli; 

cagli 
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e agli uomini cmpj . Ma riguardo a' Fedeli , 
che credono in Criilo , c in lui rijpoogono la. 
loro fiducia , fono , per virtù de' luoi meriti, 
e della Tua grazia, mezzi per fantificare le ani- 
me 3 fono una parcicipàzipne della Tua flagel- 
lazione . e degli altri Tuoi patimenti , per 
mezzo de’ quali gli eletti diventano fiipili a 
Gesù Grido , e conformi all' immagine di que- 
llo Unigenito Figliuolo di Dio , e in confe- 

f uenza coeredi della Tua gloria . Ond’ è , che 
Apoftplo non promette la gloria del Cielo ^ 
le non a coloro , i quali faranno dati a Gesti 
Grido compagni ne’ patimenti : Noi Jtamo , 
die’ egli , figUuoU di Dio. e coeredi di Gesù 
Crijlo , purché però noi foffriamd con ejfo lui , 
acciocché Jiamo con ejfo lui glori jeatì . Queda , 
e non altra , è la drada , per cui fono paflati 
tutti i Santi , che regnano in Cielo , e la della 
Regina de 'Santi la Vergine fantiflìma , benché 
immacolata . Tutti quelli , che fi fono falvati, 
per mezzo di molte tribolazioni , c d' innume- 
rabili folferenzc fon giunti al Cielo . Quefbi 
c r unica drada inlegnataci da Gesù Grido nel 
Vangelo 3 drada . è vero « anguda , e diffici- 
le , ma che dall' amore di Gesù , dalla fua 
grazia , dal fuo elempio , e dalia pranza 
deir eterno premio . ci fi rende larga , meile , e 
foave . Queda finalmente è la drada , che dob- 
biamo camminare ancor ndi con perfeyeranza 
per giungere all’ eterna felicità del Paradifo . i 
Alla flagellazione ordinata da Pilato ^ per 
dare a’ Giudei qualche loddisfazione , e per 
mitigare il loro furore contro di Gesù Grido , 
ì Ibldati aggiunfero di loro propria volontà , 
ed arbitrio un fupplizio non ipai più udito, 
dolorofo infieme , ed obbrobrioio ^ quale fu 
la coronazione di fpine , accompagnata da mil- 
le fellemi , dcrifioni , ed oltraggi . Miriamo 
^peflo , e attentamente il Re della gloria , e il 
nodro fovrano Signore divenuto per amor 
^ nodro 


SOPRA La Passione. ^ 
noflro l’obbrobrio degli uomini più vili , e 
l’abjezion della plebe j c vergogniamoci in 
faccia fua di edere cosi delicati , fuperbi , e 
rifemiti . Per rimedio del noftro orgoglio , de* 
noftri laidi penderi, e delle delicatezze della 
nodra carne, egli ba voluto edere trafitto da 
pungenti fpine , fchernito , fchiadeggiato , e 
trattato come un Re da teatro . Ma che ci 
gioverà, fé noi in vece di detellare i nodiì 
padati difordini , e d* imitare T efempio Tuo • 
leguiremo a coronarci dirofe, cioè a fi>m^- 
tare nel noftro cuore la fuperbia , T ambizio- 
ne , e r attacco a' piaceri lenfuali , e ai defi- 
derj di gloria mondana ì Chi appartiene a Cri- 
fio, dice r Apoftolo , e vuof ejfere fuo difeepo-» 
lo , mortifica la fna carne , i fuoi viy y e le fue 
concupifeen^e . Adunque non appartiene a Cri- 
fto , chi accarezza la propria carne . e vive a 
feconda delle prave Tue padìoni , e ae’ defiderj 
dilòrdinati del Tuo cuore . 

X. Piloto condanna Gesù . pag. 

F ilato moftrò di aver dell’ amore per la 
giuftizia : conobbe l' innocenza di Gesù 
Crifto : pubblicamente la conftfsò , e fece 
tutti gli sforzi per liberarlo dalie mani de* 
Giudei e dalla morte . Ma pure alla fine 
vinto dal rifpetto umano , e dal timore di di- 
fpiaccre a Cefare , e di perdere la fua fortuna , 
cede vilmente alle imponune iftanze de’ Giu- 
dei , e contro la propria cofeienza lo condannò 
alla morte ignominiola di croce . Ecco dove 
per r ordinano vanno a finire i rifpecti tuna- 
ni , e l’ attacco alle creature , e ai beni di que- 
fta Terra . Si conofeono i propri doveri : fi 
vorrebbe eflcre fedele a Dio: e la cofeienza 
co’ fuoi rimorfi luggerilcc interiormente di 
preferire la grazia di Dio a qualunque altra 
cofa ; ma pur troppo frequentemente accade . 

. H h che 
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che (I cede alia tentazione per un miièrabile 
rifpetto umano : c fi f^rifica la giultizia , la 
toicienza , e 1' anima Itcfla al timore di dif- 
gufiarc una vile creatura , o di perdere qual* 
che bene temporale . 

Se Filato da principio fi folle dichiarato co- 
llantemente di non volere in alcun modo ac* 
confentire alla iniquità Giudaica , e avelie con 
generofità rigenate le illanze di que’ maligni , 
non farebbe già caduto in quell' orrendo pre> 
cipizio , nel quale miferamcnte cadde ; ma per- 
chè refillc con debolezza , e vanamente fi In- 
fingo di poter loddisfare nel tempo llellò e alla 

f iullizia con liberare T innocente , e ai Giu* 
ei con acquietare con qualche tem^ramento 
il loro furore , e tumulto , perciò u fece reo 
del Deicidio . La ftelTa vana Infinga di poter 
fervire a Dio , e al Mondo , di poter unire 
infieme la divozione e la vita mondana c 
fenfuale , e di poter, camminare per una via 
di mezzo , che accordi il fervizio di Grillo 
con la foddisfiizione delle creature e delle pro- 
prie voglie , inganna molti Criiliani , e li pre- 
cipita in un abifio di eterni mali . Difingan- 
niamoci adunque : una fola è la llrada , che 
conduce alla Vita , ed ella è quella del fanto 
Vangelo . Non fi può fervire ìnlieme due padro- 
ni S nè vi può eliere mai accordo, e conven- 
zione alcuna fecondo 1* Apollolo , tra Grillo, 
e Belial , tra la luce i e le tenebre , tra la giur 
llizia , e l' iniquità • > 

• Gesù Grillo u fottomette con umiltà alla im* 
qua condanna di Filato > e allorché collui fi 
vanta di avere la iwdellà di liberarlo s'o di 
condannarlo , gli rifponde , cAc non avrebbe 
Jfopra di lui alcun potere , fe\non l'avejfe ricevuto 
dalt alto , cioè da Dio fuo Fadre . Quella rif- 
polla del Salvatore c inlegna , che gli«omini 
con tutta la loro malizia e il loro furore non ci 
poflono recare alcun danno , fe da Dio non ne 
' ,ricc- 
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ricevono il potere . Pilato per debolezza c* 
viltà di aoiino^'i facerdpti è, gli Scribi per 
odio ed invidia , e il popolo per leggerezza , 
c redazione de’ Far ilei e Sacerdoti concorlè- 
ro , e cooperarono alla palllone , c morte di 
Qesii Grillo . La malizia della volontà fu tutta 
opera propria di cialcheduno di loro j ma la 
podellà di clercitarla contro di Gesù Grido ve- 
niva tutta .da Dio ,, il quale lì ferviva della 
loro • iniquità , come d’ idromento per confa* 
mare T opera più inlìgae della fua mifericordia, 
qual fu quella della redenzione del genere uma- 
no colla palCone e morte del fuo Unigenita. 
Fidinolo . £ però Gesù Grido chiama la fua 
Pilone un calice prefentatogli a bere, non dalla 
perfidia de' Giudei, o dalla ingiudizia diPK 
lato , ma dal divino fuo Padre 5 il quale eoa 
eterno conlìglio ( come dice s. Pietro negli Atti 
Apodolici ) aveva decretata la fua morte di 
croce per falute degli uomini.: ed .egli con im>>, 
menfa carità l'aveva acxettatq per fgdd^sfiirq 
alla fua giudizia oltraggiata da' nodri peccati , 
c per meritarcene il perdono . Adunque allor- 
ché gli uomini ci perfeguitano a torto , e ci 
recano danno ed oltraggio , ricordiamoci , che 
non pofiono farci alcun male , fe non ne rice- 
vono da Dio la podedà . Ricordiamoci , che la 
Fede c infegna , che il peccato , eh' cm com- 
mettono coir odio , e colla cattiva volontà , che 
Iranno contro di noi, è .tutta opera della loro 

S alizia } ma che li male di pena , ed il danno, 
e a noi recano , è tutta opera di ,Dio , da cui 
ricevono tal potere , fen^ di cui non ci potreb- 
bero torcere un Ibi capello . Adoriamo in tali • 
cafi queda podedà e difpofizione del nodro 
Padre celede , il quale tutto ordina per bene 
de' fuoi eletti ; e imitmdo l’ efempio del nodro 
Salvatore , con umiltà c rafiegnazione fotto- 
mettiamo noi deflì, elerafe nodre allc.fup 
divine vdi^ofizioni, . ‘ ‘ i . ,, 

r “ H h X • ■ XI, 
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X(. Gtsù e cfocifijfo , pag. 

E Cco UDO fpettacola, che riempi di (lupote 
il Cielo « e la Terra . Il Dio della maeftà , 
il Creatore e (ovrano Signore di tutte le cofe , 
1' unigenito Figliuolo di Dio , fofpefo ad un 
patibolo infame e dolorofo di croce , come un 
malfattore tra due ladroni . Quello fpeitacolo 
di giuHizia , di mifericoidia , e di carità in> 
oomprenlìbile i (lato Tempre iÉ> principale og- 
getto della contemplazione delle anime fante , 
e lo farà per tutta 1* eternità . Spett^olo di giu- 
ftizia , per cui T eterno Padre punifee i peccati 
nollri nella perfona del Figliuolo Tuo diletto , il 
4}ualc fi era prefo il carico di foddisfare per elfi 
alla divina lua Maellà , Spettacolo di miferi- 
cordia , per cui T innocente viene sì Teveramen- 
te trattato , per liberare il reo e il peccatore 
dalla pena dovuta a' Tuoi eccedi . Spettacolo in 
Itùe di carità immenla » per cui Iddìo ci ha 
amati a tal fegno , che ha dato a morte di cro- 
ce il Tuo Unigenito per noi , quantunque inde- 

S ni; e inimici j e per redimere lo fchiavo « ha 
ato in prezzo il Tuo lleflb Figliuolo dilcttidì- 
zno , la cui vita era infinitamente più preziofa 
di mille Mondi . ' 

£ pure vi è un altro fpettacolo forfè mag- 
giore , degno di amare lagrime i e di pianto , 
ed è là infcnfibilità degli uqmihi ad un tanto 
bbnefizio , e T ingratitudine .-pur troppo co- 
murié tra’ Criftiani , verfo il 'loro fommo benc- 
ftttore . La Padìone , e la Croce di Gesù Grido 
dovrebbero edere il foggetto continuo della 
hodra meditazione per ringraziarlo , e per ado- 
rarlo , fpezialmentc allorché adjlfiamo al fa- 
grofanto Sagrifizió dell'altare,in cui Gesù Grido 
nodro Mediatore, c Pontefice fommo rinnova , 
è cominóva realmente, benché 'fenzà fpargi- 
mento di fangue^ il fagrifizio della croce : t 
- • J pare 
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pure pochi vi penfano ; ed ogni altro penderò » 
fuorché quello , occupa il loro cuore, il folo no- 
me di peccato doyreDbe riempiere un Crilliano 
di orrore , c di Tpavcnto , làpendo per Fede, clic 
è coftatpi la vita ad un Dio ci^ocifilTo per e^ 
piarlo : e pure i Criltiani lo /commettono sì fa,- 
cilmente .} e molti , come dice la Scrittura ^ 
quali per craAullo , e come acqua bevono 
r iniquità ; e co' loro peccaci , come aggiun^ 
r Apoflolo , di nuovo crocifìggono in le flelu 
il Figliuolo di Dio , e lo trattano con ignomi- 
nia . Là carità innnita di Dio , che ha dato 
alla mone di Croce T Unigenito Tuo Figliuolo 
per la noflra falute ci dovrebbe .eflere di 
{limolo continuò , per riamarlo teneramente^ 
c con tutte le forze , e per impiegare tutti noi 
fteflì nel Tuo divino fervigio . Ciò non oflancc! 
ci luciamo occupare Y affetto dalle creature « 
doniamo ad elle il noflro cuore , e fìamo ver- 
fo Dio tiepidi , negligenti , e difàmorati . 

£ donde mai procede una si moflruofa ingra- 
ciradine in molti Crifliani , ch^ pur credono in 
Gesù Criflo , e adorano la Tua Croce ? Non da 
altro , fé non perchè poco , o nulla penfano 
a si gran miftero , e quali mai non fìHano la 
mente a meditare la^ Pallìona , e la morte del 
loro Salvatore . A' piedi della Croce impara- 
vano i Santi l' odio fommo , che aver n dee 
al peccato , vedendolo punito con tanto rigo- 
re anche in chi aveva la fola fembianza di 
peccatore . A\ piedi della Croce , e dal con- 
templare Gem crocifilio , apprendevano a te^ 
mere la giullizia terribile di Dio ; perocché , le 
il legno verde , come dice il Vangelo, cioè 
r innocente , e il giullo è così fevcramente trat- 
tato per gli altrui peccati , che farà poi dei 
legno fccco , cioè de* colpevoli , per li loro 
propri peccati ? A' piedi della Croce finalmente, 
c da Gesù pendente da ella , ricavavano quelle 
fiamme ardenti di carità, di cui i foro cuori exa- 
i . H h } 'no 
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jio acce(i' verfo di chi ci ha porcate si grande 
amore , e tanto ha fatto c parito^per noi ; c fi 
‘animavano’ fèmprc più ad amarlo', e a cotindaré 
nella Tua infinita bontà ,, e mifericordia . Al- 
trettanto impareremo ancora noi , (è faremo 
«trenti c fedeli a contemplare , c meditare fre- 
quentemente un niiftero sì' grande , c ‘si ineffa- 
bile di gìufeizia , di mifericordia 4 e di amore 
infinito e incomprenfibile .* i • ‘ ' • 

"XEL Continua il medefimo foggetto della 
\ ' '-cro€Ìlilj[ìoné'di^GesìiCttflo. • ' 

L a Croce di Gesù Crifiò , fecondo Si Agofti- 
no , è altresì una cattedra j in cui il divi- 
no nolUo Maeftro' c’ ttifégna la pratica di tutto 
le virm i c cotiferma col fuo efeinpio qucllé 
illruzioni , che ci ha date nel Vangelo con le 
parole . Dalla Croce c infegna 1* umiltà , fog^ 
gettandoli per amor nofiro a tante ignominie , 
c ad obbrobri tali , che maggiori non fi poflo- 
no imaginare : c' infegna la povertà . e il dif- 
prezzo delle ricchezze , e di tutti i beni della 
t^ra morendo povero , e nudo fqpra un pa- 
titalo, -fenza dverc dove ripofare il fuo capo : 
c'inlcgtia la manfiictudine ^ fopportando come 
un agnello manlueto ogni forra d’ infoiti , di 
ilrapazzi ,‘ e di contumelie . 

' Dajla Croce ci predica la mortificazione de’ 
noftri fenfi < e della noftra carne , tanto necef- 
iaria ad ogni Criftiano , folfrendo in tutti i 
fuorfentimenti , e in tutti ì membri del fuo fa- 
gratifiimo Corpo dolori incomprenfibili : ci 
predica 1* ubbidienza , e la conformità agli ordi- 
ni foperiori di Dio , benché contrari , e 

g nanti alle noftre naturali inclinazioni , cllen- 
ofi per noi fatto ubbidiente , come dice s.Pao- 
Iq , fino alla morte di croce : ci predica la pa- 
zienza perfeverante in tutti i mali , e travagli , 
de’ quali é ripiena la noftra mifera ▼ita, poi- 
i che 
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che per amor noflro patifce ogni forra di tor- 
menti eftemi j ed interni , cd ogni forca di ol« 
giungendo fino a morire* come uno 
fcellerato , in mezzo a due ladri . 

' • Dalla Croce finalmence s* impara la pratica di 
quella virtù , die è la regina , e T anima di tutte 
le altre , cioè la carità e verfo Dio , per la cui 
gloria lagrifica il luo onore , e la Tua vita fra le 
più tormentofe afflizioni , e verfo ilmoffimo, 
perocché per liberare le anime noftre dall' Infer- 
no , e per aprire alle mcdefime il Cielo .egli at- 
tacca alia Tua Croce , come dice rApolroio , il 
chirografo dei decreto della loro condanna * 
che le teneva foggetee al demonio , e io can- 
cella , ed annulla , morendo per elle . £ quello, 
cheaccrefce in immenfo quella carità , conae 
foggiungc TApoftolo , fi è, ch’egli patifce, c 
muore fopra una croce , non per giudi, ed 
amici . ma per ingiudi , ed inimici , a fine di 
renderli giudi , ed amici di Dio . 

XIII. Conùmia il medefimo fossetto della 
crocifijjione dì Gesù Cnfio , 

L a Croce non folamente è una cattedra di 
magidero^ ma è ancora il trofeo della 
vittoria di Gesù Crido contro il peccato , il de- 
monio , e il Mondo . In ella , e per mezzo di 
ella trionfa delle podedà delle tenebre, e le 
fooglia della tirannia , eh’ efercitavano per giu- 
do giudizio di Dio fopra degli uomini . In efia 
condanna il Mondo de' fuoi errori , inganni , cd 
illufioni, per cui chiama bene il male, e male 
il bene , e c' idruilce qual efier debba la vitto- 
ria dì un Cridiano , e quale il fuo trionfo nella 
vita prefentes peroc^e ficcomé la vittoria di 
Gesù Crido , allorché dava pendente in cro- 
ce, era mtta invifibile, e nulla ne appariva 
agli occhi , ed ai fenfi . i quali .altro non vede- 
vano ,.che un uomo che fpccombeva agli sfor- 
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zi de* faci nemici , e all’ odio de’ fuoi perfeoa.'^ 
tori : così non bifogna nè pure , che il Criftia- 
no afpiri a vittorie vifibili , o pretenda , che 
Dio lo debba Tempre liberate in quelÌQ Mondo 
da’ Tuoi mali , c dalla oppreflione de’ fuoi ne- 
mici . La fon vittoria , c il Tuo trionfo conhfte 
nel Ibfirire pazientemente , e collantemente • 
fino alla morte , qualunque violen^ gli venga 
fatta per fargli abbandonare la verità , la giu- 
ftizia , e la virtù . Ad un vero Criftiano balla 
r imitare Gesù Grillo , c con lui conliimare il 
fagrifizio di tutto fe fteùb , e delle cofe lue per 
la ^oria di Dio « c per ubbidire a' luoi voleri . 

Quella è la vittoria della Fede , vittoria in- 
vilìbile agli occhi della carne, ma reale, ef- 
fettiva , c vifibile a quelli di Dio : quella con- 
viene a ratti gli eletti , c di ella dice s. Gio- 
vanni Apollolo : Tutù auelli , che fono nad da 
Dio y fono vutorìofi del Mondo ^ e quefia vit- 
toria , per cui fi vince il Mondo , è /’ efietto del- 
la nofira Fede . Quella Fede nella virtù e po- 
tenza della Croce di Gesù Grillo , mette in fo- 
ga il demonio , e trionfa delle fue maligne fug- 
gellioni . Quella Fede rende l’ anima forte e 
generofa a combattere contro gli allalti , ed in- 
ganni di tutto r Inferno, del Mondo , e della 
carne : ond’ c , che i primitivi Crilliani in tutte 
le loro azioni o mangialTero , o bevcHero , o 
«fcillero di cafa , o v entrallero , o qualunque 
altra cofa intraprendeflero , Tempre fi fegnava- 
no la fronte con quello fegno trionfale della 
Croce ; e di quello Icudo fi armavano , per non 
loccombere agli attacchi de' loro nemici vifibi- 
li , ed invifibui . . 

La Croce in fine è la via rem del PaiMifo { 
il carattere de' predellinati alla gloria , l' info- 
gna de’ feguaci di Gesù Grido , e la fcala , per 
cui gli eletti alcendono al Cielo . Beato chi 
ama la croce , e l’abbraccia in via ; Beato chi 
fi trova unito , ed in braccio alla aooc in mor- 
te: 
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le : poiché Ibfièreodola ])azientemente , c con 
raficgnazione alla volontà di Dio , ha un pegno 
cerco del fuo amore , e una lìcura caparra dell* 
eterna felicità , la quale è promella a coloro^ 
che feguicano Grillo Ctocifiilo , portando elu 
pure dietro a lui la propria croce . : 

XIV. VaroU di Gtsh falla croce, pag. 507. 

S Ettc volte Gesù Grillo parlò dalla Groce : 
raccogliamo adunque con diligenza , come 
gemme preziofe , le fue parole,, e approfìctia** 
moci di efle . Le prime parole,,, che ufeirono 
d^a divina fua bocca , furono di pietà * e di 
mifericordia verfo de’ Tuoi crocifillori Prega 
r eterno Padre per loro nell’ arco lledo , che 
lo infultano , c lo bellemmiano ; c nel tempo 
uello , che dalle piaghe delle mani , e de’ pie- 
di trafitti da' chiodi llilla langue , e Ibllre 
lìi quel legno in tutto il fuo corpo acerbilfimi 
dolori . Qual cuore farà sì duro , che non 
$’ intenerilca a quella villa , c a quelle dolci 
parole del Salvatore : Padre , perdonate loro\ 
perche non fanno quel che fanno ? Chi avrà 
più ar^e di elle re rellìo a perdonare di cuore 
a’ luoi nemici e perlccutori , e a pregar pét 
loro , come egli comanda nel Vangelo , do^ 
che egli medehmo ha dato a tutti un così il* 
iullre elèmpio ì Mira , dice lànt’ Agollino , il 
tuo Redentore , il tuo Dio , pendente in cro- 
ce 5 alcolta le fuc parole . 5 e poi nega , lè 
puoi, la pace, ed il perdono a chi ti pficlc » 
Egli Re del Giclo , c della Terra , c tu' uomo 
debole : egli innoccndlfimo , c tu peccatore 
miferabile ; Egli Dio vivo , c vero , e tu pol- 
vere , e cenere : Egli perdona a fchiavi vililfi- 
mi , perdona ingiurie atrocifiìme , perdona a 
chi gli t^lie con un infame fupplizio la vita } 
e tu riculerai di perdonare ad un uomo Umile a 
te , e coyetai nei cuore odio , e rancore contro 

d’ un 
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d’ un’ tuo fratello , c fpcflc volte per una paro-' 

la , per uno fgaardo , per ctìfc da nulla ? 

• La feconda parola promette il Paradifo ^ 
uno de’ due ladri con-lui crocififfi , il quale il- 
luminato , e confortato dalla divina grazia fi 
coriifella peccatore ,-c meritevole di quel cafti- 
go , a cui per li fuoi delitti era fiato condan- 
nato } e implora pietà e mifericordia da Cesa 
Crifto . che riconofee per fuo Dio , c Salva- 
tore , dicendogli : Signore , ricordatevi di me , 
allorché farete nel vo^ro regno . Non vi fia dun- 
■que alcuno ,• che mai diiperi della divina Bonn 
tà e mifericordia . E quefia infinitamente mag- 
giore delle noftre miierie , e delle noftre col- 
pe . In qualunque tempo il peccatore fi converta 
di cuore- a Dio j e pentito de* fuoi ecceifi gli 
chieda perdono , ’ confidi nella fina ^ntà , e 
^eri di ottenerlo per li meriti di Gesù croci- 
nlfo , e del fuo fangue fparfo per noi . Ma 
avverta, dice s. Bernardo , di non abufarfi 
della divina mifericordia , nè di di&rire la 
Uba converfione > giacché , fe uno dcMadri fi 
falvà ; l’ altro muore impenitente, e fi danna 
anche a lato di Gesù Crifio medefimo . Inoltre 
l’>efcmpio di quelli due , ladri , 1’ uno de' quaf 
li converte in ifiromento di penitenza il fup- 
plizio di croce , alla (male è fiato dalla giu- 
ftizia condannato , foftrendola con rallegna- 
zione , e cbnfefiando di meritarla per le fue 
colpe ; e r altro, fe la rende inutile , anzi con 
le lue impazienze , e beftemmic acxrelce il fuo 
reato , 'è da fua dannazione s ci manifefia 

S uello <!'cbc tutto’ giorno accade nel Criftiane- 
mo. Tutti in Un modts , o in un altro por- 
tano la croa tutti o phi', o meno , fono pec- 
catori , e meritevoli ' di ; pena , e di gaftigo ; 
onde Iddio dilpone , che tutti fieno in diverfe 
maniere tribolati , e flagellati . Ma ^tri por- 
tano la croce del buon ladrone ; poiché ado- 
rando 'cfiì la giufiizia di Dio ». e raflegnandofi 
i J alle 
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alle filprcme fuc difpofìzioni , la cróce ferve 
loro di merito per 1’ anima , di foddisfaziioiie 
'per li loro peccaci , e di fcala per falire al Cielo. 
‘Altri portano la croce del cattivo ladrone; 
•giacche- cóllé lóro mormorazioni ed impaziem» 
'ze , e colle lóro maledizioni e beftemmie fem- 
4pre più ófFeftdono da Maellà di Dio ,^e. dà| 
•flagelli temporali cadono, nell’ abiUo de' mali 
^eterni . - - 

Colla terza parola, colla quale Gesù Grillo 
dille- alla fantilEma Vergine : J}onna\ tcco"il 
•voftro figliuolo : 6 al difcdpolo diletto :• Ecco 
la vojlra Madre i venne a'molbrarc - reccdfiva 
fua carità verfo di noi , dandoci nella perfona 
di -s. Giovanni per Madre là lòa ftelFa Midre 
fantillìma . Quella 'Madre '^adunque piena di 
tenerezza , c di mifericordia verfo di tutti noi , 
quella augulla regina degli Angeli quelm 
nollra grande avvocata e protettrice yeneriàr 
mo con profondillìmo ollequio j a lei ricor» 
riamo in tutte le nollre necellità , e confidiamo 
per mezzo fuo di’ ottenere tutte le grazie 
che fono Cfpedienti alla^ ndUra eterna falute v 
Ma avvertiamo di -portarci , come fece fan 
Giovanni, da veri figliuoli -verfo di. lei , con 
efierle fedeli ed ubbidienti;" e con non recarle 
alcun difgullo . Il maggior difgullo , e difpia» 
cere , che far fi polla alla nollra cara Madre , 
fi è di offendere il fuo divino Figliuolo con 
traforedire i fuoi fanti comandamenti , c di 
perseverare nel male , vale, a dire nella inimi» 
cizia di lui , dopo di aver commello il peccato . 
Non vi Ha pertanto alcuno , che fi abufi della 
materna fua protezione -, e pretenda il falvo- 
condotto alle fue iniquità fottò l’ombra del» 
la fua protezione . Ella è Madre , c vero ,• 
di mifericordia , è Madre altresì de’ peccato- 
ri , ma di quei peccatori . che bramano di 
convcrtirfi , che cercano di rompere quelle 
catene , con cui fono avvinti dalle loro palfioni, 

e che 
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c che a tal fine a lei ricorrono , per ottenere 
4 la Dio per mezzp di lei lo fpitito di wniten- 
aa , e il perdono de’ proprj . peccaci . Abbiali 
nel Vangelo , che fono ripcoyati coloro * che 
fi contentano di dire a Dio colle labb^ : Si- 
mott , Signore : e poi non fi curano di ubbi- 
dire alla ma volontà : così parimente, , o poco, 
o nulla gioverà il profcflarc una efterna divo- 
zione alla Vergine Signora hoftra , le le opere 
nofire faranno contrarie alla lua volontà, la 

2 uale altra non è , nè può ellere , fe non che Id- 
io lupremo padrone luo , e noiho fiada tutù 
amato, ed ubbidito. . ^ A 

;XV. Conùtutaùone. delle parole ài Cesa n 
:i> ;.r -JidlaXr.oee , 

i - ■ ^ ^ , 

L a quarta volta, che Gesù parlò dalla Cro- 
ce , fu quando dille al divino fuo_ Padre : 
Dio mìo , Dio mio , perche mi avete voi abban» 
donato} Parole già tanti fccoli .avanti predette 
dal profeta David nel Salmo ii. Siccome Gesù 
Crifto - èinfieme Dio ed uomo , poteva credere 
alcuno , che colla potenza della divinità avelie 
impedito, che i tormenti della fua Paluone, 
c'crocififiìone gli recallero alcun dolore . .Però, 
a fine di manifeltare al Mondo 1' acerbità de* 
dolori , che fof&iva , tanto ertemi nel cor- 
po , quanto interni nell' animo . proruppe 
in quelle parole, dalle quali appaxifee , che 
la] fua f^racilCma utqanità non riceveva al-* 
cun conforto , ,o fbllievo dalla fua divinità , 
ma che il fuo patire era un puro patire fitnza 
vemna confolazione . I Martiri , che foffrirono 
per Crirto,; etano (falla fqa grazia talmente 
confortati e cònfolati interiormente , che^ alle 
volte appena fentivano i dolori più atroci nel 
loro corpo : ma il Re de’ Martiri Gesù Salva- 
toc nortro non ha voluto provare alcuna ccm- 
folazionc , e conforto nelle fue .pene , a fine 
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di bere 'fino all* nlcima feccia 1* amarifiimo ca> 
lice della fua Pafiìone , c cosi fi>ddis&te fo* 
prabbondancemente alla divina giuftizia per li 
noftri peccaci . Quando noi ci troviamo de- 
folaci ed aHlicci per le aridità di rpicico , c privi 
ài ogni interna confolazione nelle noftre tri- 
bolazioni , ricordiamoci delle defolazioni , ed 
afflizioni acerbillime e ineomprenfibili del no^ 
ftro Redentore; e ad efie uniamo le noftre , 
c roteiamole con pazienza , e con raflegna* 
zione ; e ci faranno di un inerito grande , e 
di un lommo profitto ; poiché per mezzo di clic 
r anima purificata dalla ruggine de* peccaci , e 
dell* amor proprio . diverrà limile a Gesù croci- 
fillo , defedato, e abbandonato per noftro amore 
ad ogni fona di afflizione . 

La quinta parola fu quella quando dite: 
Ho fete . Volle con ella il Signore indicarci 
uno de* più gravi tormenti,, che lòlFrilIe nella 
fua Pafllone , cioè gucU’ ardentiflìma fece, 
cagionatagli da tanto fangue , che aveva fparlb 
prima nclr orto di Gctfemaiii , c poi nel pre- 
torio , allorché vi fu flagellato e coronato di 
fpinc , e finalmente in Croce , dalle piaghe delle 
mani , e de* piedi traforati da* chiodi , dalle 
quali , come da quattro /onci featurivano al- 
trettanti rivi abbondanti di fangue . Oltre di 
ciò , un’altra fece miftcriola veniva fignificatà 
da quella parola , cioè la f^ce> e il defiderio 
àrdente , eh’ efponeva con ella al divino fuo 
Padre , della falute del genere -umano , per 
coi verfava i^ foo prwioio -'fangue, e offriva 
glracerbì fuoi "dolori , le fue amare pene, e 
al fagrifizio della fila vita Beati coloro, che 
corrifpondono a sì ecceffivo amore di Gesù , 
ed appagano la" fua fece operando con di- 
ligenza , c con fervore la propria falute , c 
procurandò inoltre , per quanto poflono , c 
fecondo le lóro forze , di guadagnare anime 
à Dio , X "di ridurle dalla via della iniquità al 

retto 
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rctta^fémicre della virtù.. Ma .pur tropiw è 
véro, che mólti Criftiani vi fono , i< quali m 
vece di acqua refrigerante • la fete , aoe m 
vece delle opere buone , prcfentano a Gesù 
Crifto afletato , a imitazione di <mei pcrlidi 
manigoldi, aceto acerbiflìmo di fcandali , c 
d' iniquità Ma guai a tali peccatori fcanda^ 
lofi: perocché-,, le -chi coopera alla converlionc 
di «n peccatore , fecondo T Apoftolo s. Gi^o- 
mo’ , con tal* atwdi carità copre la moltitudine 
de’fuoi peccati, e mette m lalvoT anima lua: 
oér lo contrario chi fcandolezza ù fuo. prolU- 
ìno , ed è occafione della rovina di un anima 
fola , megUo farebbe, per Jui . fecondo il Van- 
gelo , che con una macina di molino al collo 
folTc precipitato nel profondo del mare . 

Guftatò eh’ ebbe Gesù, l’ aceto , pronunzio la 
fefta parola: Tutto è adempiuto: cioè le pro- 
fezie , che di me parlavano . tutte fi fono av- 
verate fino all’ ultimo apice ; la Redenzione del 
genere umano, fi è già perfezionata : la grand 
opera, commeflami dal mio divino Padre , e ^la 
adempiuta; nuUa refta imperfetto di tutto ciò, 
che mi è fiato impofio . Quello e il niodello,che 
fempre dovremmo avere dinanzi agli occhi . e 
a cui comunemente poco fi penfa . La maggioi; 
parte de Crifiiani non ha fatto alla morte quel- 
lo eh’ era l’ unico fine della lor vita , e per cui 
era’ fiata loro data 4» Dio . Erano al Mondp 
per operare la loro falute ,, per radunare de ter 
fori di -opere buone,, delle quali poteflero go- 
dere il frutto nella eternità e per amare , ed 
imitare Gesù Crifio . iQuefto è. P umeo noftro 
affare , qnefio è il negozio propriamente no- 
ftro quefto è l'unica cola neceffaria, di cui 
fi parla nel Vangelo . E pure quefto e quello , 
a cui meno d’ ogni altro fi p^la ; quelto c 
quello, che più d ogni altro fi trafeura . Bilogno 
lebbc ^ che molti giunti ài fine dcllà lor vità 
cominciaflero a viver di nuovo , per incomin- 
ciare 
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dare a > fare quello , che hanno cralafciato di 
fue . Ma allora il tempo è già pallato , nè è 
più tempo di feminare , ma di raccogliere 
quello , che fi è feminato . Ora che liamo an- 
cora in tempo , penfiamo feriameute al gc^de 
affare della nofira falute , e mettiamoci in 
quello fiato , in cui vorremmo trovarci alla 
morte j e preghiamo Gesù Cnfio ^ che. per 
quella pienezza , con cui egli adempì perfetta- 
mente la grand’opera della Redenzione del 
Mon 4 o , ci faccia grazia ^ che adempiamo 
ancor noi i nofiri doveri si generali di Crii 
diano , come panicolari del proprio fiato a 
fine di goderne il frutto nella beata eternità i 
Finalmente Gesù Crifio prima di fpirare alzò 
una gran voce per dimofirare. che non mo- 
riva per necefllta della natura, nè per forza 
de* tormenti , ma per fua mera volontà , fe- 
condo quello , eh’ egli fiefio avea detto , che 
nefiuno .gli poteva togliere la vita contro Tua 
vogha , ma che egli da fe fiefio l' avrebbe data 
volonuriamente per nolbra falute > c filfic : 
Padre , nelle voftre mam raccomando lofpirità 
mio Con le quali parole volle iufegnarci una 
formula d' orazione , piena di amore , e di fi- 
ducia in Dio nofiro amantifiìmo Padre , da 
praticarli da noi si in vita , conformandoci al 
cofiume della Chiefa , la quale più volte la re- 
plica ogni giorno all’ofiScio di Compieta , si 
in morte , allorché da quefio breve pellcgrinag- 

f io dobbiam pafiare alla patria , e- dall’efilio 
i quella Terra al Regno eterno del Cielo . 

XVI. Morte di Gesìt pag. 509. 

T utte le azioni di Gesù Crifio , anche le 
più piccole , un folo fofpiro , una fola 
goccia delpreziolo Tuo fangue, come azioni 
di ^rfona divina, e in conuguenza di merito 
incito , ballavano per foddisfare foprabbon- 

dan- 
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(lancementc alla giuftizia di Dio olFcra da* pec« 
caci di rateo il Mondo , e per redimerlo . Tut- 
tavia egli dopo una vita povera , e ftcncata di 
trentatre e più anni , e dopo un diluvio di pati- 
menti di ogni lotta , ha voluto morire fopra di 
un patibolo , perchè la nollra Redenzione folle 
più copiofa , per moftrarci l' ecceÙiva Tua cari- 
tà » e per convincerci della gravezza , ed enor- 
mità del peccato , U quale , fecondo gli eterni 
decreti della Tua divina Capienza , non poteva « 
nè doveva efpiarù, le non col gran l^riùzio 
della fua mone di Croce . £ però a quelta mor- 
te» come compimento della fua Pailìone» e 
termine , a cui tendevano tutte le altre fue 
azioni , viene nelle Scritture attribuita la no- 
ibra Redenzione . Il Padre lo ha per noi da- 
to alla morte : il Figliuolo li è fatto per noi 
ubbidiente fino alla morte della Croce : e lo Spi- 
rito Canto vi ha cooperato , ed ha ricevuto vet 
noi in odore di foavità quello grande e incità- 
bile fagrifizio della fua morte . Siamo dunque 
grati all’ auguftilfima Trinità per un benefizio 
$i immenfo , e sì incomprcnubile » che ci ha 
compartito . Corrifpondiamo all’ amor luo in- 
finito » con cui ci ha amati fin da tutta l’ eter- 
nità . Redi fempre imprefla nella nollra men- 
te , e nel nollro cuore la beneficenza di un Dio 
morto per amor nollro » e per la nollra Calure 
lopra una Croce . 

Ma quale dee edere la nollra cortifpondenza» 
eia nollra latitudine? Ce lo infegna s. Paolo 
ncUa fua Epillola a' Romani , con dire, che 
noi dobbiamo morire al peccato , con dete- 
llarlo ed abbominarlo Ibpra ogni male , rame 
V unica e vera cagione della morte di Gesù Cri- 
Ilo : che dobbiamo morire alla vita carnale , 
e fenfuale , mediante la mort^cazione delle 
nollre voghe , e de* nollri cattivi defideri : e 
che dobbiamo finalmente morire al Mondo , e 

alle 
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alle fuc vanità e concupifccnze , per vivere 
unicamente a Dio nell* efercizio ai o^ni forta 
di virtù , e di opere buone . Quefta e la pro- 
fe^one , e quelb> è l’obbligo di ogni Cri- 
ftiano , da lui contratto nel battemmo , e li- 
gnificato da quella folenne rinunzia . che; 
ogni battezzato fa a Satanallo , e alle lue o- 
pere , e alle lue pompe . Chiunque è (lato bat-^ 
te^:fato in Crifio , dice l’ Apoftolo fenvendo a* 
Romani , e fiato hatteq^ato nella fua morte, 
li Battefimo è una immagine e rapprefentan» 
za della morte di Grillo , per li meriti del* 
la cui mo»e noi lìamo giullificati j e f uomo 
vecchio , cit^ r uomo peccatore , e cracifijfo in- 
peme con Crifio nel Battefimo , accioccfù refii in. 
lui difirutto il corpo del ^peccato , rà inai piu Ji 
ferva al peccato , ma bensì allaeiufiii[ìa . Gesù 
Crifio , replica l’ApoftoIo nella feconda Epillola 
a’ Corinti , i morto per tutti , acciocché quelli^ 
che vivono , non viu vivano per fe meaefimi 1 
cioè a fecoqda delle proprie mclmazioni , ed 
appetiti , ma vivano per colui , eli e morto per 
ejfi , cioè impiegando tutta la loro vita nelP 
amorfuo , e nel Tuo fanto fervizio . Se in tal 
maniera conclude l’ ApòHòIó , noi ci appro* 
fitteremo della morte di Grillo, e moriremo con 
Uù , noi viveremo con Crifio della vita della fua 
grazia in quello Mondo , e della vita della fua 
gloria in Cielo . Ay vertiamp prtò , che quella 
morte Ipicituale non li la n|(' un fol colpo , 
come ìfL morte corporale , ma fi fa in tutta la 
vita, perchè feinprc in < noi vive la concupi- 
feenza ...lacmale e contraria allo Ipirito , e col 
(uo pelo Ci llr^lcina al peccato , onde bifogna 
Continovamente mortificarla , e tenerla Tempre 
fb^etta allo fpirìto , acciocché non nrevaglia: 
e aOora folamente cederà in noi quella pugna , 
e quellp combattimento , ^quando fciolti da 
quello c(»po mortale acquiUeremo la perfetta 
libertà de' figliuoli di Dio . . ^ 

li • rinaW 
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Fìpalmence Gesù Criflo con la faa morte ha 
rantificata la nodra morte corporale , e le ha 
colto quell* orrore , che fuole namralmence 
iccarc 5 perocché dove prima la morte , confi- 
derata in le della , altro non era , che una pe- 
na di Uomini colpevoli, e un lùpplizio ^ lud- 
diti ribelli j ora per la grazia di Gesù Crilto la 
anortc ne’ Fedeli è una occalìone di merito , c 
un fagriHzio della propria vita , il quale unito 
al fagrifizio della morte del nodro Salvatore , 
ci rende accetti , ed aggradevoli alla Maedà di 
Dio . La morte dei giudi è preziola avanti il 
Signore, ed è la porta, per cùS l’ anima libe- 
iata dal pefo di quedo corpo, corruttibile , che’ 
r aggrava ,' e la fa' gemere tra de mlfcrie di. 
<]iieda vita mortale , entra nel gaudio del fuo 
Signore , ed è ammefla per Tempre agli am- 
plcin del fuo Padre cclelte . Ond’ è , che i 
Santi non folamente non hanno riguardato la 
worte con orrore , e fpavento , ma anzi hanno 
jiguardata la vita con pazienza’, e la morte eoa 
^dclìderio ; ed hanno coH’Apodolo s. Paolo bra- 
znato di elTere difciplti da quedò corpo mO)^Ic, 
per elTere beati , è fgloriolì con Gesù Grido •• 
Avvezziamoci pertanto a riguardare la morte ,• 
non cogli occhi della carne , ai quali natural- 
mente non può fe non recare orrore ,_come lo 
xecava ai Pagarli , predo i quali non vi era colà 
più terribile , éj^ventcvole ;• ma riguardia- 
mola da veri Cndiani , tioc cògli occhi dcH» 
Fede animata dalla Ipctanzà f e dalla carità / 
come termine del nodro pellegrinaggio, ^bre-' 
ve , faricofo , c pieno di pericoli , ' é di tentai 
2Ìoni , e come principio d‘ ua"éterho ripòfoy 
e di una felicità ineffabile , che perii meriti df 
Gesù Grido fperiamo di godere in Ciclo . Pcn- 
fìamo fpcflo alta morte, per^didaccare il no*' 
Uro cuore da ogni adèrto terreno , c per conce- 
idre un vero dilprezzo di tutti gli onori, di tutte 
% pompe, e gtaódc:&zc Vane, e ridicole ^ quedo 

i . 
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fccolo . £ allora fpecialmence occupiamoci in 
tal penderò , quando interveniamo al Tanto Sa- 
gri nzio della Meda , eh* c quello ideilo , che 
Gesù Grido odèrì fui Calvario , unendo allora 
dir oblazione di quella vittima immacolata, e 
alla commemorazione della morte del nodro 
Salvatore , 1’ offerta a Dio della nodra vita per 
quel tempo , nel qu^e a lui , che n*c il fuprc- 
mo Padrone , piacerà di richiedercela > e pre- 
ghiamolo , che per li meriti della Padìone , e 
morte di Gesù Grido , ci conceda una buona , 
e fanta morte . 

Xyil. Sepoltura di Gesìi . pag. j ii. 

G esù* Grido edendo venuto al Mondo per 
infegnarci e colle parole , e coll’ efempio 
mtte le virtù , le ha tutte praticate egli dedo 
in fbmmo grado ; ma però Tembra , che abbia 
dimodrato una (ingoiare predilezione alla po- 
vertà , e all’ umiltà , di lei indivifa compagna . 
Nafce povero di madre povera in una dalla : 
vive povero in una povera bottega per trenta c 
piu anni : elegge per Tuoi Apodoli poveri pelea- 
tori ; a poveri principalmente annunzia il Van- 
gelo : e come povero riceve da pie donne il (b- 
.dentamentonel tempo della Tua predicazione. 
.Muore nudo, c povero fopra un legno di croce , 
fenza avere un cencio, che lo ricopra j e prima di 
morire vede (otto i Tuoi occhi dividerli tra fol- 
datri £uoi poveri vediraenti . Finalmente ficco- 
jne fbchc vide, non ebbe un palmo di terra, do- 
ve tipolar potede^ il Tuo capo , com’ egli dice 
nel Vangelo ; così dopo che fu morto , volle 
còme povero edere per carità feppellito in un 
fepolcro appartenente a perdona particolare . Si 
confolino adunque i poveri nelle angulHe della 
•lor povertà , perchè por rano la livrea di Gesù 
Grido , il quale effendo ricco , c padrone dell' 
Univerio., d è Tatto per noi povero , come, di- 
^ I i t ce 
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cc r Apertolo , per arricchirci della ma grazia, 
e de* fuoi doni celefti . Quefte , foggiungc fan 
Girolamo , fono le vere ricchezze di un Cri- 
fliano , ricchezze , che non perifeono mai , ma 
che durano in eterno . Al contrario u confon- 
dano i ricchi del loro ftato si dilfimile , c op- 
pofto a quello di Gesù Crifto ; e fi sforzino di 
divenire poveri di Ipiriro , lenza di che non vi 
può efler’ per loro fpcranza di làlutc . 

Ma perchè era conveniente , che il corpo 
iagratimmo di Gesù , a cui era loftanzialrnente 
unita la divinità , non meno che aU anima > 
forte onorevolmente feppellito , e il luo Isol- 
erò forte glorio rt> , come da* profeti età itato 
predetto ; perciò a due ricchi perlonaggt Giu- 
lèppe d’ Arimatea , e Nicodemo ( i quali 
■fuoi difcepoli , ma occulti per timore de Giu- 
dei ) ifpiro il coraggio di chiedere a Filato il 
luo corpo , d* invoTj^rlo con ballami , ed ar<^ 
mi prezion , e di dargli onorevole fepoltura in 
un mpolcro nuovo . Ecco l* ufo , che le perfonc 
doviziole debbono fare delle loro riccMZZc^» 
Onorino in prima il corpo lagratil^o di Gesù, 
provvedendo di lìippellcttili , c di altri lagrt 
arredi le chicle povere , nelle quali non rade 
volte con laceri , e fordidi paramenti , c con 
indecenza lì celebra il fagrinzio dell a^re. 
Pur troppo accade fpeflb , che fi offrano doni » 
ed ornamenti a chicle ricche , e abbcmdamp- 
mente provvedute del bifogncvolc ( e Dit> 
non voglia che ciò fi fàccia per vanita , ® .P^ 
altri motivi umani ) c che intanto le. cticIc 
jxjvere , nelle quali fi adora il medefimo Dw , 
e fi fagrifica , c li conferva la raedmma Oltia 
iagrolmca , pcnurino delle cofe piu n^uanc • 
In fecondo luogo procurino d’ irapie wc fe 
loro ricchezze in onore del corpo manco cU 
Gesù, cioè dei fuoi poveri, i_ quali rapprefeu- 
cano la ftefla fua petfona . Si ricordino lent- 

prc , che GesùCrirto ad Vangelo ba pronun- 
ziato 


SOPRA LA Passione 
ziato un terribile anatema di maledizione eter» 
na contro quei ricchi , che negano a' poveri il 
foccorfo nelle loro neccflltà : e che ha promeflo 
un’ eterna ricompcnfa a coloro , ì quali verfo i 
poveri fono liberali , e mifericordioli . 

Finalmente la fepoltura di Gesù Grillo è im« 
magine,.e figura, fecondo s. Paolo , della le- 
poltura millica di ogni Crilliano . Nel battei!- 
mo , dice TApodolo , non folamente. noi mo- 
riamo con Gesù Grido alla vita vecchia , e pec- 
caminofa di Adamo , ma di più fiamo col me- 
defimo Salvatore feppelliti, allorché fiamo im- 
meri! ( come una volta nel battefimo fi pratica- 
va ) oafperfi dalle acque falutari del battefi- 
rno . Quando una periona è morta , e léppel* 
lita , li pone predo in dimenticanza , come fé 
mai non folle villuta nel Mondo : tutte le cofe 
^ella Terra , gli onori , i piaceri , le ricchez- 
ze , c le varie v^ende del Mondo fono per 
ella divenute indinercnti , ed edranee , e fola- 
mente vive di una nuova vita nella eternità « 
Ora non altrimenti la vita di un Gridiano ri- 
generato , foggiunge l’Apodolo fcriyendo a* 
Coloilenfi , è na/coja con Criflo in Dio ; e in 
confcguenza egli fi compiace di edere dal Mon- 
do nodo in omìo ; e niun conto facendo delle 
cole di queda Terra , come di cole , che a lui 
non appartengono , le non in quanto l’ obbliga 
a quelle l' ordine della Provvidenza , non vi 
attacca il dio cuore , ma le dilprezza : e fola- 
mente afpira a quella vita , che fpera di godere 
con Gesù in Gielo . Adunque a queda vita , 
che Gesù Grido ci ha meritata colla lira Padìo- 
ne , morte , e fepoltura , tendano tutti i no- 
flri defiderj ; e il bene, che operiamo , operia- 
molo per piacere a Dio folo , lenza curarci di 
quello, che di noi dirà il Mondo, anzi ral- 
legriamoci allorché vivendo noi focondo il 
Vangelo , e feguendo gli elempj di Gesù Gri- 
do, fiamo dalMondg obliaci, o di^rezzati, 
. poi- 
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poiché così la nofira vita efftndo nafcofa con 
CrifloinDio, polliamo giu iramen te fperare di 
dfete del numero di coloro , ì quali ì come 
(cgue a dire 1’ Apoftolo , allorché Crifio nofira 
vita apparirò nella fua gloria , e maefik , ama*' 
riranno injieme con ejfo lui , e faranno per Jem» 
pre partecipi della medefima fua gloria . 

‘ BJfurre:^ione (U Gesìi , pag.jit. i 

S E i patimenti , e le umiliazioni di Gesd 
Crilto in tutta la (uà vita , palCone . e mor- 
te fono incomprenlibili ; incomprenlibile , ed 
incf&bile parimente è la glotia . a cui nella 
Tua Rifurrezione fu fublimata la lantiflima fua 
umanità . S. Paolo parlando della gloria , che 
Iddio dilpenfa a’ Tuoi eletti , e de' beni, de* 
quali li ricolma . non ia efprimerlì , fe non fé 
con dire , che tà occhio ha veduto , né orecchio 
ha uditO'^ ni cuore umano ha comorefo mai ciò , 
che Dio ha rifervato a quelli , che lo amano ; 
Ora , fé tale , e tanta è la gloria , e la felicità 
preparata ai fervi ; quale e quanti abbondanza 
di gloria , di felicità , di grazie , c di doni non 
avrà egli verfato in feno allo fteflo fuo Figli- 
uolo Unigenito ? Bada riflettere , che l’ elulio- 
ne della gloria , di cui fu arricchita la Tua 
umanità , fu proporzionata all’ amore infinito, 
che gli portava, e a ciò , eh’ egli fi aveva co’ 
Tuoi patimenti meritato : che gli fu data ogni 
podefià in Cielo , ed in Terra: e che a lui fo- 
no foggette tutte le creature, e tutte le ceie- 
ih gerarchie . Rallegriamoci dunque con una 
gioja tutta pura e fpirituale della immenfa glo- 
ria del nofiro Salvatore; e tributiamo, iime- 
me con la Chiefa noftra Madre , feftivi can- 
tici di lode , e di efultazione alla fua gloriofa 
Rifurrezione , non folaracnce nel tempo ifti- 
tuiro per la celebrazione di quello gran niille- 
ro , ma ancora in tutti i giorni (&la nollra 
1 vita. 
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SOPRA lA Passione 
vita, c fpecialmcnte nelle Domeniche, le quali 
altro non fono , che una perpetua ottava della 
medefima folennità della Rilurrezione di Gesti 
Crifto . Quella lìa la noftra contentezza , que- 
lla la noltra confolazione nelle mifcrie della 
vita prefente , il penfare , che Gesù Grillo no- 
ftro Padre , nollro amico , noltro Salvatore 
nollro fommo ed unico bene è rifulcitat^lo- 
riofo , c eh’ è ricolmo di una felicità ineffabi- 
le , di cui gli Angeli llelli non poflono com- 
prendere la grandezza ; - 

E tanto pili rallegriamoci , ed efultiamo di 
giubbilo, quanto che Gesù Grillo non c rilu- 
feitato fol amente per- fc , ma c rifufeitato an-i 
cora per noi . Egli è il nollro Gapo , c noi fia- 
mo le fue membra , egli è nollro fratello pri*^ 
mogenito , e noi lìamo Tuoi fratelli per ado- 
zione ; e come a tali ha meritata , e promefTa 
la participazione della &a eredità ,-e della Tua 
gloria , della quale egli ha prefo il poflcllo 
ner fc , c per noi . Tutti' i Grilliani adunque 
hanno , come dice l’ Apollolo', una cafa fab^ 
bricaca in 'Cielò , piena di beni , e’ di ricchezze 
inenarrabili , della quale Gesù Grillo è il cullo- 
de , e il donatore , c che nclTuno può ad elG 
rapire . Se il corpo loro perifee, e fi corrom- 
pe , ricupereranno quello medefimo corpo nont 
più inortale , e pallibile , ma imnaortale , im- 
pallìbile , e gloriofo , e limile al corpo di Gesù 
Grido rilufcitaco . La Rifurrczione di Gesù Gri- 
do n’ è un pegno , e una caparra , appoggiata 
alle Tue infallibili promefle ed a’ fuoi infiniti 
meriti . Queda fperanza animava e confolava 
il Tanto Giobbe in mezzo alle fue afflizioni , 
e ai Tuoi dolori , tanti fecòli prima che fi effet- 
tuane la redenzione : So y e credo , diceva egli, 
che il mio Redentore vive , e con quefla mede-‘ 
fima carnet ora si inferma , c coperta di pia* 

g hc , e con quefli medefìmi occhi , che ora ft 
ùolgoao in lagrime, pec.lcpene ,che provo-, 

« vedrò 
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ye^ò il m/o Salvatort . Queda fperanza inc9> 
lag^iva i Martiri nei loro acerbi tormenti , e 
tutti i Santi nelle loro tribolazioni , e miferie 
della prelente vita . £ queda medcfima fpe^ 
xanza dee animare e incoraggire ancora noi 
a dilprezzare tutti i mali , e tutti i beni di 
quedo Mondo . Chi vuol’ edere compagno di 
Crido nella Tua gloriofa Rifurrezione » dice 
s. Paolo , dee prima edergli compagno nella 
fua Padlone; nè può godere con Grido, chi 
non vuole patire con Grido . Se con cdo lui 
C col Tuo fpirito folFriremo i mali , e di^rez- 
zeremo i b^ni di quedo Mondo \ con edo lux 
faremo ancora glorificati . Con queda difFeren» 
za però , fcgue a dire 1’ Apodolo , che non vi 
è proporzione alcuna tra le fodèrenze mo- 
mentanee e leggiere di quedo tempo , e tra 
li godimenti della gloria iminenfa ed eterna , 
dcUa quale, faremo ricolmati con Crido in 
Cielo . ' 

• La Rifurrezione di Gesù Crido non folamente 
c il fondamento della nodra Fede , e 1‘ oggetto 
della nodra Iperanza , ma è ancora il modello , 
c l' efemplare della rifurrezione fpirituale dell! 
anima nodra nella vita prefente . L’ inlegna^ 
mento è del medefimo s. Paolo : Siccome , dice 
egli , Gesù Crifh e rifufcìtato a nuova vita , vi- 
ta gloriofa , vita liberata dalle cofe della Ter- 
ra j così i Crifiiani debbono nunare una vita 
,chenon abbia nulla della corruttela, che 
regna nel Mondo , nulla del difbrdine delle paf- 
fioni , nulla della infezione del peccato . Sa 
voi. Icrive a’ Coloflend , Jkte rijufcitati con 
Crino ^cercate dunque le co fe del Cielo ^ e non 
della Terra ; mettete il vofiro gufio , e i voftri 
affetti non ne' beni di quefh Mondo , ma ne' beni 
celefli ; a quefti Spirate : per qu^ affaticatevi , 
Inoltre Gesù Criffo rifufcitato , dgue, a dire l’A- 
podolo , non torna vik a morire , ma la fua 
vita e immortale ». c T inmiagine di un 
c * ‘ ‘ ' Cri- 



SOPRA LA Passione. 

Crìftiano rifufcitato alla vita della grazia c 
giuftificato , 'cioè di edere (labile , e coftantc 
ne’ buoni propofiti , e nel conlervare la vita 
della grazia , da Dio ricevuta nel Battclìmo , o 
ricuperata per mezzo della Penitenza . È un in- 
ganno aliai prègiudicìale quello di alcuni Cri- 
Itiani ( e Dio volede che folle (blaaieat^,di al- 
cuni , e non dimoiti) i quali lì danno a cre- 
dere di poter paHare la vita in una continua 
vicenda di vita , e di morte : oggi morti alla 
grazia col peccato mortale ^ c domapi rifufci- 
cati alla grazia colla Penitenza : ora (chiavi 
dei demonio , ed inimici di Dio , ed ora fi- 
gliuoli , ed amici di Dio ^ ora giudi, e tem- 
pio dello Spirito Tanto , ed. ora peccatori , ed 
abitazióne del diavolo j e in una tal {wrpetua 
vicenda , e circolo continuo di .peccati morta- 
li , e di pretcfe converlìoni , menano la lor 
vita fino alla morte . Non è queda l’idea, 
che ci danno le divine -Scritture della vera 
converfione , e della giudifìcazione dei pecca- 
;tore • Benché queda di (ùa natura non fia im- 
;jnobile, ed inamillibile perché, attefa ('uma- 
na fragilità, ,(ì può 'perdere, come pur troppo 
fi perde; noni contuttociò uno; dato vario r, 
incodante , e foggetco a frequenti Cangiamen- 
ti . Che però , le vogliamo aflìcurare > la no- 
flra falute , procuriamo con ogni dudio , che 
le noftre converfioni fieno fincerc , dabili , c 
collanti , ufando a tale ometto quei mezzi 'nc- 
cellàrj , che da favj minidri di Dio ci verran- 
no fuggerici ; c prestiamo Gesù Grido., die ci 
conceda una daoile ridrrrezione fpiritualc in 
queda vita , dandoci la codanza nel bene , c 
la perfevcranza finale ; acciocché poi noi pof- 
fiamo participare per tutta T eternità della Tua 
gloriola rifuriezione iu Cielo . Così fia . 
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; LA PASSIONE 

: 01 GESÙ CRISTO. 

I o Yt adoro /e ri tingcazio^'o dolciflìmo 
Gesù , dell* orazione*, ^e ^proftefO' in terra 
£ìcefl;e all’ eterno voftro Padre, rimettendovi 
-in tutto e per tnitó Bllaifua volontà ; e del fa- 
dorè di fungue , che in elTa fpargeue per la 
^ia ialute . . Fate , 'o Signore ^ '^e io feguendo 
•1’’ efempio voflro<« in tutte le tnle tribol^ioni-, 
e awexfìtà ricorra alla voftra pietà còli’ ora;- 
2 Ìone , e vinca la ripugn^za della natura al 
.patire con rademarmi pienamente alla ‘fan- 
tiflima ivoftra volorità . ’ i j 

Vi adoro^ c Vi ringrazio , o mio Gesù, 
che per amor >mio peimettede di eller prefo , e 
•legato^ come un malfattore) da 'gente amiata; 
flc vi defte nelle ìmsuii de’ voftri -'nemici , eofnc 
.un iagnello manfuetp . Fate, ’o Signore , 'che 
-a voftro efempio , e peramor voftro io foppor- 
ci'con raanfuetudine tutti ^gli 'oltraggi , e’ tutte 
de ingiuftizie , fenza lamentarmi*, e fenzamor- 
‘mprate della malizia degli uomini , i ouali 
-emlla 'podbno farmi di male fenza l’ ordine^, 
c la permiffìohe'voftra ' ' - ' ' • , • - 
». -Io Vi*adorO'j 'e vi ringrazio , ’o mio buon 
Gesù jiRedebGiclO v edefla Terra ,' cli’ eflca- 
dovoi> dinanzi -ad 'Anna, 'ed * ài -fuperbo ponte- 
fice Caifa,?fofte,' Còme ‘un ‘Uòmo abietto c 
fccUerato , rchernito , 'fchiafFeggiàto , e con- 
dannato-*, • nè mai aprifte la voftra divina bocca 
per difendervi ; ma per lo contrario con (ìlen- 
zio , e con pazienza mirabile tutto foffrifte per 
amor mio. Deh vi piaccia, ve ne prego, di 

. mor- 
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mortificare in me T impeto dell' ira, c dello 
fdegno , e di toglierò dal ràio cuore ogni ran- 
core , e defiderio di vendetta , accioccnè , cf- 
fendo io ingiuriato a torto , maltrattato , fo^ 
porti ogni cofa con pazienza per amor voftro , 
e renda bene a quelli , che mi fanno del male , 
come Voi comandate di fare . 

4. Io vi adoro , c vi ringrazio , o dolciflì- 
mo Gesù , eh' efiendo prefentato a Pilato , 
udifte con volto fereno le falfe accufe , le ca- 
lunnie, c gli obbrobri’, de' quali forte cari- 
cato da* facerdòti , fcribi , e Farifeì . Concc- 
’ detemi , Signore, che. io non mi alteri per le 
mormorazioni, ingiurie ed infamie, cnemi 
"veniflèro apportò ifa’micì 'malevoli, ma che 
le (offra , ad efempio vbrtro , con pace , e con 
merito : confortate con la vortra grazia lamia 
debolezza , e datemi una vera umiltà , accioc- 
ché io non folamcntè non brami di eflerc 
lodato , ma nè anche tema di cflere biafimato , 
.e brami unicamente di piacere a Voi , che 
Cete il mio Ibramo bòne , e il ^mio Salvatore . 

Io vi adoro , e vi ringraziò , pietofo mio 
Gesù , eh* efiendo ricercato di'mòlte cofe da 
Brode i ed accubito da’ facerdòti , e Farifei in 
molti modi , voi nóndimeno non voleftc rif- 
onder mai cofa alcuna , ma'oflcrvartc un per- 
fetto Clenzio , c non ifdegnarte di e fiere trat- 
tato come uno rtolido , e mentecatto . Deh vi 
piaccia , Signóre , di raffrenare la mia lingua , 
Ceche mai non tra (corra a parlare di cofe vane, 
,c cattive, c 'molto meno lubriche , e difbne- 
'fte ; e fate j ch’io abborrifea il vizio della mor- 
morazione , ed ami di udire , c di parlar bene 
di tutti . ^ 

6 . Io vi adoro , e vi ringrazio , o mio Gesù, 
eh’ efiendo voi flato meflo al paragone con l’in- 
fame e fèdiziofo ladro Barabba , permcttefte 
di efierc giudicato pegmore di lui, e piu in- 
degno di vita, c che folle liberato l’ omicida, 
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Digitized by Google 



j88 ^ Orazione 

€ voi autore della vita , e Dio della maeftà con- 
dannato a morte . Piacciavi ^ Signore , d’ im- 
primere ricl mio cuore il difprezzo de’ vani giu- 
dizi 'del Mondo , e di rendermi fuperiore a 
tutti i rifpetri umani : liberatemi da’fofpeiti , 
' e giudizi temerari , c fate, che io non ante- 
ponga mai cofà alcuna a Voi , Re della glo- 
ria , c che ogni cofa reputi come fango cd 
immondezza m comparazione di Voi , e della 
voftra grazia . 

7. Io vi adoro , e vi ringrazio , ó dolcilfimo 
Gesù . che confentiftc di eflerc fogliato , e 
flagellato crudelmente come uno fchiàyo vile, 
e che le voftrc carni' innocenti c verginali 
fodero Iacera;e Éon battile per fóddisfare 

' alle mie fenlualità, e incontinenze . Deh fate , 
o Signore , eh’ io 'mortifichi- la mia- carne ri- 
• belle con digiuni , e penitenze , c che con 
lommedìone riceva dalla voflxa mano i fiagelli 
delle malattie, e de' travagli , che Voi mi man- 
' date per falute dell’ anima mia . 

8. ' Io vi adoro , e vi ringrazio , o amorofif* 
fimo Gesù , del vituperio, e' difonore, òhe vo- 
leftc foffrirc per amor rnjo r^la dolorofà corq- 
' nazione di fpihc’; c degli fcliiaffi , e fputi i che 
iiceyefte dalla più vile plebaglia nèlla voftra 

' bellidìma faccia , in cui uefiderano gli Angeli 
di rimirare . Togliete , o Signore , dal mio ca- 
po tutti i penfieri di fuperbia , d’ impurità , d'in- 
vidia , e di ogni altro vizio 5 e con una di qud- 
le acute' {pine , che tra fi fiero il voftro fagrati fii 
fimo capo , trafiggete il mio j"ficchè i rniei pen- 
■'fieri fieno fanti , fieno cafti , fieno Tempre pieni 
di carità , 'di umiltà', e di tutte le Virtù, che 
piacciono a Voi 

9. Io vi adoro , e vi ringrazio , o Gesù mio 
V Salvatore , che acccttafte con fommeflìone , e 
carità infinita la fencenza di morte ignqminiofa 
di croce dovuta a’ mici peccati j c vi fogget- 
tafte volaitieri per amor mio a portare filile 

vo- 
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vodrc fpallc il pefaiitc legno della croce . Con- 
cedetemi , Signore , che per amor A'oftro , 
con divoto cuore io’abbracci , c porti la croce 
del mio flato ; e che negando me ftcfìo , c le 
mie paflìoni , fegua fedelmente lino ' alla fine i 
voftri palli cd efcmpj , per giungere all' eterna 
gloria , che voi avete meritata e ptomefla agli 
amarori della Croce . 


IO. Io vi adoro, e vi ringrazio, o dolcillì- 
mo Gesù , che giunto al monte Calvario, af- 
fannato . ed alletato,' non'alcro cohforto rice- 
yéfte, cnc quello d' una bevanda mefcolata con 
àmariflimo fiele . Deh piacciavi , Signore , con 
q\|cfto fiele ammorzare in me l’ ingordigia del- 
ia'gola , cd ogni defi derio di piacere mondano: 
concedetemi il dono della temperanza , e della 
mortificazione « nel rnangiare , e nel bere, 
come anche in tutte le altre cofe’, acciocché io . 
mai non acconfenrifea -ad alcuna dilètcìtzionc’,* 
che offenda la voftrà^divinà Maeflà . ’ 

' n. 'Io vi adoro , e vi ingrazio , o benedetto 
Gesù, che vi lafciafté -fpogliare.'da vili mani- 
goldi , e Ibffrifte per amor mio l’ ignominia^ 
di compatir nudo nella fagra e vcrginal voflra 
carne alla prefenza d' una gran folla di popolo . 
Spogliate me ancora , vi fupplico , deli’ uomo 
vecchio con tutte k fue male opere , e'riveftite- 
mi deir uomo nuovo , creato a voflra immagi- 
ne in giuftizia , e in fantità ; c conccdctcmt 
grazia di vincere ogni vergogna c roflbrc , che- 
mi potrebbe recare impedimento , c difloglicre^ 
dal voftro divino fervizio . • • 


, 11. Io vi adoro , e vi ringrazio , o mio caro- 
Gesù , che per amor mio , c per li miei peccati 
Yolefte cfler confitto nel legno obbrobriofo del- 
la Croce , e con ammirabile ubbidienza ften- 
defte le voftre fagre mani , e i fagri voftri pie- 
di, perchè fofièro rrapalfati da duriflìmi chio- 
di . Deh Signor mio » conficcate nel medefimo 
voftro legno tutte le mie-membra , tutti i miei' 
. > : K k i fen- 
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fcntimenti , ed affètti , c rendetemi in tutte le 
cofe ubbidiente a’ voftri fanti comandamenti , 
per quanto effì fembriao. duri, e diffìcili al mia 
amor proprio 5 e non permettete , che io. lìa. 
nell’ avvenire mai più, ingrato a tanti voffei bc« 
ne£zj , e a tanta voflra carità . 

I ? . lo vi adoro , e vi ringrazio ^ o dolclffìma 
Gesù, che per amor mio , c per lì miei pec- 
cati ftefte,per Io (pazio.dì tre, ore pendente in 
croce nel mez;ZO m dqe ladri , rpargendo, dalle 
voftre piaghe copioli, rivi di laneue , e foffren- 
do acerbi dolori in tutte le membra del , voftro 
fagratiffimo corpo, c amarilCme angofcic nell* 
interno dell'anin^o ., Degnatevi , o Signor mip^ 
di lavare le mie brutture col voftro preziofoi 
fangue , che {corre con tanu abbondanza dalle 
volire piaghe per la nqflra lalute. Una loia 

f occiadi quello divino fangue bada , e foprab:* 
onda a .tnoncWc l' anima' da qualunque 
fbzzura, c a cancellare tutti i miei peccati,, e, 
quelli di tutto il Mondo , Io offerifeo tutto il 
voftro preziofo-fangue, e tutti i voftri patimen- 
ti al divino voftro Padre io {oddisfazioné pie- 
nidìma delle mie iniquità j e (pero in virtù lòto, 
di edere pur ideato , (antidcato , e lai varo . 

Io vi adoro , e vi ringrazio , o amabile 
Gesù, che fu la croce itnpiorafte dal voftro divin 
Padre perdono e mifericordia agl’iniqui voliti: 
crociddbri nell’ atto ftedo , che v’ infultavano, 
ed oltraggiavano con deridoni , e beftemmie *. 
late, o Signore , che nel mio cuore regni lèmpre 
là carità ver fo tutti , e che volentieri ubbidifea 
al voftro comandamento di amare quelli ancora, 
che mi odiano, e di rimettere le ingiurie , e 
di rendere bene per male. Il voftro elèmpio 
m’ iucoraggifea , e la voftra grazia mi con- 
forti a perdonare di cuore a tutti i mici nemici, 
c malevoli , c a pregare per loro j acciocché 
ndate ad cld quella pietà , c quella mifericor- 
dia, che deddero per me mededmo •. < ’ 

I y. Io 
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I f . Io vi adoro , e vi riggraaioi, o;dolciflImo 
Gesù , amatore rerventiflìmo del genere umano, 
Croce confuqiaAftil gran fa- 
grifizio della voftra vita divina , chinando il ca- 
59 * e fpirando r aaima io maap^ddl’ eierao vo» 
Itro Padre , e compiile perfettamente la grand’ 
opera della Redenzione , per cui reftò plapata 
lira divina , e riconciliato ruomo.conDio . Vi 
piaccia , p. Signore , di ..farmi- pi^tecipe del 
frutto di SI copiolà redenzione , e di lavare f ar 
9 inia mia con quel langue , e con quel}’ acqua , 
Qp&rcaturirpBo dal voftro_colkto aperto dal- 
* 5 :^ teda . Riempitc il mio^ cuore del. yollro 
laow.araore .vfiqchènè le profperità,,. nè le ay-. 
Yicwita, ne la vita, nè la morte, ne alcuna 
creatura mi kpari mai da voi , mio lomrao 
bene . Fate , eh’ io muoja al peccato , e a tutte 
le vanita del Mondo , e che viva folamente per 
voi , c perfeveri fino alla fine nel yollro fervi- 
ZIO , nella ubbidienza de’ yollri comandamen- 
U , e nella imitazione fedele de’ vollri.elempj,} 
c che cosi confeguifea la grazi? di una buona 
j ^ora morte , la quale Con tanta pietà conce* 
delte al ladrone penitente dicendogli. : Oggi far 
Taimccoìti Paradifo . Ah , Signor mio caro , 
fate lentire una hmil voce anche all’ anima mia 
la <melf ellremo e tremendo palTo della morte. 
Ceche io polTa, come Ipero nella voftra mife- 
ncordia , c ne’ meriti voliti infiniti , venire in 
Cielo ad amare , lodare , e ringraziare eterna* 
mente Voi , che fiere il mio Redentore , il mio 
pene , li mio Dio , il quale infieme Col Padre, 
c collo Spirito f^to vivete . e regnate per tutei 
iiccohde fecoli. Cosifia.- • 
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AL SANTO SAGRIFIZIO DELLA MESSA . 

N el divino Sagrìfizio , che (ì fa nella MeC- 
fa , (ì contiene , e fcnza efRifione di fan- 

t ue è (kgriScato fu’ noftri altari fótro le fpccic 
el pane , c del vinó'^ lo dletio Gesù Crifto , il 
quale una volta oflèn fé {ledo con efFuùonc di 
fangue- full' altare della Croce.' E fcbben^ ii 
pr incipale facetdotc oiFerentc nel Sagri/ìziérde|i 
h» Meda fia Gesù Crifto noitro Signore-^ 
dimeno là Chiefa cattolica cioè tutti i Fedeli 
cattolici * come fuo co^o miftico , odèrifcoho 
ancor cdì quefto Sagrifizio per lo minifterio , c 
per le mani del facerdote miniftro di Crifto j c 
con più fpeCialità i circoftanti , che con Fede , 
divozione, c con timore , e riveienza adi- 
ftono alla Meda . Perciò ogni Fedele , che aC^ 
iìfte alla Meda » per ottenere più frutmofamen* 
te gli effetti di cfla , dee indirizzare la fuà in- 
tenzione di' odèrir anch' edb qUefto fanto'Sa- 
grifizio per lo minifterio del (àcerdote ; pri- 
mieramente alaude, e gloria di Dio, c per 
adorare ,<e riconofccre la fuprema fua divina 
maeftà con profonda adorazione di fervirù , che 
chiamali curro di latria a Dio folo dovuto': 
fccond ariamente per ottenere la contrizione . e 
il perdono de* peccati com medi ; c in foddif- 
fazione delle pene per éfli dovute alla divina 
giuftizia: in terzo luogo in rendimento di gra<- 
zie per gl' innumerabili benefizi di natura, e 
di grazia da Dio ricevuti , e fpecialmente per 
quello della Redenzione : in quarto luogo per 
impetrare i fuoi doni , c le fuc grazie , c il (oc- 
corfo alle proprie necelfità fpirituali , e tempo- 
rali , pubbliche , c private j c finalmente in 
luffragio delle anime del Purgatorio 
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‘ Per facilitare adunque il modo di fnittac^a-^ 
mence afTidere- alla Tanta Meda, (ic aggiunta' 
quefta breve Irruzione , fatta panicolarmenté 
per quelli , che non incendono il Latino , dan- 
do loro , come un formolario di alcune brevi 
orazioni da recitarli fegretamente da edi nel 
tem]M della Meda , fecondo lo Tpitico c l' in* 
cenzione della Chiela 


. ‘ AVANCI L'A Messa ^ 

il*'' . ' . ,'Ti « 1 ‘ '• * ; ) < • 

, Alto dì ^td£ 3 Sperq/ixA^i, Carila _t.. ) n 
, Contrizione^, lo . ; 

‘ Mib^pio,. io credo", ^'ìche voi liete ùit fola' 
Iddio, diftinto. in tre 'pcrlbne uguali. Padre j 
Figliuolo , c Spirito fantò , creatore , e fupremo 
padrone del Cielo e della Terra ; e come tale 
jo vi riconofeo e vi adoro profondamente . 
Credo*, che vo(i liete iI'*"niio primo principio ^' 
e- il raio-ulumo' ilTohiitib' e'd'-ufticó mio 

bèn'e'j dégno di ' edere 'ubbidito cd '.amato- fopra" 
ógni'co'fa ; ,e però io vi artio con tjattó il cuore j 
e Ibpra tutte le cofé^j ed Odio , deceftoi ed abbo- 
mino lopra ogni male le ingiurie , ed cdFcfe , 
eh’ io milera ed ingrata' creatura no fatte alla 
voftra infinita bontà e tremenda macftà , traf- 
gredendo i voftii fanti comandamenti . Credo , 
che voi per fola voftra mifericordia mi avete 
redento dalla dura e infelice- fchiavini del pec- 
cato i e del demonio , colla padione c morte def 
mio Signor Gesù Crifto , Dio ed uomo j e però' 
fpero per li meriti Tuoi infiniti , e del Tuo pre"' 
«iofo fangue di ottenere il perdono de’ihiel pec- 
cati , la voftra divina jgrazia , e la vita eterna .* 
Confedo , mio Dio , cn io fono un nulla, e non 
podo nulla : affidato però nella fola voftra bon- 
tà, e neivoftro ajuto onnipotente , che imploro 
umilmente , io propongo fermamente , è fono 
■rifoluto di Tempre amarvi, feivirvi, ed ubbidir- 
vi . Io non merito , è vero grazia alcuna , per-' 

che 
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cuè fono un; indegno; peccaCQ);c> ma, ve ne prego 
per li meriti; del mip. Salvato re e Mediatore Ge*> 
sii Crifto , e pel Sagrifìzip idel (no corpo e deL 
fuo fangue preziofo , che umilmente vi. 
ico in remillìone e propiziazione de’ipiei pec- 
caci , e delle pene per elli a me dovute : in ren? 
dimenco di grazie di tutti i benefìzi compartiti* 
mi : in ricognizione del fupremo voftro domi- “ 
nio Copra di me povera voftra creatura : e per 
ii^etrare le voftfc. mifericordie in, tutti i miei 
bifogni , e nelle mie neceflìtà.;^ in vita, e in 
morte., net tempo , è nella eternità . Ve f offe- 
rifco ancora per tutti i miei parencr , amici, 
ed inimici , e in fufFragio delle Anime dei 
Purgatorio , e. (pecialmente^N. N.' . Ó Padre 
clemeucifllmo , o Dio mifericordiofìflìmo , non 
riguardate , vi fupplico , gl’ innumerabili miei 
peccati , e le mie ingratitudini , ma riguardate 
unicamente U faccia d^l voftro unigenito Fi^ 
gliuolodile^iflimo,:.. ri guardate le tue. umilia- 

J iobi e, le fue fantiflìmé pi^he : e in nome 
ilo, c.per li Cuoi, meriti infoici afcolcate lo 
mie vocr ,, ed e&udice le mie preghiere . Co- 
»1 ua. 

Al princìpio della, ìdeffa . 

In nome del Padre , e del Figliuolo , 

. e. dello Spirito (ànto. 

Io mi prefento , benché indegno , al voflro 
.(anco altare , o Signore mip Dio , e giudice 
eterno * c, imploro le tVoftre divine mifcriT 
cordie . ' . , 

Confetto a Dio onnipotente, alla beata fenv 
pre vergine Maria , al beato Michele Arcange- 
lo , al oeato Giovanni Bacifta , ai fanti Apo- 
ftoli Pietro e Paolo , e a mtti i Santi , che 
troppo ho peccato con penfìeri , parole , e ope- 
re, per mia colpa , per mia .colpa , per mia 
grandiflìma colpa . Prego perciò la beata fem- 
pxe vergine Maria , il beato Michele Arcangelo, 

il 
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il beato Giovanni Batifla , i fanti Apodoli 
Pietro e Paolo , c tutti, i Sand a intercedere per 
me appredo il Signore noftro Dio . 

Signore abbiatemi miCcricordia : perdona» 
temi i miei peccati ; , e; mollratevi placato veifo 
di me . 

AW Introito . 

Tutta la Terra vi adori , o Signore , e can- 
ti lodi al vollro Tanto nome . Sia gloria al 
Padre , al Figliuolo , ed allo Spirito iànto , ora, 
e Tempre c, per, tutti ,i fecoli de' Tecob • Co- 
sì fia . 

Al Kyrì& elàfojt. 

Signore abbiate milèricordia di noi . 

Criflio abbiate miTericordia di noi ^ 

r » 

Al Glorici iti exceljis 

Sia data gloria a Dio nel più alto de' Cieli , 
cd abbiano pace in Terra gu uomini di buona 
volontà .Vi lodiamo, o Signore, vi benedi- 
ciamo , vi adoriamo , vi glorifichiamo , vi ren- 
diamo grazie , per averci fatta conofccre la 
voftra ineffabile gloria . O Signore Iddio , Re 
del Cielo , Dio Padre onnipotente . O Signore 
Figliuolo unigenito Gesù Crifio , o Signore Id- 
dio ,, agnello di Dio , Figliuolo dd Padre . 
Voi , che togliete i peccati del Mondo , abbiate 
miTericordia di noi . Voi , che togliete i pec- 
cati del Mondo y accogliete benignamente le 
noftre Tuppliche . Voi , che federe alla delira 
del Padre , abbiate pietà di noi ; perchè Voi 
folo liete il Santo , Voi folo il Signore , Voi 
Tolo r Altilfimo , o Gesù Grillo , imìeme collo 
Spirito Tanto , in una (Iella gloria di Dio Pa- 
dre . Cosi fia . . , 


~ Do- 
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I , * *1 * * J t • • * ' i. . 

... r 

DominUs vohifcum .. ‘ ; 

£* un /aiuto , che il Sacerdote /d al po^lo , e 
vuoi dire : 11 Signore (ìa con voi . Gli fi riJj>ondei 
£ collo fpirito tuo . 

Aie Oremus . 

^ , ' ... 

* Efaudìte ; o* Sigiiorc , le orazioni della y<> 
ftra Chiefa j e di quello facetdotè ' fuo mini- 
ftro' , per li * meriti di Gesù Crifto Signor 
noftro . . . 

• Àie Epifiola . ' 

Siate- per Tempre lodato, c ringraziato, o 
Signore, perchè vi liete degnato di comunicare 
il voftro Ipirito ai lanti Proferi , ed ai fanti 
Apoftoli , difeoprendo' loro tante cofe mira- 
bili , che agli uomini erano afcole , per la 
voftra gloriale per la' noftra faluce . Credo 
con tutto il cuore alle parole loro ; perchè fono 
parole voftre Concedetemi, che per mezzo 
delle illruzioni della voftra Chiefa io intenda 
ciò , che mi è giovevole , e che lo metta in 
clecuzione per tutto il tempo della mia vita ; 
c fpecialmente lare ch'io adempia i due grandi 
precetti dell' amor voftro fopra ogni cofa , e 
dell’ amor del prolfimo , come di me ftelio ,.chc 
comprendono tutta la Legge , e i Profeti . - 

■ 5 Aie Evangelio . ' ' \ ' 

‘ ' . • ; . , • ; ’ 

Siate lodato j«r Tempre , o Signore , perchè 
non contento d’ iftruirci per mezzo de’ Profeti , 
c degli Apoftoli , vi fiere anche degnato di 
parlarci per mezzo di Gesù Crifto voftro Figli- 
uolo . Voi , o Signore , che con una voce ve- 
nuta dal Cielo ci avete comandato d’ afcoltar- 
lo, fateci la grazia di approfittarci della fua 

cele- 
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ccleftc dottrina . 0 Gesù mio Salvatore , tutto 
/ciò , che di voi è fcritto nel voftro Vangelo , 
è la ftella verità : tutto è Capiènza nelle vo- 
ftre àzioni : , tutto è potenza e bontà ne’ vo- 
ftri miracoli i’.tutto c lume nelle ,voftre' fante 
parole Voi' avete parole di vita, eterna i. Ix 
voftre parole fono fpirito e vita .Xe credo 
fermamente. Fatemi la grazia di porle in elc- 
cuzione con ubbidirvi» amarvi, cd imitarvi . 

l?ppo t Evangeliq . 

Io credo in Dio Padre Onnipotente ^^.Crca- 
‘^ore del Cielò' e della Terra > c in Gesù CriH» 
'fuo Unico. Figliuolo , rioftio, Signofe , il quale 
‘iu COnceputo di Spirito fahtp , nacque di Maria 
vergine j pati Cotto Ponzio Pilato , fu ciocifif- 
fo , morto , e feppellito j difeefe all' inferno ; 
il terzo dì rifufeitò da morte j afeefe al Cielo ; 
di là ha da venire a giudicare i vivi , ed i mor- 
'ci . Io credo ilello Spiritò Canto } la Santa Ghie* 
' fa Cattolica > la comunione de’ Santi j la rc- 
’miffione de' peccati i la rifurrezione della cm- 
nej la vita eterna. Cost e', ‘ ‘ ! 

ì^tl tempo , che il facerdote offre t Oftia * , 
ed il Calice , (ino alt Orate Fratres . 

Ricevete , o Santiflìma Trinità . Padre , Fi- 
gliuolo , c Spirito Canto , quella oblazione , clic 
per le mani del voftro laccrdotc vi offerifeo 
per me peccatore 5 per ottenere la remillione de’ 
miei innumerabili peccati commelG con penficri, 
parole , opere , e omilHoni , c la grazia di .non 
commetterli mai più in avvenire ; per la falutc 
dell' anima , e del corpo j c in ringraziamento 
di tanti benefizi , che continuamente ricevo 
dalla voftra liberalillìma mano . Che cofa pollo 
io rendervi , o Signore , per tanto bene , che 

mi avete fatto ? Non akro, che ófferirvi que- 
• • • 
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‘{lo Sagrifizio , c con eflo tutto ine ftcllo , e 
•tutte le colè ’inic , èd invocare fl voftro {auto 
nome .■ Sì , o Signoife , loderò ìempre . ed in- 
vocherò il voftro nóme e cosi laro talvoda 
tutti i mici nemici . Ricevete aricora quefta 
incdcfima oblàxiòne teir le anime 'de' miei pa- 
tenti , ed ataiéi , e di tutti i defunti , che ri- 
pofano in'Crifto , affinchè godano del conforzio 
de' Sariti nella eterna felicita . Così fia . 

All’ Ome Ftatrés . 

■' l^cevà il Signore dalle vòftte rami quello 
■Sfàgrifizio'/hdrònOrt c gloria "del fuo nome, 
per ;riòftià''uciHtàye per bene di 'nitta iua 
‘{anta Chiefa . Cosi fia . ' 

Al Prefa:(io • 

Ella è cofa degna , e giufta , conveniente , 
c falutevole , che in ogni tempo , ed in ogni 
luogo vi recidiamo grazie , o Signore fanto. 
Padre onnipotente , eterno Iddio , ^r Crifto 
noftro Signore j pel quale gli Angeli vi loda- 
no Je Dominazioni v' adorano , le Podefta 
dnànzi a Voi tremano , i Cieli , e le Virtù de 
Cieli , ed i beati Serafini cfultando tutti in- 
fieme vi danno lode . Vi preghiamo umilmen- 
*tc , che vogliate infieme con loro ammettere 
Ic noftre voci fiipplichevoli , mentre diciamo ; 
'Santo „'Sknto Santo . Signore Iddio degli efer- 
citi .'l Cieli , e la Terra fono ripieni della 
Voftra gloria . Ofànna [falute 'e gloria J nel più 
‘aitò 'dc^ Cidi . Benedetto fia colui , che viene 
‘nel nome del Signore . 

Al Canone dopo il Prefa:{io . 

‘ tlcmehtiffimo Padre , per Gesù Crifto voftro 
Figliublq Signot noftro , c per le mani di que- 

fto 
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fto facerdotc fuo minidro , io vi oderiico 
quedo Sagrifìzio del Tuo Corpo , e del fuo 
Sangue , a vodro onore , lode , c gloria , per 
-ia Chielà 'cactolida> , pél Tornino Pontefice / c 
Jper tutti i‘Prélàti , iminidri di ella: ve l'of- 
•feriico per me j^ècàcorc , 'per H miei parenti j 
'amici , ed inimici , 'per tutti quelli , per cui 
fono obbligato di pregare , e per tutti i Fedeli 
vivi , e defunti : ve 1’ offerifco per la reden- 
zione dell’ anime 'nodre dal peccato , e da ogrli 
•malc i pet la nodra falutfe ^eterna , e fanità 
•temporale , 'e per tutte le nodre n’eceflTnà. Per 
‘mezzo di 'qucdo' Sagrifìzio ricohofco, c pro- 
feflo '1* ubbidienza , e totale dipendènza , cbfc 
d^bo a Voi , Eterno Dio Vivò , e vero . Stando 
"perTa' Vodra divina grazia nella còhiuniorie', 
'c focietà della Chiefa cattolica , e venerando 
la gloriofà femprc vergine Maria Madre di 
Dio e nodro Salvatore Gesù Grido , co’fanti 
•Appdoli , e fanti Martiri , e tutti jgli altri vo- 
dtì Santi , vi prego , che per li loro meriti-, 
c per la loro intercellìone vi degniate di pro- 
teggermi col vodro ajuto in tutte le cofe ; di 
darmi paflare ù miei ‘giorni nella vodra pace'; 
>di liberarmi dàlia eterna dannazione : e di am- 
•mettermi nel numero de’vodri Eletti , pct 
Gesù Grido Signor nodro . Cosi da . 

. - Aie EUvàT^ìone^lt Ofiia . . 

Signor mio Gesù Grido , umilmente vi ado- 
ro in queda (anta Odia . Abbiate pietà di me , 
per cui avete -fagrificato qUedò vodro 'fògra^ 
ciflìmo Corpo . 

All Eleva^^ìone del Calice . 

Signot mio Gesù Grido , vi adoro in quedo 
fantò 'Calice . Abbiate ‘pifetà di 'me ,• per cui 
avete Tparfò qtiedo vodrb ‘prezioso Sangue . - 

•• Dopo 
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, . D(^ C Elevazione . . 

SignQf ilnio <^èsù.^ri{^q , io con(crvetQ feni' 
pre la memoria di ciò ^ cHe aye|c fatto per la 
inia falute . Mi ricorderà ecerxiamcnte della ;vor 
‘ {Ira dolorofa Padìone j della vodca ubbidienza 
fino alla morte della Croce > della voftra glorio* 
£à Rifurrezione j c della voftra Afcenfione al 
Cielo : ed in rendimento di grazie per tanti 
iidorabifì fnifter j !, ■ e fingolari b>enefìzi , vi offc- 
^ifco quell’ Odia pura , Tanta , ed immacolata , 
'quello p^e di vi^a eterna , e quello calice della 
nodra eterna falute . Per quello adorabile Sa- 
crifizio del còrpo , e fanguc yollrp , vi fuppU- 
co i o Signore , a voler ulare pietà ..e mifericor» 
'dia ycrlo di me peccatore • che ripongo tutta 
la mia fiducia nell' abbondanza della voura gra* 
zia . Ammettetemi al conlbrzio , e alla compa- 
.gpia; de’ voltrì fann.Apolloli , de' fanti \Jlarri- 
ri , e di tutti i Saliti, , e Sante del Paradilo;!, 
non riguardando i rnici demeriti , 'ma' perdo,- 
;nandomi tutti i miei peccati , fecondo la vor 
.{Irà infinita milèricordia ; alla quale racco- 
.mando, ancora le anime de’ Fedeli< defunti;, 
acciocché vi piaccia di liberarle dalle pene, 
che {offrono nel Purgatorio . Così fia . ■ 

Si pojfono atuke fare altre pregffiere per fe , 
e per altri vivi , o defunti , dicendo ; 

Per, quello adorabile Sagrìfizio- concedetemi * 
^Signore , quejla , o quella grafia ec,’ 

^l Pater noller , 

Padre nollro', che liete ne' Cicli , Ha fantifi- 
caio il nome,yollro : vengali voftro Regno; 
fia fatta la vollra volontà ,ìcome in ,CieÌo‘, 
così in Tetra . Dateci oggi il .oodxo pane 
0 V quo- 
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^Qocidiano : rimetccceci i noftri debiti, come 
noi ancora li rimettiamo a' noflri debitori : 
c non c' inducete in tentazione : ma liberateci 
dal male . Cosi fia . 

AW Agnus Dei . 

Agnello di Dio , che togliete i peccati del 
Mondo, abbiate mifericordia di noi, e dacc- 
41 la vera pace , che voi folo potete dare : la 
pace della cofcienza , la pace con voi , la pace 
con tutti i noftri fratelli , 

Jf potrà recitare con divorione la feguente 
U ragione della Ckufa , j>er partecipare del 
• , o con Comunione, fagramentà^ 

*e,,yè chi alfijte f e in ifiato di comunicarji , 

.. .0 pure colLa Comunione fpirituale , cioè di 
^ de/sderio.- ‘ . . 

Signor mio Gesti Crifto Figliuolo di Dìo vi- 
vo j che per volontà del Padre , c colla coopc- 
razione dello Spirito (anto avete colla voltra 
^rvificato il Mondo , liberatemi per 
quello lagro^nto Corpo , c Sangue voftro da 
*ucte le mie iiyquità , e da tutti i mali : fate , 
^e IO, ofle^i Tempre fedelmente i'voftrico- 
roandanaenti : c non permettete , che io mi 
lepari giammai da Voi , o mio Dio , che vi- 
vetc , e regnate in/Seme col Padre , e collo 
Spinto Tanto per tutti i fccoli de’ fecoli , 
Coa ila . 

Alla Comunione , 

Signore , io non fon d^no , che voi entriate 
Bel mio petto ; ma dire folaiuente una parola , 
A'iiina mia faià fànata . 

r ^?P?tc,.o Signore 1 * àhìtria inia , perchè 
no peccato . contro di Vói » ' 

• ‘ t'I"-' - Sana- 
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Sanatemi , o Signore , c farò lano » fklrace* 
ati , e farò falvo . 

Venite , o Gesù ^ ricevete Io (pirito mio . 

Dopo la Comunione , 

. O Signore , fatemi partecipare con abbon- 
Janza del fruttò della voftra Pailìone ^ c mor- 
te di Croce , di cui fi è celebrata la memori^ 
m quello divino Sagtifiziò » Felici coloro < 
che fono aflìfi alla vollra menla , o Signore ^ 
c fi nutrilcono fempre del pane di vita ! Gesù 
mio, io vi amo con tutto il mio cuore: in 
voi credo ^ in vói fpero : Voi ficte il mio 
Dio, il mio bene, il mio tutto. Fate, ch’io 
polla tutti i giorni godere della participazione 
del voftro Corpo , che il pegno della noftra 
étema' felicità , la quale confifté meli’ elfcre 
unito a voi per fempre , inffeme col Padre , 
e collo Spirito lanto. Vi ringrazio , a Signo- 
re , di tanti benefizi c della milèricordiaj dhc 
meco avete ufataj arntnetrendorat in quelb» 
giorno a quello lantó Sàgrifiziò , in cui voi 
fiere il facerdore , è la vittima . Con queflrt^ 
divino Sàgrifitiò Vi offerifcO’pericmpre ttnto 
me Hello , e le colb mie , la mia vita, e li 
mia morte 5 t fperò di cìmttóe itt etemo> It 
♦olire milèrrcordie % Cotì fia ^ 

' Dopò' là ^ ' \ ■' t 

O R A z r a N E ; - ' 

A GESÙ’ CRISTO .CROCIFISSO, 

I, HE cóla Vi darò ió , o SigHoVè’ v i^ét 
V_> tutto quello , ' che óVete datò ^ 
Come corrffpóiidèrò a\tarirì benefizi ; ‘cnc mjE 
avete compartiti J Che'cofa vi òl&iirò per 
■ ' tante 
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tante voflrc mifcticordic ì Oh quanto male 
vi ho corrirpoilo , mio liberahnimo e pictofiL- 
fìmo benefatcorc ! Io mi getto umilmente à 
piedi della voftra pietà , c vi dimando miferi- 
cordia . Perdonatemi , vi prego , c falvatcmi per 
la vollra infinita clemenza . O dolce Gesù, in re- 
mifitone dc’miei peccati, e in ringraziamento de* 
benefizi ricevuti, vi ofièrifeq quella immenfa ca- 
rità . per la quale Voi , Dio d’ infinita maellà^ 
non vi fdegnafte farvi uomo per nodro amo- 
re , c vivere in quedo Mondo trptatrè an- 
ni con molti travagli, perfecuzioni , contra- 
dizioni , danchezze , e fatiche . Vi oderifep 
quell' angofeia mortale , e quel fudore di fap- 
gue , quando nell’ orto con le ginocchia ip 
terra facede orazione al Padre . Vi offerifep 
queir ardente desìo , che Voi avede di patire , 

Q uando volontariamente vi delie nelle mapi 
c’ vodri nemici , e vi offende in fagrrfi^ 

1 )er , noi . Vi ' olrerifco , la vodra prigionia , 
e ingiurie, le bedemmie . le guanciate, g)i 
ibuci , con tutte le altre torte di tormenti , 
<nc in cata di Anna , e di Caifa , e di Erode 
j)cr c^ion nodra patidé . Tutte qùede cote io 
vi offerì feo, c prego la vodra infinita bontà , 
che per quedi meriti vodri mi perdoniate i miei 
{>&ccati V parifichiate l'anima mia , e mi condu- 
ciate in fine ^la vita eterna . 

11. Vi offerifeo ancora, dolce Gesù, quella 
umiltà , c paz^ienza ineliimabile , .che voi ave- 
de , quando nel pretorio di Pilaco fode pofpp- 
do a Barabba , ffageliato , e coronato di tpji- 
ne ; c per maggiore fcherno vedito di por- 
pora e oltraggiato con guanciate , e iputi 
nel volto . yi.pfferifco quella danchezza , quei 
palli dolorolì , e quella grave Coma della Croce, 
;Che fu inmoda (opra le voftre delicate tpalle . 
Vi offeritco quella fete , che vi afflille, c que|l* 
amara bevanda di fiele , che vi fu prelènrata , 
con molte altre pene , che patide con manfue- 

L 1 z to 
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to cuore . Turcc qucftc cofe io vi oncrifco con 
tiueJle maggiori grazie , che render vi poflo 5 
c prego la voftra pietà , che per quefti meriti 
▼oliti mi perdoniate i miei peccati . purifichia- 
te l'anima mia, e mi conduciate in fine alla 
.vita eterna . 

* III. Vi offerifeo ancora , dolce Gesù , gli ar 
cerbiffimi dolori , che patifte , quando furono 
'crocifide le voftrc mani , c i voftri piedi fol 
fante legno j quando furono difgìunte , e fio^ 
“gate le giunture de’ voftri membri j quando i 
rivi del voftro preziofo Sangue ( come rufcelH 
dalle fonti ) ufeivano con abbondanza dalle 
voftre ferite . Io v* offerilco quefto fanguc 

{ ' >reziofo , ogni goccia del quale bafta a cancel* 
are i peccati mici , e quelli di tutto il’Mondo-. 
iVi ofterifeo quella benignità , c manfuetudi- 
|iie ‘, con la quale fopportafte le contradiziO- 
'jii, e i vituperi di quei malvagi , che crollan'- 
vdo il capo vi beffavano, mentre che voi p^ 
facevate orazione' Padre, acciocché 16- 
*ro perdonaffe . Vi offerifeo i graviflxmi toi^ 
menti , che foffrifte , quando , abbandonato 
e privo di ogni conlolazionc , e confitto in 
•mezzo a due ladroni, chinando la tefta-, fpi- 
'rafte 1* anima voftrà fantiflìma in Cróce,- dopo 
'd' avere còn uniiltà c riverenza raccomandato 
il voftro fpirito al Padre . Vi offerifeo àncora 
' quel fahgue preziofo’, e quell’ acqua falutare , 
•che ufeì dal' voftro f^ro coftato ferito da 
“ila 'colpo di lancia . TÌmte quelle cole io vi 
prefento , infieme eón le maggiori grazie j che 
io render vi TOfla ; c vi fuppRco , che per que- 
lli voftri infiniti meriti mi perdoniate i miei 
peccari 3 purifichiate i' anima mia 3 e mi con- 
duciate in fine alla vita eterna , Voi , che col 
.Padre, e collo Spirito Tanto vivete, ctegnate 
ne' fecoli de’ fecoli . Còsi fia « 
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ORAZIONE 

ALLA SANTISSIMA VERGINE. 

O Vergine rantiflìma Maria Madre di Dio, 
dolce rifugio de’ peccarori per gli acer- 
bi dolori , che a' piedi della Croce trafiflerò il 
voftro fagro cuore , vi fupplico umilmente\ 
che vi degniate di proteggermi predo il voftro 
divino Figliuolo Gesù , e di difendermi oggi , 
e Tempre , e nella mone mia da tutte le infi- 
die , e tentazioni del demonio . Confortate 
r anima mia in quel pericolofo punto , ficchè 
per mezzo voftro io paiTi da quefta mifera valle 
di lagrime all' eterna e beata patria del Parar 
difo . Cosìfia,' : I j ' 

- ; . ■ ) ■ * 

ORAZIONE 

• 

t' . ’ * • • - 

all’ Angelo Custode, e ai Santi. ' 

S Anto Angelo mio Cuftodc , Santi miei Av- 
vocati c Protettori , Angeli , e Santi tutti 
del Cielo , proteggetemi , ed auiftetemi colla 
yoftra intercellione , acciocché io non offenda 
il mio Dio , non perda la lua Tanta grazia , ed il 
Tuo amore , e che il Mondp non m’ inganni , e 
il demonio non prevalga cóntro di me , adelfo, 
c nella morte mia . Cosi fìa . 

La grazia del mio Signor Gesù Crifto fìa fem- 

? re meco ; e la memoria , e virtù della Tua 
afilone fìa Tempre nel mio cuore e il Segno 
della Santa f Croce mi difenda da tutti i miei 
nemici vifìbili , ed inviùbiii . Cosi fìa . . ■ : 

. . ' f ','1 ' I ; 

{ . • ' r o . ’ ‘ ’ '> 

. • . J . 

• i -è ^ 

' • ^ w , . J f , ■% 

■ ISTRU- 
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ISTRUZIONE 

P£R LA CONFfSSIONE. 

I L Sagramenco della Penitenza e ftato iftitui- 
to da Gesù Crifto , per cancellare col Tuo 
preziofo fan^e i peccati commellì dopo il bat- 
teùmo . Se i peccati fono mortali , quello Sar 
gramento è neceflario per ricuperare la gra- 
zia di Dio . Se i peccati fono veniali , Cli- 
chè non lìa necellario. , potendoli ottenere il 
perdono colia contrizione del cuore , e coll’ e- 
icrcizio delle opere buone » colle limoùne ^ co* 
digiuni , c colle orazioni , e fpecialmence coll* 
orazione Domenicale recitata divotamente ; i 
tuttavia molto utife , e profittevole a quelli • 
che lo frequentano ; e quella è la pratica co- 
mune de’ Fedeli . L’ effètto di quello Sagra- 
mento di rimettere i peccati è infallibile , per- 
ché li appoggia alle promelle infallibili 
Dio , e ai menti infiniti di Gesù Grillo j quan- 
do però lia ricevuto con le debite dilpouzioni , 
k (piali fono , la contrizione del cuore , la 
confelfione della bocca , e la fodùisfazione . 
Quelle difpofizioni. per maggior chiarezza fi 
fogliono dividere in cinque parti , e fono efa- 
«ne della cofeienza * dolore di avere oflclb Id- 
dio , propolìco di non più offènderlo , confef- 
fione dei peccati al facerdote , e ioddisFazione. 
Non bifogna però immaginarli , che noi poO- 
fiamoda noi llcfii* e colle nollre forze aviere 
tali dirpofizioni . ^li è di Fede , che non pol- 
iamo da noi fieli] «concepire un buon penfio- 
ro , nè pentirci , come fi dee , de’ nollri pecca- 
ti , nè l^dis&re alla giuflizia di Dio ; ma che 
il tutto dobbiamo afpettare dalla grazia di Dio, 
e (iìmandarlo con umiltà , e fiducia alla divina 
mifericordia per li meriti di Gesù Crifto nollro 
Salvatore . Quindi grande è l’ inganno di co- 
loro , i quali peccano sfrenatamente , con dire : 
-■ .11 me 
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me ne confejferò poi ^ come fe da loro dipen- 
dere , e non dalla graruita mifericordia del 
Signore , di confellarlene nella maniera , che fi 
dee per ottenere il perdono . Prima dunque 
d’ ogni altra cofa bifogna ricorrere a Dio , c 
pregarlo con fervore , acciocché fi degni conce- 
derci le neceflarie difpofizioni , per accoftarfi 
a quello Sagramento degnamente ; e a quello 
fine fi potrà fare l’orazione, che fi metterà in 
fine di quella illruzione , la quale però , come 
ancora le altre orazioni , che feguono apprefib , 
dee farli più col cuore , che colla lingua . 


Dell' Efame della cofcien:(a . 

% 

; L* dame della colcienza confille nel ricercare 
còn diligenza , ma lenza fcrupolo ed anfietà » 
i peccati commelfi in penfieri , in parole , in 
opere , e in ommilfioni contro i comandamen- 
ti di Dio, e della Chiefa I, contro le obbliga*» 
zioni dei proprio (lato j intorno alle quali bifo*- 
gna fare particolare attenzione , ed informar- 
fene bene , perché non di rado vi fi fuole man- 
care . Sarà ancóra cofa utile V efaminarfi fopra 
le pafiìòni , che ci predominano , c fopra i viaq 
capitali , cioè fuperbia , avarizia* ira , invi- 
dia &c. j e perchè da tali avvelenate Ibrgentt 
fogliono derivare i * peccaci , ohe fi ccanmecco- 
no , btlbgna cercare c richiedere al Mtnillro 
di Dio i rimedi , * mezzi-, per diifeccare 

3 nelle fiuielle (ergenti , fe ci preme di guarire 
a’ nollri mali fpi rituali . De' peccati mortali 
è neCellario ricercare la Ipecre , e il numero ^ 
per quanto c polfibile , perchè vi è obbligo )di 
tonfdiarli’l, ''come ancora le < circollaoze ;, che 
notàbilmehte aggravano 4a defimuicà e.malùùa 
del peccato « De* pocCau venidi : ificcomcTioa 
vi è obbligo di confellarli , cosi può ballare 
1' efaminàrlì fpecialmence (òpra! quelli ^ icbe più 
aggravano’ia cofeienzac* che lòno più 

riti 
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tici e deliberati , e che maggiormente impedì- 
feono il profitto fpirituale . Chi fi confclla fpel^ 
fo , e fuol fare ogni giorno 1' efame di colcicn- 
za, poco tempo dovrà impiegare nell’ efame, 
e ^maggiore a proporzione , chi fi confefia di 
rado , e tiene poca cura dell' anima Tua . 


Del Dolore, > * 

Il dolore di aver ofiefb Dio è la patte più ef- 
fcnziale della penitenza , e la più importante , 
talmente che pur troppo accade fpdfo , che per 
mancanza di efib inutili fieno le confefiìoni • 
Per concepire un vero dolore , e una vera con- 
trizione de’ peccati commefil , bifogna confidc- 
rare attentamentp , che gran male fia l’ ofilefa 
di Dio , in paragone di cui tutti gii altri mali 
iòuo un nulla 

Chi pecca , commette la più ingiuda azione, 
c la piu nera ingratitudine , che polfa immagi- 
narli 3 qual è quella , che una mifera creatura, 
e un verme vile della Terra difubbidifca ai co- 
mandi di un Dio onnipotente . 

OflFcnde Iddio , eh’ e un Bene Ibmmo ed infi- 
nito 3 che merita un infinito amore , rifpetto , 
ed ubbidienza i. 1 . 

j> Offende una Maeftà: fibvtana , padrone dd 
Ciclo, e della Terra , eh’ è fcmpre,prefentc à 
tutte le noftrc azioni , e vede , c penetra i più 
fegrcti nafcondigli del nodro cuore ^ 

Offende il fuo Creatore , da cui ha ricevuto 
r elfcre, il fuo confervatorc , c benefettore , che 
ogni momento lo conferva , c lo ricolma d' in- 
nuroerabili benefizi . 

Ofiende. il fuo Redentore, e. Salvatore , H 
quale per amor nodro , ,e per la nodra falute 
Ha dato il fuq (àngue « c la^vita fopra un pati- 
boloidi croce.. .. , , , 

Offende finalmcntc.il fuo Padre cele de e 
per un bepe mefehino , per un mifcrabile sfo- 
go 
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go di paffìone , o per una vile creatura non te- 
. me di recargli difgufto , e difpiacere . 

Inoltre il peccato, fe è mortale, fpogliai! 
-Cri filano della grazia , ed amicizia di Dio , 
eh* è r unico bene defiderabile , che vale più 
che tutto il Mondo : lo priva del diritto alla 
eredità ineftimabile del Cielo : lo rende Tchia- 
vo del demonio , e reo delle pene eterne ed in* 
comprenlìbili dell* Inferno . 

£ fe il peccato è veniale, benché non rechi 
tanti danni c tante feiagure a chi lo commette , 
è però il maggior male , che polla avvenire alla 
• creatura , dopo il peccato mortale , poiché raf- 
fredda il fervore della carità ; efpone il Cri- 
ftiano al pericolo di cadere in colpe gravi > e lo 
foggetta a terribili gaùighi temporali , o ia 
queùavita, o nelle pene del Purgatorio . 

Quelli motivi . fe fieno ben confiderati , 
fono valevoli col divino ajuto ad eccitare un 
vero interno dolore , ed una contrizione di 
cuore de* peccati commelTi . Dico, interno ^ e 
di cuore , perché la contrizione non confille in 
forinole , ed efprcllìoni di parole , e nemmeno 
in penlìeri della mente . ma nella volontà- ve- 
ramente penetrata dal difpiacere deli* oiFelà 
fatta a Dio . Il fanto David , con dirofolamen- 
te : Ho peccato contro il Signore , il Pubblicano 
con batterli il petto , dicendo : Abbiate , 0 Dio, 
pietà di me peccatore 5 la peccatrice evangelica , 
fenza dir parola , colle fole lagrime accom- 
pagnate da’ gemiti del cuore, ebbero una per- 
fetta contrizione , ed ottennero da Dio il per- 
dono de’ loro peccati . 

i ^ . . . 

Del Propofito, 

Se il dolore de’ peccati é reale , c finccro , ti- 
ra feco in conferenza il propofito di non of- 
fendere mai più Iddio . Tale propofito dee eC- 
fcre fermo,, c ftabile , ed efficace . Fermo , e 
hi M m (labi* 
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(labile ^ dimodoché fia la perfona rifolttca di 
piuccolco perder tutto , e la vita ftefla , e di 
lofFrire qualunque male , che di confentire mar 
più ad un peccato mortde. Efficace, per ado> 
prare i mezzi neceflarj , a fine di non cadere in 
efiì: c quelli mezzi fono^fuggire con ogni Audio 
le occafioni pericolofe , c ipecialmente quelle , 
che fono fiate d’ incentivo al peccato ; mortifi- 
cate le proprie palfioni , e principalmente quel- 
la palfione , che predomina , con fare atti vir« 
ruoli ad ella contrari j attendere agli efercizj 
fpirituali deir orazione , della parola di Dio 
letta, o afcoltata, della frequenza de] Sagramen- 
ti&c. ; menare una vita leria , c ritirata, per 
quanto è comps^cibile colle occupazioni del prò- 
prio fiato ; infomma fare ima vita veramente 
crifiiana , c degna di un figliuolo addotdvo di 
Dio , di un dilcepolo del Crocifillo , e di un 
crede del Paradilb , 

Quello propofito, rilpetto a' peccati morta- 
li , dee edere univerfale , cioè efienderlì ad 
ogni forra di peccati gravi ; quanto poi a* pec- 
cati veniali non è necefiario , che li compren- 
da tutti . Imperciocché non ellendo pollìbile 
di evitare tutti i peccati veniali , e avendo noi 
ogni giorno bifogno di dire nell’ orazione Do- 
menicale ; Rimetteteci i nojtri debiti , perchè 
ogni giorno qualcheduno ne commettiamo ^ ba- 
ila che il propofito cada fopra alaino di efiì 
peccati veniali , e Ipecialmente fopra quelli, che 
lono più avvertici ^ c deliberati , con una fer- 
ma riloluzione di emendarci , per quanto è pof- 
fibile alla nofira fiaccheztta e di mortificare 
quella palfione , che ne fuol efiere la principal 
cagione , 

Della Confejfìone , 

La confelfione de’ peccati al facerdote appro- 
vato dalla Chiefa , dee efiere intiera , umile , 
t lineerà . Intiera , non kfciando'^cun'pecca- 
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to mortale per negligenza , o per vergogna : 
altrimenti , in vece di ricevere un Sagramento , 
fi commetterebbe un nuovo peccato di facri- 
legio . Umile , accufandoci de’ proprj manca* 
menti non per modo d’ iftoria , ma con fen* 
timento di umiliazione , e di dolore al minifiro 
della Chiefa . che fa le veci di Pio ; ed efiendo 
' pronti ad ei^uire tutto ciò , che ci (arà per 
noilro bene iuggerito , e a ricevere con pace , 
e fenza doglianze la dilazione dell’ afioluzio* 
ne , in cafo che il faccrdote la credefle oppor- 
tuna . £ finalmente (incera , manifefiando con 
femplicità , e fenza ^fc « o doppiezze i propri 
falli al facerdote , avvertendo di niente ag« 
giungere , o diminuire ; e di non attribuirne 
agli altri la colpa , e la cagione ; nè d' intrec- 
ciarvi racconti inutili , e fuperflui . 

Della Soddisfazione . 

Il peccato , dice s. AgolHno , non può refiar 
impunito ; c l’ordine- della giufiizia di Dio 
efige , .0 che il peccatore da fé medefimo lo 
punilca in quella vita } o pure che ne foifra 
i callighi terribili dalla divina vendetta nell’ 
altra vita . È pertanto necefiarìo , 'che la per- 
fona fia difpolla , c rifoluta di foddisfare a 
Dio, con opere penali , proporzionate alla gra- 
vezza de' tuoi peccati: e il fagrofanto Con* 
cilio di Trento riprende feveramente quei con- 
felTori indulgenti , i quali per gravifi^i pec- 
cati impongono leggiere penitenze . Quindi 
bifogna accertare con fommilllone la peniten- 
,za , che il confelTore impone . Inoltre , ficcomc 
quella per lo più Cuoi eilere molto inferiore 
a quella , che meritano i nollri peccati , c che 
altre volte per molti fecoli la Chiefa prelcrille 
a' penitenti > cosi farà cofa molto utile , e pro- 
fittevole , di aggiungervi da per fe delle altre 
opere penitenziali volontarie , le quali fervi- 
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. ranno non folamente di foddìsfazione per li 
. peccati commeffi , ma ancora di medicina alle 
anime noftre , per iftabilirle Tempre più ne* 
' Tanti proporti di viver bene , c nel Tanto ti- 
mor di Dio. ^ ‘ 

Le opere penitenziali (ì riducono a tre capi , 
fXoi al digiuno t il quale comprende tutte le 
aufterità corporali , e le mortificazioni de’ 
.Tenfi , c della carne , che Tono molto utili, Tpe- 
' cialmente a coloro , che hanno commelfi pec- 
~cati TenTuali : tdla Limodnat la quale abbrac- 
icia tutte le opere di miTericordia sì Tpirituale , 

> che corporale , che Tono aliai profittevoli , Tpe- 
- cialmente a chi è dominato dall* interefle , e 
-dall* avarizia : e finalmente alp oraT^ione , la 
quale contiene ancora la meditazióne, la le- 
zione Tpirituale , T udire la parola di Dio, 
i' aflidere al Tanto Sacrifizio della Mella , e 

f u altri efercizj di pietà criftiana , che Tono 
i gran giovamento a tutti , e ^ecialftiente 
a quelli , che fono predominati dalla Tuperbia . 

^ S. Gregorio Magno inTegna^ che coloro, i 
quali hanno guUato dei piaceri illeciti , e vie- 
tati dalla Legge di Dio, fi afiiengano con iTpi- 
rito di penitenza da' piaceri anche leciti , e 

I kcrmeflì . Inoltre le infermità , le tribolazioni, 
e incomodità , e tutti gli altri finiftri acciden- 
ti della vita , Topportati con pazienza , e con 
-rafiegnazione , mirabilmente giovano , per 
loddisfare alla giuftizia di Dio per le colpe 
commdle . 

Finalmente dopo la Confelfione convieh ren- 
dere umili grazie al Signore del gran benefì- 
zio , che fi è ricevuto dalla Tua milericordia 
con ammetterci a quello Sagramento , eh* è 
Un b^no Talutevole del Tangue preziolb di 
•Gesù Grillo , per lavare , c purificare le anime 
noflre dalle macchie dei peccaci , 
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Caratteri di una buona Confejjfione . » 

^ ConfefTarfi bene , fe fi tratta di peccati gravi , 
c mortali, altro non vuol dire, fe non che con-i 
vertìrfi di vero cuore a Dio , e mutar vita . La 
tri/ie:f:(a , ck' è fecondo Dio , dice i’ Apoftolo 
s. Paolo, opera una (labile peniteni'a per la f alate • 
La {labilità dunque ne’ buoni propofiti , e la co- 
flanza nella grazia di Dio fono il carattere 
di una buona confefiionc, e di una vera pe« 
uitenza ; ficcome al contrario la inllabilità 
r inco(lanza, e le frequenti ricadute ne’ peccati 
moruli, fogliono eflere indizio di falfa pe- 
nitenza . 

L amor di Dio , foggiunge s. Agoflino , e. 
rodio al peccato rendono certa la penitenza 
di quella certezza morale , che fi può avere in 
quella vita . £d ecco l'altro carattere di una buo- 
na confeflìone . l’ amare cioè Id<iKo come fom- 
mo Bene , preferendolo a tutte le colè } e odia- 
re ogni forra di peccato grave , come fommo 
male , e fuggirne le occanoni , e*! pericoli . 

, Finalmente chi fi è confcllaco bene , e coa^ 
le debite difpolìzioni , ricuperando la grazia 
giullifi:ante , e la carità abituale , che ave- 
va perduta col peccar mortalmente , diventa fi- 
gliuojo di Dio , membro vivo di Gesù Grillo , 
tempio dello Spirito fanto ^ ed erede del Pa- 
radifo , come infegua in piu luoghi l’ ApoHolo 
s. Paolo . Efamini dunque ciafeheduno fe llef* 
lo , e veda , fe abiti nel luo cuore la carità ' 
cioè r amore di Dio , e del prolfimo ; e fe i 
fuoi fentim^ti , e i fuoi coHumi dopo la Con- 
felGone fieno degni di un figliuolo di Dio . 
d'un membro e difcepolo di Ge^^ Grillo, c 
di uno , eh’ è tempio vivo dello Spirito fanto , 
ed erede del Paradilo : e allora la fua medeli- 
ma cofeienzà , come foggiunge lo Hello Apo- 
flolo , gli renderà tellìmonìanza di polledere 
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la grazia ed amicizia di Dio , e in confegucnza 
di aver fatea una buona e Tanta Goufenioue . 

Se poi f\ tratta di quelle perfonc di vote , le 
quali fi confeflano Tpeflo di peccati leggieri , 
c veniali ; caI frutto , che ne ricavano , fi può 
facilmente argomentare , Te le loro Confemoni 
fieno ben fatte , e le fi accollino al Sagramen- 
co della Penitenza con le debite dilpofizioni . 
Il frutto delle Confelfioni frequenti fi è , di 
emendarli a poco a poco de' luoi difetti j di 
attendere ieriamente alla mortificazione delle 
proprie pallioni , e fpccialmente della pafiione 
predominante ; di adempire fedelmente le ob« 
bligazioni del proprio flato'; c di crefeere con- 
tinuamente nella cognizione di fe medefimo 
nell'umiltà, e nell' altre virtù crilliane : altri- 
menti vi farebbe ragione di temere , che le 
loro confelfioni fodero non dico già facrileghe 
( quando fieno fatte con buona fede , e con 
femplicità crilliana ) ma di poco , o di niun> 
pofitto alle anime loro , come forfè fette fmza 
il conveniente dolore , e propofito . Per evitare 
quello pericolo . c buon configlio di elprimere 
Pel confcflarfi alcun de* peccati più gravi della 
vita pallata , altre volte confelTati , procurando 
di averne nuovo dolore , c maggiore abborri- 
mento . 

Orazione dì preparazione alia Confefione , 
prima deli efame ' dì cofeienza . 

D IO onnipotente , e Padre delle mifericor- 
die , ecco innanzi la divina volita mac- 
fià una mifera creatura . opera delle vollre 
mani, che prevenuta dalla volita grazia, de- 
fidera di aecollarfi con la maggiore prepara** 
zionc polfibile al Sagramento della Penitenza . 
Ma Voi vedete la mia gran cecità e debolez- 
za , per cui fo , epodo peccare, ma non fo 
poi conofccre i mici peccati , ne li podb dc- 
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teflare , e pentirmene , come fi conviene , fé 
Voi non illuminate le mie tenebre , e non Toc- 
correte la mia infermità . Degnatevi * mio Dio , 
di far rifplendere un raggio della vollra luce 
nell’ anima mia , per cpnofcere le mie iniquità: 
degnatevi d' infondere nel mio cuore una vera 
contrizione per dolermene , c confefiarle al 
volito minillro : degnatevi di confortarmi con 
la volita grazia , acciocché io faccia frutti de- 
gni di penitenza . Ve ne fimplico umilmente in 
nome dell' unigenito voltro Figliuolo Signor 
mio Gesù Grillo; e {pero per li meriti Tuoi 
d' eller efaudito dalla volita infinita mifericot- 
4ia. Cosi fia^ 

Atto di contrizione prima della Confejjione 2 

Mio Dio . perchè Voi liete mio fommo Be- 
ne , e perchè vi amo fopra tutte le cofe , mi 
pento , c mi dolgo con tutto il cuore di aver-^ 
vi oifelo : c propongo fermamente col volito 
Tanto a)uto di non olfendervi mai più , e di 
fuggire le occafioni pericolqfe del peccato . Per- 
donatemi , Signore , i miei peccati : concede- 
temi la vollra grazia . che vi dimando umil- 
mente j e che fpero di ottenere ^er li meriti del 
mio Salvatore Gesù Grillo . Gou fia , 

Altro Atto di Contrizione . 

Signore Iddio mio , ecco a* voliti piedi un 
povero peccatore , che contrito e dolente ri-/ 
corre alla vollra infinita mifericordia . ConfeUo 
avanti il Ciclo , c avanti la Terra , che io ho 
peccato con penfieri . con parole , con opere , 
e con omilfioni . ConfclTo , che ho ofFefa l’ al- 
tiflìraa vollra macllà ,c 1‘ immenfa vollra bon- 
tà , che inerita un infinito rifpotto , una per- 
fetta ubbidienza , c un Ibmmo amore . Con- 
kIIo • che fono flato ingrato a’ voliti innume- 
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labili benefizi ; c in vece di corrifpondere ad 
ellì con amarvi , adorarvi , ed ubbidirvi , io 
vi ho ofFelb , c recato dilpiaccre , e dif^flo 
co’ miei peccati . Io me ne pento , me ne dol- 
go con tutto il cuore , e li detcAo fopra ogni 
male 3 ve ne chiedo pietà , mifericordia , e 
perdono . Propongo , e rilbivo fermamente 
alla voftra prcfcnza di non offendervi mai più 5 
di amarvi come mio fommo ed unico bene 3 c 
di ofletrare fedelmente i voflri fanti coman- 
damenti . Ma voi vedete , o Signore * la mia 
debolezza , ed incoftanza : degnatevi , vi pre- 
go , d' illuminare la mia mente , di accendere 
li mio cuore , e di confortare la mia volontà 
con una viva Fede , con una ferma fperanza , 
e con una finccra carità 3 ficchè in avvenire io 
vi adori , vi ubbidifca . e vi ami con tutto lo 
fpirito , e con tutte le forze , come fono obbli- 
gato di fare . Ve ne fupplico umilmente in no- 
me del mio Signor Gesù Grido , c (pero per li 
meriti fuoi infiniti di eflerefaudito dalla vodra 
divina bontà. Cosifia. 

Altro Atto di Contrli^iont . 

Dio mio infinitamente buono , che avete 
con tanta bontà perdonato ai pubblicani , e 
alle meretrici , ne avete mai rigettato alcun 
peccatore umiliato , e contrito 3 ufate , vi pre- 

f o, la delTa vodra mifericordia anche verfo 
i me peccatore , che prodrato al vodro di- 
\vino cofpetto mi pento con tut!o il cuore di 
avervi ofrefo co’ miei peccati . Voi figurato in 
quel padre , che ricevè a braccia aperte il Fi- 
gliuol prodigo , fubito che umiliato gli chiefe 
perdono de’ fuoi fallii perdonate an^e a me 
mifero peccatore , che prodrato a’-vodri piedi 
detedo le mie colpe , ed imploro la vodra 
pietà , e mifericordia . Confeflo , che io fono 
indegno di perdono , e che anzi merito i cadi; 
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ghi della voftra tremenda giudizia j ina lo {pe- 
ro unicamente dalla fòla voAra bontà onnipo- 
tente, e infinitamente maggiore della mia* mali- 
zia . Confido nella parola voflra infallibile, con 
cui mi avete afiìcurato , che non volete la morte 
del -peccatore , ma che (ì converta , e che viva : e 
fopra tutto (pero e confido nel fangue del mio 
Salvatore Gesù Grillo , eh’ è (lato fparfo per 
me , c per li miei peccati . Quello fangue pre* 
ziolo , e tutti i meriti della pafiìone , c morte 
in croce di Gesù Cri (lo io vi prefento in (od- 
disfazione delle mie iniquità , e ingratitudini : 
in nome Tuo , c per fuo amore vi fupplico a 
perdonarmi , e a concedermi grazia di Tempre 
amarvi , adorarvi , e glorificarvi nel', tempo , 
e nell' eternità . Cosi fia . 

Orai^ìone alla SantiJJima Vergini, 
e ai Santi. 

O Gloriofifiima vergine Maria madre di 
Dio , dolce rifugio dei peccatori , (oc< 
corretemi colla voftra potente intercemone : 
impetratemi una perfetta contrizione de’ mici 
peccati : pfcfentate a’ piedi del voftro divin 
Figliuolo Gesù me mifero peccatore , c pre- 
gatelo , che per amor voftro fi degni di con- 
cedermi la grazia di fare una buona c Tanta 
Confeflìone . 

Angelo mio Cuftodc , Santi miei Avvocati , 
Angeli , e Santi tutti del ParadiTo , alTiftetemi , 
e intercedetemi grazia dal noftro divin Salva- 
tore di fare quella Confefiìone con una vera 
contrizione , come Te fólle l’ultima di mia vita , 
e che per ella io ottenga la piena remiiTione , e 
il perdono de* miei peccati . Cosi fia . 
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Ora:(iont dopo la [Confejfione ^ 

V I ringrazio , mio Dio « di quello gran 
benenzio , che mi avete compartito , con 
ammettermi al Sagramento della Penitenza, e 
col concedermi la cemiilìone de* miei peccati , 
come fpcro dalla vollra divina mifericordia . 
Approvate , o Signore , in Cielo l’ alTpluzione , 
che ho ricevuta voilro minidro qui inTerra. 
Io detedo nuovamente tutte le mie colpe , per- 
chè ho offefo Voi mio fommo Bene . degno di 
edere infinitamente amato , ed ubbidito . Rin- 
novo alla vodra prefenza quei fanti propofiti » 
che mi, avete ifpitati, e quelle promede , che 
ho fatte , di Tempre amarvi , adorarvi , ed ub- 
bidire a' vodri comandamenti . Confermate , 
mio Dio , con la vodra stente grazia quedi 
propofiti, e quede promede ; foccorrete la mia 
debolezza, e difendetemi dalle tentazioni de* 
miei nemici . Non riguardate , vi dipplico , la 
mia indegnità , ma riguardate unicamente la 
faccia deivodro unigenito Figliuolo Gesù Cri- 
ilo mio Mediatore c Salvatore ; mirate le Tue 

{ daghe . e il fuo prcziofo fangue* fparfo per 
a mia lalutc . In nome Tuo , e per li fuoi me- 
riti infiniti afcoltate , o Padre clementidimo , 
le mie voci , efaudite le mie preghiere . Co- 
sì da. 
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ISTRUZIONE 

P£R LA. Comunione. 

N on vi è cofa al Mondo più grande , nè 
più defiderabile per un Criuiano , quanto 
r accoftarfi a ricevere nella Comunione il fuo 
Dio e Salvatore Gesù Crifto , realmente e lo- 
ftanzialmente prefente nel Sagramento dell* 
Eucariftia . In quello auguftiflìmo Sagramento 
fi trovano le vere delizie , e conlolazioni nel 
faticofo pellegrinaggio di. quello Secolo. Da 
dio fi riceve fòrza e vigore a domare le palilo- 
ni ribelli , a refillece alle tentazioni , c a vincer- 
le ; come pure a foiFcire con pazienza le tribo- 
lazioni di quella mifera vita , e a correre la via 
de' divini comandamenti . Col frequentare que- 
llo adorabile Sagramento , come infegna il 
làgrofanto Concilio di- Trento , fi riceve con 
abbondanza T applicazione de' meriti infiniti di 
Gesù Grillo , e un potente antidoto per edere 
liberati dalle colpe ' quotidiane veniali , cl^e per 
fragilità , oì per forprefa fi commettono , e per 
edere prelervati dal cadere in peccaci mortali • 
Siccome in mezzo al Paradifo terrcllre avea 
Iddio collocato l' albero della Vita , e dato al 
frutto di quello la virtù di riparare le forze 
del corpo , e di confervaxe immortale l’ uomo , 
che lo avede rnangiato , fe fi fodc mantenuto 
innocente 3 cosi nel feno della lua Chiela ha il 
Signore pollo quello cibo celdle del foo Cor- 
po , e del luo Sangue , forco le fpecie fagra» 
mentali , il qiùle , fe viene -mangiato , come 
fi dee , comunica all' anima canto di forza , e 
di virtù , che può conlervarc , ed accrefcere 
i^mpre più la vita della grazia , ed acquillare 
in fine l' immortalità dèlia gloria . Che però 
Gesù Grido medefimo nel Vangelo ci alficura , 
che chi mangia degnamente il fuo Corpo , è 
beve il fuo Sangue , dimora «in loi'i c > viveri 
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in eterno , e farà fatto partecipe della futura 
gloriola rilurrezione : come al contrario mi- 
naccia eterna morte a coloro , che naufeando 
quello cibo divino , trafcurano di mangiarlo s 
o pure lo mangiano indegnamente , ed in pec- 
cato mortale . Anzi chi giunge a commettere 
un tanto eccedo di comunicarli in difgrazia 
di Dio , fecondo l’ Apollolo s. Paolo , mangia 
il Tuo giudizio , e la Tua condatmazione , e fi 
la reo del Corpo , e del Sangue del Signore , 
commettendo un terribile facrilegio conlìmile 
a quello , che commilè il perddo Giuda . 

Conviene pertanto, come loggiunge lofteG*- 
IbApollolo, prima di accollaruallaComunio-. 
ne, di provare fé medelimo, cioè di elaminare; 
la propria cofeienza ; e quando li conolca col-[ 

S evole di qualche peccato grave , li dee purgare 
a ogni macchia con una buona Confcllione . 
Chiné confellato di peccati mortali, fpecial- 
mente cfterni , e contro la callità , dee per ri- 
verenza ad un canto Sagramento allenerli per 
qualche tempo dall’ accoltarli alla Comunione « 
a fine di attendere intanto a purificare l’ anima 
fua con opere buone e virtuofe , fecondo il 
conlìglio di un prudente confellore . Ninno 
certamente farebbe ardito di alloggiare in fua 
cafa un gran Principe, fenza averla per più gior- 
ni avanti mondata , ed ornata , fe avelie tem- 
po , e comodo di farlo . £ come dunque li avrà 
l' ardimento di ricevere il Re de' Re , il Padro- 
ne dell’ Univerfo , il Dio della purità in un’ani- 
ma ancor fumante di fozzure , e di laidezze , 
nello .Hello giorno , e forfè pochi momenti pri- 
ma vomitate a' piedi del confeilore ì 
Si' procuri ancora di mondar l’anima dalle 
colpe veniali , per quanto è pollìbile alla nollra 
fiacchezza , concependo di ^e un vero, e lin- 
eerò (fifpiacimento , perchè tono contrarie alla 
{àotità,.e purità infinita di quel Dio, che fi 
dee ricevere nella. Comunione «„È anche bene 
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di confeilarfcne prima , fe vi è tempo , e co- 
modo di poterlo fare . £ quello voile infegua- 
le il Simore , fecondo i Padri , allorché prima 
della iliituzione di quello Sagramento , lavò 
i piedi a' Tuoi Apolloli . Tale mondezza dalle 
colpe veniali , c tale dillacco dall' affetto di ef- 
fe , è tanto più neceilario , quanto più fpello 
fi voglia frequentare la Comunione , come in- 
fegna s. Francefeo di Sales . 

Quella purità dell’ anima , e quella mondez- 
za abituale del cuore » che confille nell’ pbbor- 
rimento di ogni peccato , e nella condotta di 
una vita veramente crilliana, e conforme ai 
dettami del Vangelo , è la difpofizione più im- 
portante, e più ellenziale, che fi richieda in 
chi vuole accollarfi frutcuofamente alla menfa 
.Eucarillica . £ tanto maggiore eller dee quella 
abituale purità della coìeienza , quanto farà 
più frequente la Comunione ; fempre però col 
>configlio di un favio Direttore , il quale in al- 
cuni tempi , e in certe occafioni di tentazioni', 
c pericoli , dee facilmente permettere la fre- 
quenza della Comunione ad alcune anime de- 
boli , e vacillanti , per follenerle , c confor- 
tarle con quello cibo celelle , e vivificante , 
acciocché non tornino indietro nel cammino 
della divozione , e non fi abbandonino in pre- 
da al Mondo , ed alle loro pallloni : talmente- 
chc febbene non fi veda in elle fenlibilmente 
quel frutto , che farebbe defiderabile , c che c 
l’ effetto proprio di quello adorabile Sagramen- 
to : tuttavia alle volte non è piccolo frutto l’im- 
pedire la morte fpirituale , in cui forfè incor- 
rerebbero , e il prefervarle dalle cadute mor- 
tali . Imperocché , come olTerva il fopralodato 
s. Francefeo di Sales , 1’ Eucarillia non é meno 
il nutrimento de’ forti , che la medicina degl’ 
infermi : e fe ne' primi produce l’ accrefeimen- 
to fenlìbile delle virtù , e della carità j opera 
ne' fecondi la prafervazione da gravi malori, 

» / ed 
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cd anche a poco a poco e infeolìbilmente la 
guarigione ddlc loro infermità , e imperfe- 
zioni fpiricuali . 

Della preparazione alla Comunione » e de fen- 
timenti di pietà , che conviene procurare nelC 
accofiarfi ad ejfa . 

Alla fuddetta difpofìzione abituale e rimota 
della purità della cofeienza , fé lì vuol cavar 
frutto dalla frequenza di quella' fagra men(^ 
Eucarillica , conviene aggiungere anche la dil- 
ipofizione prodìma , ovvero la preparazione ac* 
male , che^ preceda , accompagni « e feguici 
un azione sì importante e fagrofanca . Confi- 
le quella in eccitare nel nollro cuore una viva 
Fede , una ferma fperan\a , un ardenu carità , 
e fentimenu profondi di adorazipru , di umiltà , 
eratittuUney di fanti defideij ó’c. 

- Una viva Fede y appoggiata l'opra la parola 
verace , ed infallibile di Dio , per la quale cre- 
diamo fermamente , e fenza veruna eutazione, 
che nella particola confagraca riceviamo quel 
•medelimo Figliuel unigenito di Dio Padre ( il 

? [uale c un folo Dio col Padre , e collo Spirito 
anco ) vero Iddio , e vero Uomo j eh’ c nato di 
Maria Vergine-, e che ha patito , ed è morto in 
croce per la notlra faluce ; quel medelimo , che 
riforfe gloriofo , Tali al Cielo , e dede alla delira 
di Dio Padre , fovrano Signore e Padrone 
.alloluto di cucce le cofe , nelle cui mani Hanno 
le noHre (orci temporali , ed eterne quel me- 
- delìmo , eh’ è Giudice de’ vivi , e de’ morti , 
ed è in Cielo adorato profondamente dagli An- 
geli , dagli Arcangeli , e dalle celelli Gerar- 
chie inlìeme con tutti i Santi . 

Una ferma fperan:^a fondata fulla onnipo- 
tenza , e mifericordia di Gesù Grillo , e fopra 
i fuoi infiniti meriti , la quale ci faccia ferma- 
mente fperace tutte le grazie » delle quali ab- 
biamo 


— )k 



PER LA COMIXMIOKE 41 % 

biamo bi£omo . Se il foio toccare la fimbria 
della verte di Gesù Crirto ballava per guarire 
dalle infermità più dirt>erate ; quanto più noi 
faremo guariti da’ noftri mali fpirituali , fc ci 
comunicheremo con le dovute difpouzioni • 
ricevendo lui realmente dentro di noi , e nel 
nortro cuore ? Chi ci dà tutto fé rtello , e chi 
fi degna di vifitarci in perfona con tanta bontà ; 
certamente non ci negherà le grazie , che gli 
dimandiamo , quando però fieno utili , ed ef* 
pedienti alia lalute deli' anime noftre . 

Un ardente carità , la quale ci accenda di un 
Tanto amore verlb di Gesù Crirto , il quale ci 
ha amati fino a dare per noi il fangue . e la 
' vita (bora un patibolo di croce ; ed a lalciarci 
per nortro cibo , e nutrimento il fuo corpo , e il 
Tuo Sangue divino in una maniera si ^rodigiola 
cd inclnbile . Quella dilpofizione e fopra o- 
gni altra necefiaria per comunicarli fruttuo- 
lamente . Il Sagramento deli' Eucarirtia è un 
.mirteto di anmre, e all’amore non fi corrif- 
ponde bene , le non coli’ amore . Amiamo Id- 
dio , dice l’Aportolo s. Giovanni , perchè Egli 
è flato primo ad amar noi , non citante i nofltri 
demeriti , e le nortre ingratitudmi ; e per amor 
fuo amiamo ancora tutti i nortri prollimi , fen- 
za eccezione di alcuno ; perchè tutti fono mem- 
,bri del fuo corpo, e nortri fratelli , i quali ci co- 
manda di amare finceramente . Quella ^ità 
c la verte nuziale , fenza la quale non è per- 
melTo a veruno d’ intervenire a quello gran 
convito j e chi facefie altrimenti , incorrerebbe 
la fua divina indignazione .... 

Sentimenti di adorarione^ che ci facciano dire 
con s. Tommalb Apoltolo : Voi Jjete il mio 5i- 
gnore , il mio Dio : che ci abballino profonda- 
mente avanti alla divina fua prefenza , per fa- 
re a lui un omaggio univerfale di quanto noi 
ubbiamo, riconòfeendo il tutto dalla fua be- 
neficenza : che ci dedichino intieramente al luo 

ler- 
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iiervigio , e ci rendano fottomcffi in tutte le cofe 
al fuo unto volere . Il Re del Cielo , e della 
Terra comparifce in quello Sagramento come 
annichilato per noRro amore : quanto piu anche 
.noi mifere creature dobbiamo annichilarci, 
e abballarci al luo cofpecto , per adorarlo 
profondamente, come no Uro lovrano Padro- 
ne , e Signore ? 

Sentimenti di umiltà , per la quale riconofcia- 
mo , e confedìamo la nodra viltà , e indemi- 
^ , in paragone della maellà , e fantità inani- 
tà di un Dio , che li degna di venire a, noi 
miferi peccatori , e di fare con noi , e dentro 
di noi la Tua dimora ; onde ci faccia elclamare 
con quelle parole del Centurione , che la Tanta 
Chiefa ci propone nell* atto di comuni^ci : 
Signore , io non fon degno , che voi entriate in 
c<^'a mia ; ma dite una fola parola , c /’ anima. 
• mia farà falva j o pure con 1 ’ Apouolo s. Pie- 
tro : Signore t ritiratevi da me ^ percKtfonotm 
-peccatore j ma poiché volete venire a me , ed 
onorarmi della voftra vifita , concedetemi quel- 
le virtù , che fon necellarie per ricevervi de- 
gnamente . 

Sentimenti di gratitudine nonfolamente per 
r incomprenlibile benefìzio di darci tutto fé 

- dello in quello Sagramento 3 ma ancora per 

- tutti gli altri benefizi innumerabili c di natura , 
^ e di grazia , che ci ha compartiti ; e fpccial- 

mentc per quello inellimabile della Tua pallìo- 
ne , e morte di croce , della quale il fagra- 
mento e fagrifizio dell* Eucaridia c la com- 
memorazione , e la continuazione . Tutte le 
r volte , che noi mangiamo il luo corpo , c 
beviamo il fuo fangue , dice l' Apodolo s. Pao- 
lo , noi annunziamo la morte del Salvatore 3 
C per mezzo d' un tal fagramento ci vengono 
^applicati con abbondanza i meriti della mede- 
fima fua paflìone , e morte di croce j acciocché 
noi moliamo al peccato , al Moodo . ed. a 
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noi ftefli; e viviamo unicamente per lui , ch’è 
morto , ed è riforto per noi , c per la no- 
ftra ìalute . 

Sentimenti finalmente di fanti dejiderj. ora con-' 
umili a quelli di Marta , e di Maria ma forella 
difcepolc amanti, e amate dal Redentore, la, 
prima delle quali era tutta foUecita in fervirìo , 
c la feconda tutta intenta ad afcoltare le fuc 
divine parole : ora a quelli di Zaccheo pub- 
blicano , il quale tutto feftofo dt alloggiare 
in fua cafa il Salvatore del Mondo , rinunziò , 
per fargli piacere , ogni attacco a* guadagni 
terreni , non folo col reftituire abbondante- 
mente il mal tolto , ma ancora con difpenfare 
a’ poveri la metà del fuo ricco patrimonio • 
(^si noi , ricevendo Gad Grido dentro di noi , 
tinunziamo a tutti gli affetti delle cofe della 
T’erra. I noffri deuderj fien tutti di unirci a 
Gesù nodro fommo bene , di pofledere alla fua 
grazia , e di afpirare al Cielo, ch’è la nodra 

I »atria , per veder ivi , c godere in eterno fve- 
acamente , e a faccia a faccia , quel medefimo' 
Iddio , che riceviamo nafeofo e velato fotto' 
le fpecie fagramentali . La nodra unica pre- 
mura c fbllecitudine fia di piacere , e di fervi- 
rc a lui folo , di afcolt^e , e di ubbidire la Tua 
qivipa parola , e d’ imitare i fuoi «fempj . A 
mi fine preghiamolo , che per mezzo di quedo' 
fagramento del fuo Corpo , e del fuo Sangue^' 
mumini la nodra mente co' raggi della fusi 
divina luce, c accenda il nodro cuore colle 
fiamme di quel fuoco celede , eh' egli ha por- 
mtq nel Mondo, che ci ha ihcritato co' fuoi 
aumenti , e eh’ è la felicità delle anime giu- 
fte in Terra , c degli Angeli , e de' Sana in 
Cielo . 

i Quedi , ed altri fomiglianti fentimenti di 
pietà , che lo Spirito fanto ( il quale fpira 
awe vuole , e dove vuole ) metterà nel cuore 
di quei Fedeli , che fi faranno preparati con 
. ^ N n dili- 
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diligenza , debbono , come fi dilTc , precedere, 
accompagnare , e fcguicare la Comunione . E 
benché non fia neediario di ufare formòle 
particolari di parole per cfprimerli , poiché 
iddio intende e gradi fcc anche il (blo lin^ag> 
gio del cuore i tuttavia fi aggiungono meune 
orazioni , le quali potranno Icrvire utilmente , 
avanti , e dopo la Comunione , a coloro , che 
ne hanno bifogno , purché fi facciano più coi 
cuore , che colla lin^a . 

Ora-^ione avanti la Comunione , che contiene 
' atti di Fede , di Sperami; a , e di Carità. , 

M IO caro Gesù , mio Dio , io credo con 
férma , e viva Fede , che nel fantifiìmo 
Sagramento, a cui fono per accodarmi, riceverò 
il vodro Corpo glorlolo, c il vodro prcziofo 
Sangue , la vodra anima , c la divinità vodra 
iàgratimma . Credo , che in quella particola 
cenfagrata riceverò quello dello corpo , che per 
opera dello Spirito lanto fu formato nell’ utero 
purilfimo di Maria Vergine , c quel (angue 
medelimo , che fu (parfo nella Pafilone, e 
morte di croce , fofférta per mia falute . Cre- 
do , che riceverò quell' anima fantiflima , ric- 
ca di tuttf i te fori della feienza , e fapienza 
di Dio , e la divinità confodanziale al Padre ^ 
■t allo Spirito fonto . Credo , che riceverò Voi 
inio creatore , confcrvatore , redentore , c 
giudice mio , fommo ed unico mio bene.; 
Credo quedo, erutto quello, che ^jcr mezzo 
della fanra Chiefa mi avete rivelato Voi eterna 
cd infallibile verità , alla quale (oggetto il mie» 
intelletto, e lamia volontà. Contcrmate, vi 
liipplico , ed accrefcece in me la Fede , per la 
quale fono pronto di dare co! vodro ajuto il 
langue , e la vita . 

Spero mio Dio,.c Salvator mio , che <Jo- 
naodomi tutto voi delio in quedo adorabile 

Sagra- 
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Sagramento , mi concederete ancora la remi!- 
fione de' miei peccati , la voftra Tanca grazia , 
e la gloria eterna del Paradifo , di cui mi dace 
ora con quello Sagramento il pegno , e laca« 
parra . Confeflo , che non merito nulla , per- 
chè Ibno un ingrato peccatore ; ma Tpero nella 
voftra bontà, e mifericordia onnipotente ; 
ro , e confido ne' meriti infiniti della voltra 
Paflìone, c morte di croce, dei quali vi dc- 

f nate di rendermi partecipe in quello inelFa- 
ile Sagramento . Concedetemi , vi fupplico , 
una ferma Tperanza j accrefcete in me una vera 
fiducia perfeverance , e accompagnata dalle o- 
pere buone . 

O Dio amabile , o Dio amante , o Dio d'a- 
more , io vorrei amarvi con tutto il mio cuo- 
re , con tutto il mio Tpirito , con tutte le forze 
mie , come Voi mi comandate , e come io fo^ 
no obbligato di fare . Pur troppo ho amato i 
beni vili, emefehini della Terra, ho amato 
le vanità , ho donato il mio cuore a mifera- 
bili creamre ; ed ho ollefo Voi , bontà fora- 
ma , ed infinita . Deccllo le mie iniquità , de- 
tello , quanto fo e pollo , la mia follìa , e in- 
gratitudine . Degnatevi , vi fupplico , di con-^ 
cedermi un cuoi nuovo , e uno [pirico* recto : 
infondete .nell' anima mia un'ardente carità, 
^ la quale vi ami fopra tutte e cofe , mi 
ibtcometta intieramente alla volita divina vo- 
lontà , e ubbidifea prontamente a* voliti fanti 
comandamenci } e per amor voUro perdoni dì 
cuore tutte le ofFele ricevute , ed ami tutti i 
miei profiìmi , come me llello . Così propon- 
go fermamente , cosi rifolvo di fare in av*^ 
venire . 

Vcnjte , o mìo Redentore , confortatemi con 

o mio caro 
fuoco divino, 
, ellingueì accen- 

detemi del voRro Tanto amore , che mi pu- 

N n X rifichi. 



Digitized by Google 



4»8 ISTRUZIONB 

lifìchi , mi fantifìchi , e mi conduca alla vita 
eterna , per amarvi , lodarvi , c glorificarvi 
in tutti i fecoli de’ fecoli . Così fia . 

Oraij^ione di s. Tommajo (C Aquino 
avanti la Comunione , 

r 

O Padre fem piterno , e Dio Onnipotente , 
ecco eh* io mi accodo all’ ineffabile Sa- 
gramento dell’ unigenito voftro Figliuolo , e 
Signor noftro Gesù Crifto j mi accodo come 
infermo al medico della vita , come immondo 
al fonte della purità , come cieco al Sole dell’ 
eterna luce , come povero al donatore di tutti 
i beni , come nudo c mendico al Signore del 
Cielo e della Terra . Prego pertanto l'abbon- 
danza della vodra mifericordia , che fi degni 
di guarire la mia infermità , di lavare la mia 
impurità , d* illuminare la mia cecità , di ar- 
ricchire la mia povertà, c di vedire l’ cdrema 
mia nudità ; acciocché io pofla cibarmi del Pa- 
ne degli Angeli , e ricevere il Re dc’ Re , il Si* 
gnore di tutti i Dominanti , con quella riveren- 
za , ed umiltà , con quella purità, e Fede , con 
quella compunzione , e carità^, con quel propo- 
nto , • con quella retta intenzione , che più mi 
giova c conviene , per benefizio e fàlute dell* 
anima mia . Deh Padre clementiflìmo conce- 
detemi*, eh* io non folo riceva il fagramento 
del Corpo , e Sangue preziofo , che il vodro di- 
vino Figliuolo prefe da Maria Vergine, ma 
l'effetto ancora, e la virtù del fagranaentoj 
ficchè io per li meriti Tuoi infiniti fia unito 
e incorporato al corpo midico di Gesù , e fia 
annoverato tra le fue membra , e tra’ vodri fi- 

S liuoli addottivi . Concedetemi ancora , o Pa- 
re amantiflìmo , eh’ io fèmpre vi ami , fent- 
prcvi ubbidifea, e finalmente contempli fve* 
lato incielo quedo medefimo diletto vodro 
Figliuolo il quale ora velato ricevò inr-Ter^ 
- - * ra. 
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ra ) a fine di amarlo , lodarlo , e glorificarlo 
infieme con Voi . e collo Spirito Tanto , uno , 
c vero Iddio , che vivete , c regnate per tutti' 
i lecolt de’ Tecoli . Cosi fia . 

Orazione dì Tommafo da Kempis 
avanti la Comunione . 

O Dolcifiìmo , c amorofiflìmo Gesù, ch’io 
ora bramo ricevere con' divozione , voi 
Tapcte la mia fiacchezza , e le necefiità , che 
patifeo } in quanti mali , e vizj fono immer* 
fo i quanto fpeflo mi trovo aggravato , ten- 
tato , turbato , e macchiato di colpe . Vengo 
a voi per cercare il rimedio, c a voi prefen- 
to le mie preghiere per aver confolazione , c 
foliievo . Parlo a voi, il quale fapete tuttofa 
cui fon noti rutti i fegreti del mio cuore , e che 
-folo mi potete perfettamente confolare , e foc- 
correre . Voi fapete di quali beni fpccialmente 
abbifogno , e quanto io fia povero di virtù . 

Ecco che io (lo dinanzi a voi , povero, e 
nudo , chiedendo grazia , e implorando mife- 
ricordia . Saziate , vi fupplico , la fame del 
voftro digiuno mendico •, rifcaldate la freddezza 
mia col f^co dell’ amor vodro : illuminate la 
mia cecità collo fplendore della vodra prelcn^ 
za . Cangiate per me in amarezza tutto il 
dolce delle: cofe terrene ; in merim di pazien- 
za qualunque angudia , e contrarietà 5 in og- 
getto di dilprezzo , e di dimenticanza , quanto 
v’ ha di creato quaggiù . Sollevate il mio cuore 
al Cielo verlo di voi , ne mi lafciate andare va<t 
gando fopra la Teixa . Fate , che fin d' adefib , 
c Tempre io trovi in voi (blo le mie confola- 
zioni , perchè voi folo ficte mio cibo , e mia 
bevanda , amore e gaudio mio , mia dolcez-* 
za , ed ogni mio bene . « 

O bcnignidimo ■ Gesù , quanta riverenza i 

quali 
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quali ringraziamenti , e lodi eterne fi debbono 
a voi , perchè ci avete con tanto amore redenci 
colla voftra pafiìone , c morte di Croce j e per- 
ché c’ invitate a ricevere il vpftro Corpo , che 
avete per noi fagrificato , e il voflro Sangue 
prezioso , che avete Tparfo per noi . 

Io vi adoro , vi ringrazio , vi lodo , e vi 
loderò in eterno per tante voftre beneficenze , 
e mifericordie . Mi umilio, e mi abbafio nei 
più profondo del mio niente , e della mia vil- 
tà innanzi la voftra divina Maeflià . Ecco che 
voi fiere il Santo de' Santi i ed io fono un mi- 
fero peccatore . 

Ecco che voi vi abballate fino a me j ed io 
non merito di alzar gli occhi verfo di voi . Ec- 
co che voi venite a me ; m’ invitate alla vo- 
flramenfa; e volete darmi a mangiare il Pane 
degli Angeli , voi medefimo , Pane vivo , che 
fiere difeefo dal Ciclo , che dace la viu al 
Mondo . 

Io non fono degno di ricevervi , Io confefloj^^ 
non fon degno di tanta grazia , non fon degno; 
eh’ encriace nel mio pecco . Ma dite una parola 
onnipotente, e rendetemi degno con Panare» 
e fancificarc 1* anima mia , acciocché vi adori » 
vi ami» e vi glorifichi nel tempo , enei!’ eter- 
nità . Così fia . 

Or (anione alla fanùJfima'V^crpne ,eai Santi. 

V Ergine fantiilìma Madre di Dio , io fono 
per ricevere nella Comunione quel mede- 
fimo Figliuolo di Dio , che nel purifiimo vofiro 
feno fi degnò di prendere carne umana per la 
noftra (àlutc . Ricorro penanco alla voftra gran- 
de pietà , c umilmente vi fupplico ad impetrar- 
mi una CzDta. preparazione , acciocché io lo ri- 
ceva con vera divozione , a Tuo onore e gloria » 
c con profitto dell' anima mia . 


Santo 
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' Santo Angelo mio Cuftode accompagnatemi 
voi al fagro altare : Santi miei avvocati , An- 
geli , e Santi tutti allìlletemi , e intercedetemi 
grazia di prefentarmi al nodro Salvatore , e di 
riceverlo con quella riverenza e con queiramo- 
re , con cui voi lo adorate « ed amate in Cie- 
lo . Così lìa . 

• 

Orai^ione dopo la Comunione • 

M IO amabile Salvatore Gesù Grido , mio 
Dio , io vi credo realmente prefente 
nell' anima mia , e nel mio petto in quedo ado- 
rabile Sagramento : quel medeflmo , che ini 
avete creato a vodra immagine , che mi avete 
redento , e che nel fine della vita , e di tutti i 
fecoli mi avete da giudicare . 

Mi umilio nelrabifio profondo del mio 
niente , e della mia miferia , e adoro la vodra 
altifiìma divinità j adoro la fagracUTima e doU 
dflìma vodra umanità } adoro le piaghe vodre 
fantifiìme , é il 'fangue preziolb , che da elle 
avete fparfo per me nella vodra Palfione , e 
morte di croce . 

Vi riconolco per mio Tupremo Padrone , e 
Signore , per mio primo principio ed ultimo 
fine , per mio fommo ed unico bene : e vi amo 
per voi deflo , vi amo con tutto il mio cuore , 
vi amo fopra tutte le cofe ; e per amor vodro 
amo ancora tutti i miei profiimi come me dcf- 
lo , nella maniera , che mi comandate . 

Grazie umilifiìme , ed ofiequiofifiìme , e 
quanto toHc, maggiori a voi rendo, omio 
Dio, di tanti innumerabili benefizi, che mi 
avete con bontà infinita compartiti ; e Ipecial- 
mente del gran benefizio della Redenzione , e 
deir immenfo) benefizio di avermi donato tut- 
to voi deflo in quedo inefl^bile fagramcnto , 
Vi lodino , e vi ringrazino per me gli Angioli, 
c i Santi tutti del Paradifo : alle loro lodi , e 

azioni 
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azioni di grazie io unifco le mie miferabili e 
inficme con cfli vi lodo , vi benedico , c vi ria-; 
grazip con tutto lo rpirito mio . , 

Mi pento , e mi dolgo di vero cuore di aver-' 
vi così mal corrifpofto , e tante volte , e in tan- 
te maniere ofiefo c Dettilo Le mie iniqui^ , ed 
ingratitudini : dettilo, ed abbomino le mie pal^^ 
(ioni , e li miei appetiti difordinati , e fpecial- 
mente la mia fuperbia , cagione di ogni male > 
la mia collera , la mia tepidezza , la mia . . . . , 
c rutto quello , che a voi difpiace . •' 

; Viofferifco, mio .Dio, tutto me fteflo , 'c 
tutte le cofe mie , e propongo di Tempre amar-, 
vi , ed ubbidirvi , e di raflegnarmi alla voUra 
divina volontà in tutte le co& j e Tpecialmente 

propongo , e rifolvo di Confortate , o 

mio buon Gesù , la mia debolezza, foccorrete 
la mia infermità , Tpvvenite le mie necellìtà . 

V Voi , Signore , avete già fetto il più , paten-^ 
do e morendo in, croce, per liberarmi dalla 
Tchiavicù del demonio ; fate ancora il meno , 
liberandomi dalla Tchiavitù delle mie malvage 
paùìoni, e de' miei perverTi appetiti : Voi mi 
avete donato il più , donandomi voi fleflo in 
quello adorabile Sagramento j donatemi anco* 
ra il meno , concedendomi la voUra Tanta gra- 
aia , ci voUri celefli doni . 

, Concedetemi, vi Tupplico , o buon Gesù , una 
viva Fede , una ferma Tperanza , un' ardente 
carità. Concedetemi una nneera contrizione de' 
miei peccati, una -profonda umiltà, e un. co; 
faggioTo diTprezzo del Mondo , e di me dello. 
Concedetemi una vera pazienza, e manluetu- 
dine , una perfetta ubbidienza . e conformità 
al vodro divino volere , e tutte le altre virtù, 
che Tono necellarie, ed cTpedienti alla mia eter- 
na Talute . « . 

, Sopra tutto concedetemi la perTever^za fina- 
le nel bene ( che c la corona di tutti gli altri vo- 
dri doni ) , cop una buona, e fànca ««norte , ,ac^ 

I ' ciocche 
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ciocché io venga a godere in eterno , come 
fpcro dalla voftra infinita mifericordia , il frut- 
to della voftra copiofa Redenzione ; ed in eter- 
no lodi , ami , e glorifichi voi , mio Salvato- 
re , mio Dio , che infieme col Padre , c collo 
Spirito Tanto vivete, e regnate ne' fecoli de* 
fecoli . Cosi fia . 

Orazione di s, Tommafo Aquino 
dopo la Comunione . 

G Razie vi rendo , Padre onnipotente , eter- 
no Dio , che fenza alcun mio merito , c 
per la fola volita milericordia vi liete degna» 
to di laziare me peccatore del corpo , e del fan- 

f ue preziofo del volito Figliuolo Gesù Grillo 
ignor noftro . Fate , o Signore , che quella 
Comunione non mi fia imputata a colpa , e a 

{ iena per la mia indegnità , ma che mi fia fa- 
utevole , per ottenere dalla voftra bontà il per- 
dono de' miei peccati , c il dono d' una viva 
Fede , e di una buona volontà . Fate , o mio 
Dio , che quella Comunione ponga fine a’ miei 
vizj ; eftingua l' ardore delle rnie concupifeen- 
2e } ed accrefea in me la carità , la pazienza , 
r umiltà , l’ ubbidienza , e tutte le virtù . Sia- 
mi quella Comunione una potente difefa con- 
tro le infidie de’ mici nemici vifibili , ed invi- 
fibili ; ed una perfetta pace , e quiete dell’ ani- 
ma mia; acciocché voi folq ami e defideri, 
mio Dio vivo c vero ; in voi folo ripofi , e a 
voi lolo afpiri , mio fommo bene ed ultimo 
fine . Ammettete , vi prego , me mifero pec- 
catore a queir ineffabile convito , nel quale 
Voi infieme col Figliuolo , e collo Spirito ^to 
ficte a' voftn Santi luce vera ^ fazictà piena* 
gaudio fenmiterno , giocondità con fumata , e 
felicità perfetta ; come fpero , c umilmente ve 
ne fupplico , per li meriti del medefimo volito 
Figliuolo (iesu Grillo Signor noftro . Così fia . 

. O o Ora^ 
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Istruzione 


Orazione di Tommafo da Kempis 
dopo la Comunione . 

C HI itif concederà , Signore , ch’io flia fcm- 
pre unico con Voi , e l’ anima mia di Voi 
goda , Voi deiìderi , Voi ami unicamente j nè 
^una creatura mi dìfturbi , niuna m* impe- 
dir^ d'afpirarea Voi , e d* intrattenermi con 
Voi , come fuole l’ amico incractenerfì coll* a- 
mico ì Quello defìdero , di quelle vi prego , 
d’ unirmi perfettamente a Voi , di ritrarre il 
mio cuore daogni cofa creata; e d'impara- 
re » mediante la fagra Comunione , a gullare 
le cofe celelli ,«ed eterne . 

Ah , Signore Iddio mio , quando farò con 
Voi unico, ed afforco in Voi, e dimentiche- 
rommi almccQ di me ì Voi liete in me , ed io 
fono in Voi : deh &te , che quella beata unio- 
ne Ha durevole ; e io polla dire coi vollro 
ApoHolo , vivo io , non piu io , ma Gesù Crifto 
vive in me . 

Veramente Voi liete il mio diletto, il mio 
Salvatore , il mio bene , in cui 1' anima mia lì 
c compiaciuta di dimorare tutti i giorni della 
fua vita . Veramente Voi liete il mio Re paci- 
fico , in cui fi trova lomma pace , c vero ripo- 
fo ; e fuori di cui non v’è fe non affanno , do- 
lore , e nyferia infinita . Veramente Voi liete 
un Dio nafeofo , nè avete commercio cogli 
empi > .ma comimic^te i vollri fegreti agli umi- 
li , e ai lemplici . 

O quanto c foave il vollro Spirito , Signo- 
re , il quale , per dimollrare la vollra tenerez- 
za verfo i Alinoli , vi degnate di rilloraili col 
Pane roaviliimo , che fate feendere dal Cielo , 
c di nutrirli col medefimo vollro Corpo , c 
Sangue preziolb ! Oh grazia inef&bile ! oh 
marayigliofa degnazione ! oh amore immen- 
lo • di cui r uomo è fingolarmeBC» favorito ! 

Ma 
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Ma che darò io in ricompenfa al Signore , per 
una carica si fegnalaca ? Alerò preìcnte . che 
più graco da al mio Dio , non pollo fare , che 
tutto donargli il mio cuore , ed unirglielo in- 
timamente . Ecco , o mio Dio , che quanto è 
nei Cielo , e quanto è nella Terra , tutto è 
' voftro . 

lo dcddcro di confacrarvi me Hello in o- 
blazione volontaria , e di rimaner voftro in 
perpetuo . Signore , nella femplicità del cuor 
mio vi ofierifeo tutto me ftello in Icrvo per 
Tempre , ed in lagrifìzio d’ eterna lode . Accet- 
tatemi , Signore , in unione del Sagrifizio inef- 
fabile , e Sagramento adorabile del voftro Cor- 
po , e Sangue , di cui mi avete renduco parteci" 
jx . Regni in me fempre l’arnor voftro , c l’ub- 
oidienza a' voftri fanti voleri . 

Vi ofFerifeo tutto quel bene, che hp fatto , 
benché aliai fcarlb, ed imperfetto ; e tutto 
quello , che (pero , c propongo di fare con la 
voftra Tanta grazia ; acciocché vi piaccia di 
purificarlo , e làntificarlo ^ ^ renderlo grato 
a’ voftri occhi , e degno di ellervi prelenta- 
to 3 e di guidar me mifera vile creatura a 
fine lodevole e beato . ' 

Vi ofierifeo ancora tutti i buoni delìderf 
delle perfone divote ; le necedìtà de' parenti e 
congiunti , degli amici, e benefattori , c di tutti 
queUi , ^er li quali fono obbligato di pregare , 
acciocché tutti provino il Ibccorlb della voftra 

{ ;razia , e il follievo , e la confolazione nelle 
oro pene , e nei loro bifogni . 

Vi ofFerifeo per fine le mie preghiere per 

a nelli , che in alcuna cofa m' ofFefero , o contri- 
arono, orni recarono qualche pregiudizio« 
o moleftia 3 come altresì per tutti quelli , che 
io ho in qualunque modo conturbati , molefta- 
ti o fcandolezzati , affinchè ci perdoniate 
ugualmente ì noftri peccati , e le oftèfe feam- 
ybievoli«^ 


O o a 
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Togliete , Signore , da* noftri cuori ogni foC- 
petto , fdegno , collera , e difcordia , e tutto 
ciò , che può ofiendere la carità , e diminuire 
la benevolenza . 

Abbiate , Signore , pietà di noi tutti , che 
imploriamo la vollra mifericordia ; e rendete- ~ 
ci tali , che meritiamo di godere la vollra ' 
grazia in quella vita , e la gloria del Cicla 
nella vita eterna . Cosi Ila. 

Si può ancora fare a Gesù Crifio C Orarìone 
pofta in fine della Ifiru^ione ver la 
alla pag, 401. 0 pure t altra Jopra la Pafflo» 

' ne , che Jla alla pag. 3 8$, 
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ORAZIONE 

\ 

ALLA 

SANTISSIMA TIUNITÀ 

PER. OGNI GIORNO 

I O vi adoro , o fantiffìma Trinità , Padre , 
Figliuolo , e Spirito Tanto , tre Perfone , c 
un folo Dio . Io vi adoro , o Padre onnipo- 
tente , che mi avete creato . Io vi adoro , o di- 
vin 'Figliuolo Signor mio Gesù Crifto , che mi 
avete redento col voftro Sangue prcziofo . la. 
vi adoro , o Tanto Spirito , che mi avete giu- 
flificato colla volita grazia nei Battelimo , e 
mi avete chiamato al volito Tanto Tervigio . 

Rinnovo , o adorabile Trinità , alla volita 
preTcnza ^ in cui fono , e vivo , e mi muovo 
le rinunzie , e le promelle fatte nel Battemmo , 
allorché per volita infinita miTericordia fui a-i 
dottato per volito figliuolo , ed erede del Para- 
difo . Rinunzio nuovamente a Satanaflo , e alle 
lue opere , e ad ogni peccato j rinunzio al Monr 
do , e alle Tue pompe , e vanità ; rinunzio . alla 
carne , e ai Tuoi Fallaci piaceri : e propongo , e 
prometto col volito divino ajuto di Tempre a- 
marvi , Tempre adorarvi , e di ubbidir fompre 
a' voliti Tanti comandamenti , a fine di conTe- 
guire la vita eterna . 

Io vi rendo umilifiime grazie de’ benefizi in- 
numerabili y che ho ricevuti dalla volita divina 
bontà ; c Tpecialmente di quelli della creazione, 
delia redenzione , e della preTervazione da’ pe- 
ricoli , ne' quali tante volte fono flato , di dan- 
narmi eternamente . 

Oh quanto mi diTpiace dì avervi si mal cor- 
tiTpoHo J Io mi pento con tutto il cuore di a- 
vervi oiTefo , mio Tommo bene : detcllo tutti i 
* O o { mici 
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Miiei peccati , abbomino ^ne le mie ingratitu- 
dini 3 e ve ne dimando pietà , e mifericordia • 
Ah non ha mai vero, cne io vi offenda mai 
più , e che mai più io manchi alla fedeltà , ed 
ubbidienzai , che debbo a Voi , mio fovrano 
Signore, e Padrone. * . ' 

Io vi confacro , ed offerifco tutto me fteffo , 
i miei penheri , le mie parole , le mie opere , e 
tutte le cofc mie , per oggi , c per Tempre . 

Degnatevi , ve ne prego , di proteggermi con 
la voftra Tanta grazia . diTendermi , e bene- 
dirmi. 

Degnatevi di prefèrvarmi da tutti i pericoli 
dell' anima, e del corpo 3 e di liberarmi dalle 
tentazioni , ed occafìoni di peccare . 

Degnatevi d' infondere , e di accrefcere nel 
mio cuore una viva Fede , una ferma fperanza , 
cd una lineerà carità, per cui ami Voi, mio 
Dio , Coma tutte le cofe , e il mio proflimo co- 
me me fteffo per amor voftro . 

Degnatevi in fine di concedermi grazia di a-^ 
dempiere fedelmente gli obblighi del mio flato, ' 
e di pcrfevcrare nel bene fino alla morte , ac- 
ciocché io giunga ad amarvi , lodarvi , e glo- 
rificarvi nella beata eternità : 

Io non merito grazia alcuna , perchè fono 
un indegno peccatore 3 ma pure Ipero di ot- 
tener tutto dalla voftra infinita mifericordia , 
percjiè il tutto vi dimando in nome , e per li 
meriti di Gesù Grillo mio Salvatore . Cosi fia . 

Pater nofter &c. Ave Maria &c. Credo in 
Deum &c. Gloria Patri , & ^Filio , & Spirimi 
fànólo , ficut erat in principio, & nunc, & fem- 
per , & in fatcula fteculprum . Amen . 

jiui di Fede , di Sperarla , di Canta , 
e di Contrizione . 

C Rredo in Voi , mio Dio , Padre , Figliuo- 
lo , e Spirito lauto . tre Ptrfone , c un 
folo Dio , Creatore , c mpremo Padrone del 

eie- 



o 


PER OGNI Giorno ^ 4^9 

Ciclo , e della Terra . Credo , che voi , o di- 
vin Figliuolo , Signor 'mio Gesù Crifto , per 
la falute mia , e di tutto il Mondo vi fiere fatto 
uomo , fìete nato da Maria vedine , avete pa* 
tito , nere morto in croce , nere riforto glo- 
riofo , e afeefo al Cielo , donde verrete a giu> 
dicare i vivi , ed i moni , per dare a’ buòni 
il, Paradifo i e a' cattivi t Inferno . Credo 
queffo , e mtto ciò , che infegna la Tanta 
Chiefa cattolica Romana , perchè l' avete rive- 
lato voi , eterna ed infallibile verità . 

Spero , mio Dio , nella voftra infinita mife- 
ricordia onnipotente , che per li meriti del’mio 
Salvatore Gesù Crifto , mi darete il perdono 
de’ miei peccati , la voftra (anta grazia , e la 
gloria eterna del Paradifo, che avete promefla a 
quelli , che vi amano , e fanno opere buone ^ co- 
me propongo di fare col voftro divino ajuto . 

Vi amo , mio Dio , cón tutto il cuore , e 
' con tutto lo Tpirito mio . Topra tutte le cole, 
perchè fiere mio Tommo bene , e infinitamente 
amabile 3 c per amor voftro amo tutti i miei 
proflimi , come me fteflo ; c perdono di tutto 
cuore le oftefe , che ho ricevute . 

Mi pento, mio Dio, e mi dolgo di vero 
cuore , c Topra ogni male de| miei peccati , per- 
chè ho oftefo Voi bontà infinita , degna di 
eflere infinitamente amata , ed ubbidita . £ 
perchè vi amo ft^ra ogni coTa , propongo Ter- 
mamentc col voftro divino ajuto di non offen- 
dervi mai più , e di fuggire le gccafioni pèri- 
colofè di peccato . 

Soccorretemi mio Dio, e concedetemi una 
viva Fede, mia ferma fperanza , una finccra 
carità , e una perfetta contrizione de’ miei 
peccati . 

In Voi credo , in Voi fpero , c Voi amo , 
' ed adoro : a Voi confàgro tutto me fteflo 
ora , c per feqapre , nel tempo , e nelT eterni- 
tà . Amen . 

O o 4 ORA- 
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ORAZIONI JACUIATORIE. 

U NA delle maniere di far Tempre orazione ^ 
fecondo il precetto di Gesù Grillo , -fi e 
l’ulo frequente di brevi Orazioni ^ chiamate 
Jaculatorie , perchè , come tanti dardi infocati, 
dal fondo del cuore s’ indirizzano verfo il Cie- 
lo , e giungono fino al trono della Maeftà di 
Dio . Molte di quelle Orazioni ne fomminillra 
il Vangelo . delle quali noi ne riferiremo qui 
alcune , e ipecialmente quelle ulate da coloro, 
i quali ricorfero al Salvatore per ottenere da 
lui la liberazione da diverfe infermità , e altri 
mali temporali , che fono T immagine , c la 
figura delle nollre infermità fpirituali . 

OraT^one della Samaritana . 

Signore , datemi 1’ acqua della vofira grafia , 
eh' ellingua in me la fete di tutte le cofe teir- 
zene . 

Del Regolo dì Cafarnao , 

Venite , o Signore . e ponete le mani fopra 
/' anima mìa , acciocché non muoia . 

Del Lebbrofo . 

Signore , fc voi volete , potete mondarmi . 
Del Centurione : 

Signore , io_non fon degno , che voi entriate 
in calà mia j ma folamente dite una parola , e 
1‘ anima mìa farà fana . 

' Della Cananea . 

O Gesù , Figliuolo di David , abbiate di me 
pietà . 11 anima mia è vellata malamente dal 
demonio . Siguore , aiutatemi . 

Del 
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Del padre del Lunatico . 

O Gesù , maeftro noftro , abbiate mifericor* 
dia di noi . 

Dì Marta , e di Maria . 

Signore , colui , che voi amate , ecco che é 
infermo . 

Del cieco dì Gerico . 

Gesù Figliuolo di David , abbiate pietà di 
me . Fate che io ci veda . 

Di Jairo Capo della (inagoga . 

Signore , t anima mia fta in pericolo : deh 
venite a falvarla , e viverà . 

Del Pubblicano . ^ 

O^Dio, fiate propizio a me peccatore . 

Del Figliuolo prodigo . 

Padre Celefte , io ho peccato contro il Ciclo , 
c contro di Voi : non lon più degno di cflere 
cliia'mato voilfo figliuolo . 

De' Difcepoli , 

Signore infegnateci a far' orazione . 

Degli Apofloli nella tempefta . 

Salvateci , o Signore , che noi periamo . 

Degli Apofloli medejimi » 

Signore , accrefceteci la Fede . 

Di s. Pietro . 

Signore , io non fon degno , che voi iliate 
con me , perchè fono un peccatore . 

Del medefimo . 

Voi fapetc , o Signore , che io vi amo . SI , 

'V ♦ Si- 
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ORAZI054I JaCULATORIE 
Signore , eh’ io vi amo . Voi , Signore , cono- 
Teeee tutte le cofe . Voi Tapete • che io vi amo • 


Della fanùjjtma Vergine . 

L’ anima mia glorifica il Signore , ed eroica 
in Dio mio Salvatore . 

Di Gesù Crifto nelt orto . 

Padre mio , fc è pofiìbilc » allontanate da me 
quello amaro calice j ma però non fi faccia la 
mia , ma la voftra volontà . 

Padre mio , fe quello amaro calice non può 

S aliare , fenza eh’ io lo beva , fia fatta la vo- 
lta volontà . 

Di Gesìi Crijlo in croce . 

Padre , perdonate a colloro , perche non fan- 
no quello che fanno . . n. *• i 

Padre , io raccomando nelle voltre mam Io 

fpirito mio. 

Del fante David . 

Dio mio aiutatemi : venite prcllo* o Signore , 
in mio ajuto . 

^ Di s.Agofiino , 

Signore , datemi quello che comandate , e co- 
mandate quello che voi volete . 

«... • » • 

Dio mio , fate , che io conpica Voi-, per amar- 
vi : e che conolca me , per difpiezzarmi . 


AVVI- 
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AVVISI 

Per vivere bene , e per fare una buona morte . 

( ^ * 

I. Sfervare con fedeltà i fanti comanda- 

Vj/ menti di Dio , e della Chiefa ; e fpecial- 
mente i due gran precetti di amare Iddio con 
tutto il noftro cuore . e fopra ogni co fa , c tutti 
i noftri prolCmi ( anche inimici T come noi ftefli 
per amor di Dio . 

II. Indirizzare tutte le noftre operazioni , 
anche indiflerenti , a maggior gloria di Dio , 
procurando , che neno tali , che pollano piace- 
re a (ua divina Maeftà ; e tener Icmpre nflì gli 
occhi della mente in Gesù Grillo nolrro Salva- 
tore , nollro Maellro , e nollro elcmplare , per 
imitarlo . 

III. Adempiere pn diligenza , e con retta 
intenzione gli obblighi del proprio flato , e in- 
formali fojpra di elfi da un Direttore illuminato . 

IV. Radegnarli alla volontà di Dio nelle av- 
verlìtà , e nelle.- tribolazioni : mortificare le 
proprie paliioni , c fpecialmcnte quella , che è 
predominante : cullodire i propri fentimenti , c 
principalmente la villa , e la lingua . 

V. Fuggire ogni peccato , e le occafioni peri- 
colofe , ]^i fpettacoli , la lettura de’ libri cat- 
tivi . e le mondane converfazioni } e allonta- 
carfi dalle male compagnie . 

VI. Edere vigilanti iopra fc ftefli , e follecitx 
in refiftere alle tentazioni ne' loro principi , con 
ricorrere umilmente a Dio , c implorare il fuo 
ajuto . 

VII. Efcrcitarfi volentieri nelle opere di mi- 
fericordia , e fpecialmente^ chi è ricco, in fare 
abbondanti limofine a* poveri , informandofi 
da un prudente , e dotto Direttore , fino a qual 
fbmma convenga dar di limofina ogni anno, 
fecondo lo ftato fao . 

Vili. Avere i tempi deftinaci ogni giorno per 

l’ ora- 
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444 . Avvisi &c. ' 
r orazione « e per la lezione fpirituale , € fare 
r una , c r altra con lentimcnto di pietà , c con 
attenzione : mecfitare la Paflìone di Gesù Grido» 
almeno il Venerdì j e fare ogni fera un breve 
efame di cofcienza . 

IX. Aflìftere ogni giorno , per quanto fi può» 
al Tanto lagrifìzio della Mena con divozione » 
je compunzione di cuore . come Te fi trovafie al 
monte Calvario , allorcnè Gesù Crifto mori in 
croce per la nollra Talute, e per li nofiri peccaci . 

X. Eleggerli un buon Confellore e Direttore , 
che conduca, e indirizzi per la ftrada angulla del 
Vangelo , e allontani dalla via larga deiSecolo . 

XI. Fr^uentare con frutto i fanti Sagramen- 
ci : profellare una tenera divozione alla Vedi- 
ne Santillima j imitando fpecialmence la nia 
purità , ed umiltà : ed eller divoto dell’ Angelo 
Cullode , de’ Santi avvocati , che ciafeheduno 
fi ha eletti , e fpecialmente di s. Giufeppe , e de' 
fanti Apoftoli , 

XII. Penfare Ipeflo ai novilfimi : che il tem- 
po c breve , e che il tutto finifee , e finifee 
prefto i e r eternità non finilce mai : che ogni 
giorno , ed ogni momento può ellere T ulti- 
mo della nollra vita : che prefto comparire- 
mo al tribunale di Crifto giudice , per render 
conto fino delle parole ozioie : che la vita è un 
corto viaggio verfo 1* eternità , alla quale ci av- 
viciniamo , c prefto arriveremo , o a quella di 
un Paradiso di gloria eterna , o a quella di 
un Inferno di pene fempiterne . Finalmente vi- 
vere come pellegrini , c foreftieri in Terra, a 
fine di godere come cittadini perpetuamente iu 
Cielo * 


TAVO- 
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TAVOLA DF CAPITOLI 
dellaVita 

DI GESÙ CRISTO 


Corrifpondenu agli Evangdj , che fi 
leggono alla Mejfa nel corfo dell' 


anno ecUepaJhco . • 

D omenica prima dcirAvvento Lib.4. c.r f 
Domenica i. deU'Avvenco Lib.i.c.io 
Domenica j . dell’Avvento 
Domenica 4. dell’Avvento 
Fefta di Natale 
Fella di s. Stefano 
Fefta di s. Giovanni Apoftolo 
Fella degl' Innocenti 
Domenica fra l’ ottava di Natale 
Fefta della Circoncilìone 
Fefta deir Epifania 


Lib.t.c.17 
Lib.i.c,i4 
Lib.i.c. 7 
Lib.j.c.i 7 
Lib.4. c*49 
Lib.i. c.ix 
Llb.i.c.ii 
Lib.i.c. 8 

Lib.i.c. 9 

Domenica fra l’ottava dell’Epifania Lib.z. c.r? 

Llb.I.C.19 
Lib.t. C.17 
Lib.t. c. 6 
Lib.i.c.i(> 
Lib.i. c .^6 
Lib.i.c io. e IX 
Lib.).c.44 
Lib.r.c.tf 
Lib.).c.48. e fL 


Domenica z. dopo l’ Epifania 
Domenica ?. dopo l’Epifania 
Domenica 4. dopo l’ Epifania 
Domenica dopo l' Epifania 
Domenica 6. dopo l' Epifania 
' Fella della Purincazione 
Domenica di Settuagelìma 
Domenica di Sellagelìma 
Domenica di Quinquagefìma 
Mercoledì delle Ceneri primo di 
Quarefima 

Giovedì primo di Quarefima 
Venerdì primo di Quarefima 
Sabato primo di Quarefima 
Domenica prima di Quarefima 


Lunedì dopo la prima Domenica di 
Quarefima 


Lib.i.c.it» 
Lib.z. c.t8 
Lib.z. c.i.^ 
Lib.;. c. z 
Lib.i.c.i^ 


Lib.4. C.X9 
Mar- 
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Martedì dopo la prima Domenica 
di Quarefima Lib.4. c. f 

Meiroledì dopo la prima Domeni- 
ca di Quarefima Lib.x. C.X4 

Giovedì dopo la prima Domenica 
di Q^uarefima Lib.^^c. f 

Vene^ dopo la prima Domenica 
di Quarefima Lib.t. c.ia 

Sabato dopò la prima Domenica 
di Quarefima LiB.;.c.ia 

Domenica feconda di Quarefima Lib.} . c.ix. 
Lunedi dopo la feconda Domenica 
di Quarefima Lib.j.c.ii 

Martedì dopo la feconda Domeoi* 
ca di Quarefima Lib.4. c. ix 

Mercoledì dopo la feconda Dome- 
nica di Quarefima Lib.). c. 49 

Giovedì dopo la feconda Domeni- 
ca di Quarefima Lib. ) . c. ; S 

Venerdì dòpo la feconda Domeni- 
ca di Quarefima Lib.4. c. 7 

Sabato dopo la feconda Domeni- 
ca di Quarefima Lib. %>c .\6 

Domenica terza di Quarefima Lib.t. c.a; 

Lunedì dopo la terza Domenica di 
Quarefima Lib.i. c.z7 

Martedì dopo la terza Domenica 
di Quarefima Lib.).c.i( 

. Mercoledì dopo la terza Domenica 

di Quarefima Lib.j.c. 4 

- Giovedì dopo la terza Domenica 

di Quarefima Lib.z.c. 4 

Venerdì dopo la terza Domenica 
di Quarefima Lib.i.c.t4 

Sabato dopo la terza Domenica 
di Quarefi ma Lib. ; . c.io 

Domenica quarta di Quarefima Lib.).c. 1 
Lunedì dopo la quarta Domenica 
di Quarefima Lib.i.c.io 
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Martedì dopo la quarta Domenica 

di Quarefima Lib. J . c. 1 9 

Mercoledì dopo la quarta Domeni- 
ca di Ouarefima Lib. j . c.ii 

Giovedì dopo 4a quarta Domenica 
di Quarefima Lib.i.c.i9 

Venerdì dopo la quarta Domenica 
di Quarefima Lib.?.c.4f 

Sabato dopo la quarta Domenica 
di Quarefima Lib.j.c.li 

Fetta deU’Atmunziazione di Maria Lib. 1. c. t 
Domenica di Paflìone quinta di Qua- 
refima Lib.t.c.xi 

Lunedi dopo la Dom. di Pafiìone Lib: j. c.i8 
Martedì dopo la Domenica di PaC- 
fionc Lib.j.c.V7 

Mcrcol. dopo la Dom. di PalHone Lib.;. c.} c 
Giov. dopo la Dom. di Pafiìone Lib.t. c.ix 
Venerdì dopo la Dom. di Pafiìone Lib.}. c.4^ 
Sabbato dopo la Dom. di Pafiìone Lib.4 c* ; 
Domenica delle Palme leda di Qua- 
refima Lib.4. c. r 

Settimana fanta Lib 4. dal c.i9. fino al c.4t 
Domenica di Pafqua di Rifurrez. Lib.4. C 4J 
Lunedì feconda fella di Pafqua Lib.4. c.4<» 
Martedì terza fella di Pafqua Lib.4 c.47 
Mercoledì dopo Pafqua Lib.4. c.4* 

Giovedì dopo Pafqua Lib.4. c.44 

Venerdì dopo Pafqua, Lib.4. c.fo 

Sabato dopo Pafqua Lib 4. c.4j 

Domenica in Albis Lib.4. c.47 

Domenica x. dopo Pafqua Lib. ; . c.x} 

Domenica j . dopo Pafqua Lib.4. c.xy 

Domenica 4. dopo Palqua Lib.4. c.xj 

Domenica y . dopo Pafqua Lib.4. c.xt 

Rogazioni Lib. j. c.44 

Afeenfione Lib.4. c.yt 


Domenica fra l'ottava dell’ Afetnfio- 


ne 


Domenica di Pentecollc 


Lib.4. C.17 
Lib,4. C.X7 
Do- 
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Domenica della ss. Trinità , c prima 

dopo la Pentecofte Lib.4. c.^o. e Lib.t. c. I6 
Fefta del Corpo del Signore Lib.?.c. } 

Domenica fra l’ottava del Corpo del 

Signore Lib.j.c.j 4 

Domenica terza dopo la Pentccolte Lib. 5.0.36 
Domenica quarta 
Domenica quinta 
Domenica Iella 
Domenica fettima 
Domenica ottava 
Domenica nona 
Domenica decima 
Domenica undeciina 
Domenica duodecima 
Domenica decimatcrza 
Domenica decimaquarta 
Domenica decimaquinta 
Domenica decimafcfta 
Domenica decimalettima 
Domenica decimaottava 
Domenica decimanona 
Domenica vigelìma _ 

Domenica vigeli mapnma 
Domenica vigelimafeconda 
Domenica vigelimaterza 
Domenica vigeriraaquarta 


Lib.i.c. X. 
Lib.i.c.i6 
Lib.5.c. 7 
Lib.L. C.16 
Lib.5.0.5.7 
Lib.4. c. X. 
Lib.5.c.4i 
Lib.5.c. 6 
Lib.5.c.zf 
Lib.5.c.i8 
Lib.i. C.16 
Lib.t. C.19 
Lib.5.c.55 
Lib.4. c.ix 
Lib.z. c. 7 
Lib.4. c. 8 
Ltb.i. c- I 
Lib.5,c.i6 
Lib.4. c. 9 
Lib.i. c.io 
Lib.4. c.if 


In quegli anni, ne' quali , fecondo ilcorfoec- 
defiaftico, le Domeniche dopo la Peniec^e 
fono piu di ventiquattro , bijogna dopo La Do- 
menica vigeftmateryi prendere gli Lvanmj 
di quelle Domenicke,cke fopravanzarono dopo 

C Epifania , rifervando fempre la yigejma- 
quarta per l ultima dell' anno ecclejiafiico . 
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LIBRO PRIMO 


In cui A contiene tutto ciò , che accadde dalla 
concezione di s. Gio. Batifta fino al primo 
.. anno della predicazione di Gesù Grillo . 
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79 
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a^. P rimonta di s. Giovanni Batifia. 


a 4 . La Samaritana » 

8 f 
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Che contiene ciò , che Gesù Ctifto ha infc- 
gnato , eù operato ne’ due primi anni 


della Tua predicazione . 

CAP. 

J. Gesìt predica in Galilea . 8f 
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Che conrìeae ciò , che fece Gesù nel terzo 
anno della lua predicazione . 
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é. Rifarla un uomo fardo , e muto . ~ 

7. Ni^iCce 4000. perfine con 7. pani . 

• 8. I Farifei gli domandano un prodigio , 
e lo nega toro . 161 
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lo. In- 


178 
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19. Infegna nel tempio, ' 179 

zo. Salva la vita ad una adultera > iSi 
*1. Segue ad inf cenare nel Tempio , e lovo- 
eliono lapidare . ^ i8j 

zz. Rende la vifta ad un cieco nato . 186 

Infegna t eli egli è il buonPaftore • 189 

24. Elegge Jettantadue difcepoli . 191 

2f . InJegna,come fi debba amare il projfimo. I92 
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a fare orazione a fuoi fifcepoli. 194 

27. Rimprovera a’ Farijèi , ed a* dottori le 

loro colpe . 197 

28. Dà molte ifirufioni a fuoi difcepoli , 200 

29. Mofira la neceìfita deUa penitenza . 205 

)o. Ri lana una donna incurvata . 204 

31. Gli Ebrei vogliono lapidarlo . 10^ 

J2. Infegna ad entrare per la porta firetta , 
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de Farifei , IP9 
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variala de' Farifei. ^ zx6 

38. Segue a confondere l' avarizia , e i/ lujfo 
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41 . Infegna ad e^re umile . 223 

42. Benedice i fanciulli , ... 

43. Infegna , quanto fia àl^cìle d ricchi il 
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Dio . 217 

4 f. Rij gufila La:j^iaro , 21 9 

46. CU Ebrei tengono eonfiglio contro Gesà . 23 1 

47. 
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47» rigettato tU' Samaritani . x;4 

48. Pretùce per la ier^a volta la fua morte . z j 4 

49. Riprende C amb '^wM degii Apo fiali . z}f 

50. Alloggia in caf a di Zaccheo . z}7 

51. Sicrede^ che egli faccia apparire il regnò 

• di Dio . i?9 

ft. Rifanardue ciechi , 140' 

CenainBetania , - X4i 


LIBRO QV ART O 

Che contiene ciò , che Gesù ha fatto dal tem - 
po del luo ingreflo ttionfante in Geruralem- 
me, fino alla fua Afcenfìone^ 


CAP. 

!• Gesù entra trìmfante in Gerufaltmmt , Z4^ 
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ZOk 
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Iftimfce la EucarìjUa , e predice il tradì- 
mento di Giuda. , , ^79 
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Aui di Fede - Speranza , Carità . , e Contri- 
:fione . 4j8 
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CORRIGE 


Pag. lin. 

49. i8. rivela la nafcita 

f4. IO. le loro greggi 
144. ?4. tutto i paeie 
19J. per tutti : con 
lOr. 14. avevano mefcolaco 
19. confitte 
i«4. li. Delle 
xSp. 7. di fuo Padre , e che 
308. 19. Che non hai 
519. Io fono io ’ ■ ' 
4tf. 19. pofiederealla 


rivela T Incarna- 
zione 

le loro greggio 
tutto il paeie i 
per tutti con 
aveva mefcolato 
confitte 
Dille 

di fuo Padre, che 
Ne pur tu hai 
Sono io 
pottedere la 
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IN D I C E 

DI ALCUNI LIBRI- 

DI DIVOZIONE 

Scampati da’ Pagliarini , che fi vendono 
nella Libreria all’ infegna di Pallade 
a Pafquino . 

A Rmagni , Carlo , la Felicita introdotta nel- ' 
Jl\. le fanùelie dal Crìfiiano ifinùto nella fua 
• ■ • Paolo Segneri . 8. Roma 17? f. 

. . . ^erci:(io tuiliffimo per caminare ogni di della 
Settimana alla Divina prefenra.ix.R.i'j^^,. 
. . . Ifiruxione per facilitare il modo di acctfiarfi 
a ben ricevere il Sagramento della Crmma , 
ricavata dalla raccolta di alcune notlpca^io- 
ni di Pajpa Benedetto XIV. n. Roma 17?}.- 
Atti di Religione da farji avanti e dopo la ss. Co» 

■ munione j per ifiruxione , ed ufo fpecialmenu 
. de' Fanciulli , che devono fare la prima Co- 
munione . 14. Roma i7<fi. 

Borane, Armando di Conti , i Doveri de' Gran- 
di. ft. Roma 17 s 4 » 

Callellani , Fr. Vinc. M. Congr. s. Marci Ord. 
Fred . , Preces & Medicationes ex divinis Scri- 
pturis dcpromptae, & pataphrafi illuftrata:. 
iz. Rom. X7ji. 

. > ..Orazioni, e Meditatone cavate dalla f aera 
Scriaurat e iliufirate colla Parafrap. ix. 

. Lat. Ital. Rom. 1751, 

Cavalca ,, P. Domenico „ di Croce ri- 

dotto alla fua vera lexione . Z.Roma 17 j 8. 

. . . Frutti della lingua .^8. Rom. 17^4. 

. . . IlPunnlin^. %. R.oma 17^1. 

. . . Difeipunà adii Spirituali col Trattato delle 
Trenta Stoltixie . 8. Roma 17^7. 

• « . Medicina, dd Cuore ovvero Trattato dellà - 
Patenia^, Roma 17^6. 

Q q Cavai- 
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Cavdca,, Mìpr,di Vìnìt ridotto alla, fua -,vera le- 
•:^ìone edkj[ioneJtl. iji . Roma i76< ^ 
Dionifio€ercofi«o . 'Frattavcrcontro P Ambizione 
con ai^ri dwe OpufcQlùfiUìrrtidélirho J^,iyumen- 
to. II. Roma,i 7 S 7 \-^ •••. ! <' t 

Direttorio fagro‘ per H Inion indri^^o^ nelf Ora- 
tf^ioae- mentale coiu la, , regaltt < di vivere infogni 
tempo ', xtf. ^Mna-i-ffii* 

Efcrcizj dì Pietà per li Cof^rofelli dell' Adora- 
:fione perpetua del SS. Sacramento. iz.Ro.iytx^. 

dà Bèj:^ttìa\Rcgòla peri vivere nef^ 
y la Ctifiiana OJ[ervan^ y colnKritodeila^M-K 
tiipdine eterna conti» i diabcUci inganni, it. 
^Roma i7i4}, - ■ -• {•• ' • •• 

. . Atti prauoidi Fede,. Spv^fa.e amor £ Id- 
dio-^. con ' iMo> Raaeòka dh^rù" motivi wr . 
vivere yxe. rrwrirodabuonCriftiano . iS. JRo- 
ma I 7 t 4 i, ; . ' • 

... . Rideffionì fopra£Attririane\ elaContririo- 
. ^ne.iuRomanvs* ’ 

Jfiruripìonifopra gli Qbbligki st generali^ che par- 
ticolari a ogtu CriftianQ^che vivo-'nél' Secolo . 
II. Roma 1760. . ' ; : 

Madìlnb. deUoi.Marcàefit di Sablk tradouo dal' 
Francefe con note del Con. Angtolo M. Fa- 
biani . lu Roma-x’}^ dì . ■ 

Odi: Giu(eppe Agottino-della StoriaEcclejiafii- 
.ca , iZi tornilo: Rorrta 17 6y. 

Pajtione del Noflro^ Signor Gestii Crìfto eftratta 
1 (editi'.Evanigelr con- alcune Mamarioni ' , • « . 
• 'P^tre pratiche di mvc:^nt ^per la Jdejpi Con- 
fepone y e Comunione .e- per le Dbmtniclu. e 
-felie del Signore , e della: sr: Fergine ..vi. iw* ' 
• ma-ì76l: ' vv.* .... 

Piifllmi in Demn Af&dtis.ooixiis'laadanois', poe.. . 
nicenns, hutnilis^ -gcatiasagentis'v «naotis^. 
•.peteacisex DlAugunàni Con£eiIìonil>us fiàcc« . 
re delcdi . i x: RomiEV > ,■. 

P{6casione$'afiCe ,i &po(^Mi0am.dkend:BBt 'quac . 
ex Millali Rom^aÙifqaS' lOcii^eproii^re e- 
■ - » i- V mcn- 
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mcndaciores ^au^ofes prodcunt. ii.Romx 
i7f7. roflocncro . . 

Preces^, & Liuni»pxD fclict morte impetranda ^ 
& prò lue contagiofa avettcfida . i x. Ro*i7 f 6. 
Principi Regole per lamtU 'Crifiianik^ iz. Ro* 
ma 17 ^ 7 . , \ . 

Ricci Fauft'd, Confìderarioni e Ora^i orti per viji^ 
torcia Sacrof. BaM. di s. Pietro in V^aticano , 
e li fette altari della medefima » ii. Rom. tTf 4. 
Segneri P. Paolo il Quaì^efmtale corretto, ed. in.' 

commoda forma ftampato in'^t Roma 17 ji . 

Lo Spiritò di s. Paolo' owerd i pefifieri di qtufto' 

■ grande-- ..^oftotc Copra la' vita Crij^ana per 
ttutif i giomi del-nuji , 0 per un ritiro di dieci 
^omi , Tradizione dal Francie di Giacinto 

■ Speranza dn Fc^omirvrtè 1 z. Roma 1719! 
Ter^liano, Opere tradotte- in Tofcano dalla 

Sig. Selvàggia Borghhù nobile Pijana , 4. Ro, 
i’js6\hat.ltalé > • . 

Tomafii Breve ifirupione^ deC modo di afM'ere 
' fmttupfamente al Sagrif ciò della MeJfa jUon-^ 
. do lo Jpirito , edintenì^ioné delta Chiefa , i z . 
Rom. 1717, ‘ 

. » . Brw Rìflmuf de‘ Salmi, che comprendono' 
de' verji d' Oro7[ìone iti quelli contenuti , per 
- ufo quotidiano d^ar Orazione . 8. Ro. 1^99. 
ToUton Ancooio Fofiretto delle V'ite de' primi 
Difcepoli di s. Domenico tradotto' dal Frante^ 
fe . 8; Rom, 1 744: • . • 

Uifizio della B. Vergate Maria per tutti i tempi 
dell' anno , cogli Ùjfi^j di' 'Morti i dello Spi- 
rito Santo , e della Croce , con una nuova rac' 
colta dì divote Orazioni ornato con i^.j^ure 
incjfe eccellentemente in rame , cavate da Qua- 
dri originali de' Carocci-, e- loro Scuola, che 
non erano fiati mai incifi , o pubblicati , e con 
altri ornati jfiampato in carattere nuovo e 
grande con i Frontefpiy a ciafcheduno Ufiifio 
da poterfi dividere in due o piu volumetti per 

*' ufo. 
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ufo ;,' e comodo ddU Dame. Dedicato a S.A.R. 
la Uuchejfa di Savoja . 8. reale Roma 17 j 
Uffizio in forma piccola dìvifo nella fiejfa ma- 
niera. >6. jRoma i7ff. 

Viacpr Chnilianus in Patriam tendens per n3o> 
cus Anagogicds , ii. Romx Ì7jo. . 

Vita del P^en. Card. Giufeppe Maria Tommajì de' 
Chierici Regolari feruta da Domemeo Bernir 
ni.±.R,Qnuii746. 

..del ^ medeftno - feruta dal P. Antonio: Maria . 
Bòrromei .i.Venej.ijii. 

. De/ Ven. Servo di Dio D. Carlo deTomaJi. 
... e'Caro della Congregazione de' Chierici Re- 
\\f,' gòlan f^ P. Bagatta. 4. R0- 

ma 1746. V 

• . . Delta ren. Serva di Dio Orfola Betùncafa 
. ■; "Napoletana ^IC Ordine de' Chierici Regola-' 
. „ n ^ Fondatrice delle Pergini Teatine della 
Congregazione , ed Eremo delt Immacolata 
^ . ^^nuyone di M. Vergine . 4. Rom. 1746. S 
Di s. Giovanni di Dio Fondatóre del Sacro 
. ^ , Ordine dall Ofpitalita de' Padri Fate bene 
fratelli. 4. Rom, 17 st. 

% . . della Ven.'Servà di Dio Suor Antonia Ma’!-, 
ria Bellonì Réligiofa del Serafico Ordine del 
P. S, Franc^co nel Moniflero di s. Chiara 
di Cod^o Borgo R^io appanenente al Du- 
cato di Milano .. 4. Kom. 17^7. 

. . . del Nofiro Signore Gesù Crìfio e fratta da'fan- 
ti Evange^- coft Uria Appendice, iz. nuova 
- : xdizione^ Rom. r7<fi. ' 
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